vd 


sata nio A 


[ME 


"e en = - na 

be E © 

al =. —"- 

N = Li" - gn 

w « * o va © _ 
. si Ln Ue: 
i Do 0. - - © ——_è © - 

Var - 4 x »° - - - 


Gad 1 © da 


frigo i 
Mt 1 I° 


i celati 
Pen 
l 


DIRI 


"ad, 
A, ° fd #» 
SARTI pe VT 


d'la + «uò Fe 
e o 1 f == pene dg; dn 


più. 
* 


d'a ra” . dl” sta *” , _ _ e $ Pat » a” x #4 se n. 
pere ap gp ASS rn ine SI + = a ag Si P i fina se png dae pe PAGA LP 
_- nn a, Omm + —— 0 e n— + cor -—- @ CI i ” ia 
pa, È *” Peo di fionda da È a 4 ge fl è |__| © Pon = è | + + 
é " = - ed p ti _ 
pf PIEGA dl’ dad pa? 4 p enti Sert = + u Is 
lang. dg - è NS, - OL » sg ve * + << dia pg Pì Cai r rp,fb 
w” — @ — fer * © 
5 + È è SA =" po Set ”- IE | per, n da Pan 
- n — ———— — - 
VESPA ATA EEA SI or FE 
oFT4I ste de $$ —- — IPA AITZAA SA ATISETTI AR App petit 1 ng PL È pin n ir € pg fe go 
e é À ni | P do a i È È Pv a ai VA 
33° ne MI COVA, I de p.gere pg ini fini di li Pene e 
dp PPS 


elio 


- 


Rep. 


—a 


- 
a * è, a Pai > © e-so#=— “ a @ è 

be Pa e at diana op A 

Ù . |) — 

n ini 
£ A ra 

a è 

ne La ni 


tod 4 Pe 
* ni (Li ASTSÀ co ga o — dial 
Pa persia vd’ e” - a z f no . e $j 
+; RIS soa F " 


» 


# 
Tx 
fo 


de — ° pt 
DI Lg PSP 
—- 


prize 


pe I 
dh i di a 
di Let dun 


- © i 
fe È È, per Pot 8 


,— dd Agora 
de + 


Yatti 4 
pr St 
da pr 


+ hi ; - 
she de pri LAI. » di 4 lg / o—_@ 
é # $ - 1 L std @ | | ep po 
o vo aghe gr 
- ed € pid o + si : o 


Aha de 


- SEITAIAI II 
prio pr pp 
e3d; A 
è v Udi 
s DN i dif 
y. SIIT. 
- * i 


‘Origi 
Digitized by Google UNIVERSITY 


2 —. ue 


n 


Digitized by Google = 


Original from 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


Digitized by OC gle 


Original from 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


o Tm 


A e dn 


NUOVO ARCHIVIO VENETO 


NUOVA SERIE - ANNO X 


TOMO XIX — PARTE I 


Google 


COMITATO DI REDAZIONE 


eV. LAzzarini - G. Occioni-Bonarrons - A. SEGARIZZI 


Google 


NUOVO 


ARCHIVIO VENETO 


PERIODICO STORICO TRIMESTRALE 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


AD Ja 4% 


IDIANTA 


SA 


O = e? e 
CÒ N -_ - 
N y \ 
d7 Az A NY 
AT VI 
4, TS 
LOT 
ITA 
} ? 
Zi 
v 


U 
(9) 


O 


VENEZIA 
ISTITUTO VENETO DI ARTI GRAFICHE 
19I0 


Original from 


Digitized by Goc gle UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


- 


Tipografia dell’ Istituto Veneto di Arti Grafiche - Venezia 


Google 


DEI 


AI 


Pa 
v-19 


UNO SCONOSCIUTO STORICO 


VENEZIANO DEL SECOLO XVI 
(DONATO DA LEZZE) 


Nessuna storia letteraria fa menzione di Donato da 
Lezze, di insigne famiglia patrizia veneziana, magistrato 
eminente e autore d’ una Zisforia dei Turchi. Questa 
io pubblicai or ora, con introduzione note e bibliografia 
redatte in rumeno (1); ma non sarà discaro agli stu- 
diosi italiani, presso i quali la lingua sorella non è molto 
diffusa, ch’ io ritorni qui sull'argomento, studiandolo da 
altri punti di vista. Siccome poi alla Hisforsa è stretta- 
mente unito il nome di Giovanni Maria Angiolello, è 
necessario prima parlare di costui oltre che di Donato 
da Lezze. 


» 
e è 


In sul principio del secolo XIV la nobile famiglia 
bolognese Angiolello si trapiantò a Vicenza (2) e vi 
divenne importante. Parecchi membri d’essa si segna- 
larono come letterati: nel secolo XIV è ricordato Bar- 


(1) DonaDO DA LEZzE, /fistoria turchesca, 1300-1514, publi- 
catà, adnotatà, impreunà cuo introducere de I. Ursu, Bucuresti, 
1909 (editiunea Academiei Romne). 

(2) PAGLIARINO, Croriche di Vicenza, Vicenza, 1663, p. 287; 
ANGIOLGABRIELLO DI SANTA MARIA, Ziblioteca e storia di quei 
scrittori così della città come del territorio di Vicenza...., Vi- 
cenza, 1772, v. I, p. 182. 


6 Nuovo Archivio Veneto 
tolomeo Angiolello (1) e nel secolo successivo un omo- 
nimo, padre di Marco (2), pur letterato e alla sua volta 
padre di Francesco e di Giovanni Maria. Quest'ultimo 
è il personaggio, sul quale vogliamo fermarci. Nacque 
a Vicenza nel 1452 circa (3). Appena sedicenne (1468), 
insieme col fratello Francesco, prese parte alla guerra 
che Venezia sosteneva contro il Turco (4). Francesco 
cadde gloriosamente nella battaglia di Negroponte (1470), 
Giovanni vi restò prigioniero. Egli stesso descrive lo 
scempio dei giovani prigionieri fatto dal crudele Mao- 
metto II e racconta come ad altri sia stata risparmiata 
la vita per tenerli in schiavitù. « Et io Gio. Maria 
(egli dice) fui appresentato per schiavo al gran Turco », 
che donò il giovane vicentino al figliuolo Mustafà. 
L’Angiolello seguì il suo signore nella guerra contro 
Usun Hassan (1473) e vi combattè valorosamente, scri- 
vendone poi la storia nelle sue Memorte e nella Breve 
narratione della vita et fatti del signor Usuncassano. Ma, 
poco appresso, Mustafà morì (1474) e i suoi schiavi, che 
piangevano in lui un buon padrone (5), dovettero pren- 
dere la via di Costantinopoli, divenendovi proprietà del 
Gran Turco (6). Il cambio di padrone non fu dannoso 
all’ Angiolello, che potè dedicarsi allo studio, conti- 


(1) ANGIOLGABRIELLO, loc. cit.; PAGLIARINO, loc. cit. 

(2) ANGIOLGABRIELLO, Op. cit., v. II, p. XVIII. 

(3) Giov. Maria Angiolello afferma che, dopo la battaglia 
di Negroponte (1470), i prigionieri veneti di 18 anni furono te- 
nuti schiavi e che egli era tra costoro. Da ciò deduco ch’ egli 
nacque nel 1452 circa. Cfr. anche CapparOzzo, Di Giov. M. An- 
giolello e di un suo inedito manoscritto, Vicenza, 1885, p. 10. 

(4) Nelle AZemorie di Francesco, continuate da Giovanni 
Maria, leggiamo: « Comme l’anno 1468 Io Francesco et Gio. 
» Maria, mio fratello, degli Anzolelli Vicentini, partimmo da 
» Vicenza a dì 5 Agosto per lo viaggio di Negroponte ». Cfr. 
CAPPAROZZO, loc. cit. 

(5) Cfr. la mia edizione della Z7istoria, p. 67. 

(6) Id., p. 70. 
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nuando le sue Memorie, e allestendo una traduzione 
italiana del Corano. Si guadagnò così le grazie di Mao- 
metto II, il quale nominò il proprio schiavo tesoriere 
del Serraglio. Però il Nostro non cessò d’essere uomo 
d’azione : segui il Sultano in tutte le imprese guerresche, 
mostrando sempre valore e sempre conservando nelle 
sue Memorie il ricordo degli avvenimenti, di cui egli 
era testimonio oculare. È così che della campagna contro 
Stefano il Grande di Moldavia (1476) abbiamo la mi- 
gliore fonte storica nelle Memorte dell’Angiolello (1), il 
quale prese parte anche alla guerra combattuta nella 
Bosnia contro gli Ungheresi (1476-1477), notandone sem- 
pre i successi (2), e all'assedio di Scutari e Croias 
(1478), 1 cui orrori egli narrò (3), dopo aver cercato di 
mitigarli, salvando anche la vita a parecchi suoi corre- 
ligionari: « Iddio sa quanto li giovai [s Cristtani] a 
» sparagnar la vita ad alcuni che sariano stati decapi- 
» tati, come fu la maggior parte ». In fine l’Angiolello 
seguì il suo signore nell’ultima campagna, quella asiatica 
(1481); e, quanto occorse in essa e alla morte di Mao- 
metto (3 maggio 1481), troviamo pur sempre nelle citate 
Memorie, dove del morto Sultano risalta il ritratto più 
ampio e preciso, che noi possediamo, quale appunto il 
Nostro poteva darci in grazia della conoscenza intima 
ch’ egli aveva di Maometto II. 

L’espugnatore di Costantinopoli non ci appare un 
barbaro ignorante, ma un « homo ingegnoso », che ap- 
prezzava la cultura, che amava istruirsi e sentir leggere 
specialmente i fatti dei grandi eroi. Pure la pittura gli 
piaceva e pregò la Signoria di Venezia di mandargli 
un buon pittore : Gentile Bellini fu il prescelto ed ebbe 
onori e doni dal Sultano, per il quale dipinse il famoso 
ritratto ed altri quadri. Per distrarsi, Maometto curava 


(1) Cfr. la mia edizione della /7istoria, pp. 84-92. 


(2) Id., pp. 93-96. 
(3) Id., pp. 98-106. 
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anche i fiori del suo giardino e faceva lavori di metallo 
o di legno. Ma, ciò che è più notevole, l’ Angiolello ci 
mostra il suo personaggio come un libero pensatore: 
Maometto non credeva; per lui la religione era un mezzo 
di governo. Se però egli non era un barbaro ignorante, 
era bensì un barbaro crudele, e parecchi episodi carat- 
teristici leggiamo nelle Memorie dell’Angiolello, il quale 
al ritratto morale aggiunge un ritratto fisico, che ben 
corrisponde a quello dipinto dal Bellini. 

Dei figliuoli di Maometto II il Nostro apprezzò e 
amò specialmente il suo primo padrone Mustafà, ma 
lodò pure Djem, un visionario ben voluto dai letterati 
e dai soldati, non dalla fortuna, che permise al fratello 
Baiazet di restare unico signore dell'impero. 

Il nuovo Sultano non amava le arti e le lettere e 
il nostro Vicentino, lasciato in disparte, trovò il mo- 
mento favorevole per fuggire, riparando in patria, nel 
1483, dopo quindici anni di forzata assenza (1). 

In patria sammogliò ed ebbe quattro figliuoli (2), 
ma, dopo il 1514 (3), intraprese nuovi viaggi e nel 1516 
lo incontriamo nel campo di Selim (4). Presto tornò a 
Vicenza e nel 1517 ve lo vediamo presidente del Col- 
legio dei Notai: 

« Praeses erat, Turcis quondam dilectus ab ipsis 

« Anzolellus homo dignus honore nimis » (5). 
Nè fu questo il solo segno della stima dei suoi concit- 
tadini, chè il Fracanzano dedicò a lui la nota opera // 


(I) «.... et habiando vivesto cum loro circha anni 20 
» [realmente 13], essendo stato christiano fugite et tandem per- 
» venne a la patria sua cercha l’anno 1483, dopo la morte del 
» Gran Turcho [Afaometto|] . . . .» cod. Marciano lat. XIV. 123. 

(2) CAPPAROZZO, op. cit. 

(3) In tale anno era a Vicenza come risulta da una nota 
di Zuan Jacomo Bertholoto, il copista della traduzione del Co- 
rano dell’ Angiolello, cod. Marciano lat. XIV. 123. 

(4) AMAT DI S. FILIPPO, op. cit., v. I, p. 156. 

(5) ANGIOLGABRIELLO, op. cit., v. III, 2, p. IV. 
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mondo nuovo (1). Nel 1524 l’Angiolello viveva ancora, 
come appare dalla sua Vita di Usun Hassan, ma è co- 
testo l’ ultimo anno in cui troviamo notizie di lui e però 
non è difficile che poco appresso sia morto. La sua fa- 
miglia s’estinse nel secolo XVIII (2). 

Quattro sono le opere di Giovanni Maria Angio- 
lello : 

I. Breve narratione della vita et fatti del signor 
Usuncassano, pubblicata da G. B. Ramusio nel vol. II. 
(1563) della raccolta Delle navigationi et viaggi. L’ au- 
tore descrive le guerre di Usun Hassan contro Mao- 
metto Il e per la Georgia e la campagna di Selim in 
Egitto, arrestandosi al 1524. I primi capitoli furono uti- 
lizzati da Paolo Giovio (3). 

2. Descrizione dell’ Alcorano col testamento ad Alì 
suo nipote. Si conserva nel cod. Marciano lat. XIV. 123, 


(1) « Ho voluto que questi viaggi vengheno in luce, et 
» sotto del tuo nome siano publicati, sì perchè havendo tu quasi 
» tutta la Europa et gran parte dell’ Asia peragrato, in tanta 
» diversità de cose discerne quali siano più maravigliose; sì 
» ancora azochè li audienti et cupidi lectori de cose nove in- 
» tendano te da nui et meritamente esser ben voluto et singu- 
» larmente amato . . ..». Cfr. ANGIOLGABRIELLO, Op. cit., t. III, 
2, p. IV; FOSCARINI, Lella letteratura veneziana libri otto, Pa- 
dova, 1752, t. I, p. 432; P. AMAT DI S. Fitippo, Studi bdio- 
grafici e bibliografici sulla storia della Geografia in Italia, t. 1, 
Biografia dei viaggiatori italiani, ed. 2, Roma, 1882, p. 156; 
TIRABOSCHI, Storia della letteratura italiana, Milano, 1833, t. III, 


p. 409. 
(2) CAPPAROZZO, Op. cit. 
(3) « Mohamed. . .. Ioannem Mariam Vincentinum Mu- 


» staphae primogeniti sui servum maximis excepit blanditiis, quod 
» victoriam, quam ipse de Usuncassano Persiae rege reportaret, 
» turcico sermone atque item italico literis mandasset, id quic- 
» quid est, nos quoque legimus », cfr. PauLI Jovir Vifae 10/r- 
strium virorum, Basileae, 1678, v. II, p. 19. Cfr. anche CA- 
STELLINI, Storia della città di Vicenza, Vicenza, 1821, v. NI, 
p. 218. 
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dove leggesi in principio « El testamento fece Maumeth 
» nel morire ad Hali suo genero, traduto da idiomo 
» turchesco in italo per Ioan Maria Anzelelo nobile vi- 
» centino, il quale, pizolo siando stato preso da Turchi, 
» fu alevato con gran credito appresso il signor Turco... 
» et era thesoriero de tute le sue intrade ». 

3. De coelo et mundo. Opera attribuita al Nostro da 
Giacomo Marzari (1). 

4. Le Memorse costituiscono l’opera più importante. 
Esse furono cominciate, già dicemmo, da Francesco An- 
giolello, quando i due fratelli lasciarono Vicenza nel 
1468, e continuate da Giovanni. Il Ramusio pare ne co- 
noscesse una copia completa (2) e lo Zeno forse ne 
vide un’altra in una miscellanea di Vienna (3). Ora ne 
è noto un sol frammento, la prima parte delle Memorie, 
pubblicato dal Capparozzo di sul codice vicentino che 
lo contiene (4), mentre l’ intiera opera è inserita sol- 
tanto nella istoria turchesca del Da Lezze. Tale opera 
scritta con semplicità e chiarezza, è preziosissima per la 
particolare conoscenza che l’autore aveva della corte 
Turca e degli avvenimenti da lui stesso veduti, nonchè 
per l'indipendenza di giudizio, ch’ ei mostra persino là 
dove giudica con severità le azioni dei suoi padroni. 


I Diari di Marin Sanuto ed atti d’archivio ci per- 
mettono di ritessere con continuità la vita politica di 
Donato da Lezze. Questi nacque nel 1479 in Venezia (5) 


(1) Za historia di Vicenza, Venetia, 1596, p. 146. 
(2) Op. cit., v. II, p. 65. 
(3) Zettere, Venezia, 1752, v. II, p. 411, n. 208. 
(4) Op. cit. 

(5) Descendenze patricie, cod. del Museo civico di Venezia, 
Cicogna n. 2501, f. 149. 
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da Priamo, ed ebbe due fratelli: Marino e Vettore (1), 
i quali alla fine del secolo XV combattevano valorosa- 
mente in Morea, dove Marino, in mezzo al tumulto 
guerresco, trovava il tempo di informare il fratello Do- 
nato (1499) di quanto colà avveniva (2), mentre Vet- 
tore vi lasciava la vita nello stesso anno (1500), in cui 
in patria Donato faceva parte della Zonta (3) e veniva 
eletto provveditore a/ sa/ (4). Qualche anno dopo (1505) 
Donato andò provveditore a Zante (5), tenendo di là 
spesso informato il Senato delle cose dei Turchi (6) 
e, tornato a Venezia già nel settembre del 1507 (7), 
venne nel febbraio successivo mandato provveditore a 


(1) Il CAPELLARI, // Campidoglio veneto, cod. Marciano it. 
VII, 16, dà Michele come padre di Donato, ma nelle Descen- 


denze patricie citate troviamo il seguente albero geneologico : 
Lezze 


| 


Benetto (1421) 


Priamo Girolamo (1456) Andrea (1449) 
Marino (1490) Donà (1479-1526) Vettor (1481-1500 in guerra) 
Angelo Alvise 


(2) « Da sier Marino da Leze sopracomito viddi una let- 
» tera scritta a suo fratello sier Donado », cfr. SANUTO, Diari, 
v. III, col. 1328. 

(3) SANUTO, op. cit., v. III, col. 853,884. 

(4) Archivio di Stato in Venezia, Segretario alle voci, reg. 
12: « Provisores salis: Nobilis vir Donatus da Lege q. Priami 
» electus ad ipsum officium. Intravit VI nov. 1500», e cfr. 
SANUTO, op. cit., v. III, vol. 884. 

(5) SANUTO, op. cit., v. VI, col. 160. 

(6) SANUTO, op. cit., v. VI, col. 195, 211, 248, 277, 29I, 
300, 316, 339, 355, 374, 388, 401, 434, 476, 519, 527; v. VII, 
col. 30, SI, 74, 102. 

(7) SANUTO, Op. cit., v. VII, col. 153. 
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Cividale del Friuli (1) e col medesimo incarico a Cre- 
mona nella primavera dello stesso anno (2). Ma non 
vi si fermò a lungo: il 4 luglio 1508 era già Venezia 
a render conto del suo operato e a ricevere le lodi del 
doge (3). Nel febbraio s’ imbarcava per Cipro (4), dove 
rimase fino a tutto il 1510 come Consigliere, meritan- 
dosi al suo ritorno nuove lodi (5) e la nomina al Con- 
siglio dei Dieci (6), che, il 29 agosto 1512, lo mandò 
podestà e capitano a Rovigo (7). Quivi lo troviamo an- 
cora alla fine del 1513 (8), mentre dal dicembre 1513 
al settembre 1514 l’ incontriamo a Padova (g)e di nuovo 
capitano di Rovigo dal 24 ottobre 1514 al 24 ottobre 
1516 (10). In codesto tempo egli strinse relazione con 


(1) SANUTO, op. cit., vol. VII, col. 310. Feb. 1508: « Fu 
posto, per li savij, elezer de praesenti uno provedador a Cividal di 
Friul.... Rimase sier Donado da Leze, fo provedador al sal, 
quondam sier Priamo, per aversi ben portato provedador al 
Zante... .». 

(2) SANUTO, op. cit., vol. VII, col. 416. 

(3) SANUTO, op. cit., vol. VII, col. 574: «... Et fo laudato 
dil principe... .». 

(4) La sua prima lettera alla Signoria è del 25 agosto 
1509 (cfr. Archivio di Stato in Venezia, Capi del Cons. XA - Lettere 
di Cipro, n. 288; SANUTO, op. cit., v. VII, col. 756) e l’ultima 
del dicembre 1510 (cfr. SANUTO, op. cit., v. IX, col. 135; v. X, 
col. 60, 95; v. XI, col. 258, 681. 

(5) « In questa matina [74 set. 7577] sier Donà da Leze, 
» venuto consier de Cypro, fo in colegio et referì di quelle cosse. 
» Laudato dal principe », cfr. SANUTO, op. cit., v. XII, col. 517. 

(6) SANUTO, op. cit., v. XIII, col. 214. 

(7) SANUTO, op. cit., v. XIV, col. 634. 

(8) SaxuTO, op. cit., v. XV, col. 438, 531; vol. XVI, col. 
II, 22, 27, 69, 120, 193, 205, 220, 310, 500, 669; vol. XVII, 
col. 29, 48, 78, 85, 106, 159, 282, 305, 35I. 

(9) SANUTO, op. cit., v. XVII, col. 351. Dic. 1513: « Donato 
« da Leze o/îm di Ruigo, è in questa terra [Padova] ». 

(10) SANUTO, op. cit., v. XIX, col. 160, 168, 211, 307; vol. 
XX, col. 245, 263, 268; vol. XXI, col. 69, 75, 144, 315, 513; 
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Giovanni Maria Angiolello, e da costui e dal vescovo 
armeno Davide (1) ebbe quelle notizie che gli permi- 
sero di approfondire le cognizioni da lui già acquistate 
in Oriente sulle cose dei Turchi, rendendolo così un 
prezioso consigliere del governo della sua città. Infatti, 
mentre era capitano a Rovigo, potè dare al Caroldo, 
segretario della repubblica, le desiderate informazioni 
sul pretendente Corcud (2), sulla politica persiana di 
Selim e sulle vie militari dell’ Asia Minore, a lui rese 
ben note dall’Angiolello e dal vescovo Davide (3). E, 


vol. XXII, col. 98, 402; v. XXIII, col. 105. 24 Ott. 1516; 
«vene in colegio sier Donà da Leze era capitanio di Ruigo ». 
Secondo G. Durazzo, Deî Rettori veneziani in Rovigo, Venezia, 
1865, p. 19, il Da Lezze giunse a Rovigo il 1 feb. 1513, ne 
partì per la venuta degli Spagnuoli il 13 luglio 1513 e vi ritornò 
il 22 agosto. Riferì alla Signoria il 24 ottobre 1516. 

(1) SANUTO, Op. cit., v. XV, col. 438; v. XX, col. 245, 268. 

(2) SANUTO, Op. cit., v. XVI, col. 193. 

(3) SANUTO, op. cit., v. XIX, col. 57: « Copia di una letera 
» copiosa zercha le cosse di Turchia scritta per sier Donado da 
» Leze da Padoa, a dì 14 Septembrio 1514, drizata a Zuan Ja- 
» como Caroldo secretario : 

«.... Come per sue letere è avisato esser avisi da Con- 
» stantinopoli del progresso havea fatto el signor turcho contra 
» le zente de Sophi.... a le quale nove risponde a parte, licet 
non abi le scritture lì, e tuta volta esser ajutato da domino 
Zoan Maria Anzellelo citadin Vicentino, qual stette con l’avo 
de questo signor anni 20 e si ritrovò quando el dito signor 
andò contra Ussuncassan, stete sempre nel campo, sì che scri- 
verà cossa che li piacerà . . . ». 

E più innanzi lo stesso SANUTO, id., col. 221, riporta un 
altro brano di lettera di Donato al Caroldo, datata da Rovigo, 
nov. I5I4: «... pregandomi ch'io vogli far risposta sopra de 
» ZiIò.... io desideroso satisfar al voler vostro, ancor che sii 
» occupatissimo in diverse cose et habi de gran fastidii in questo 
» locho, non restarò ch’io non vi notifichi li lochi et siti dove 
» potrà andar Selin, e dove se potrà ritrazer el signor Sophi 
» perritornar iterum ala campagna . .,» e seguono l’ itinerario 


VV Vv è» © 
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reduce da Rovigo, fu utile la sua presenza a Venezia 
(ottobre 1517) all'arrivo di un ambasciatore turco (1). 
Nel 1518 entrò ancora nel Consiglio dei Dieci (2) 
e il 5 giugno 1519 fu eletto podestà e capitano di Ca- 
podistria (3), dove restò fino al 1521 (4), continuando 
di là a dar informazioni sui Turchi (5). E nella sua 
carriera politica egli avanza sempre più: alla fine del 
1521 viene eletto Savio sopra le acque (6), nell’anno 
seguente Savio di terra ferma (7) e @avogador di co- 
mun (8). Come tale egli propose una nuova tassa, onde 
far fronte alle spese militari. Ma la sua proposta in- 
contrò tali ostilità che il Consiglio dei X, senza permet- 
tergli di giustificarsi, gli tolse l’alta carica e lo escluse 
dai pubblici uffici per due anni (15 aprile 1523): periodo 
non abbreviato nemmeno in seguito alla domanda pre- 
sentata da Donato (9). Ma non furono tuttavia dimen- 


e la descrizione della Persia. Il vescovo Davide mandò a Do- 
nato la narrazione della guerra fra la Turchia e la Persia, cfr. 
SANUTO, op. cit., v. XX, col. 268, dopo avergli scritto il 31 
marzo ISIS: « Cognosco, signor, che tu sai le cose del Sofls 
amplius cha non so io... », cfr. SANUTO, op. cit., v. XIX, 
col. 245, 

(1) SANUTO, op. cit. v. XXV, col. 52. 

(2) Segretario alle voci, reg. 13, f. 26; SANUTO, op. cit., 
v. XXVI, col. 105, 279. 

(3) SANUTO, op. cit., v. XXVII, col. 360. 

(4) SANUTO, Op, cit., v. XXVIII, col. 464, 485. 

(5) SANUTO, op. cit., v. XXVIII, col. 485. 

(6) SANUTO, op. cit., v. XXXII, col. 10, 109. 

(7) SANUTO, op. cit., v. XXXII, col. 351. 

(8) SANUTO, op. cit., v. XXXIII, col. 442; v. XXXIV, 


col. 104. 
(9) Museo Civico di Venezia, cod. 3274. Raccolta di me- 
morie storiche .... per formar la storia del consiglio di dieci, 


f. 181: Caso di ser Donà da Leze privato dell’uffizio d’avvogador etc. 


« Nell’anno 1523 a dì 15 Aprile in C. X fu privato del 
» uffizio d’avvogador di comun e bandito dai Consigli secreti 
» per anni 2 ser Donà da Leze quondam Priamo et di non poter 
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ticate le sue benemerenze, chè, appena scontata la pena, 
fu eletto, il 14 maggio 1525, all’alta carica di luogote- 
nente di Cipro (1). Il 24 maggio cinse la spada di luo- 
gotenente e s’imbarcò alla volta della nuova residenza (2). 
Di là probabilmente mandò il ritratto di Saladino al- 
l’amico suo Paolo Giovo (3) e là potè continuare i suoi 
studi di archeologia e numismatica e sempre meglio co- 
noscere l’oriente turco. Ma poco vi durò (4): l’ultima 
sua lettera alla Signoria è dell’aprile 1526 (5) e 1’8 
novembre dello stesso anno una nave proveniente da 


parlar mai con alcuno della causa della sua condanna sotto 
pena della indignazione del C. X; aciò per aver ricordato 
che s’imponessero certe gravezze per cavar denari per la 
guerra allora corrente. Dopo il mese di Novembre egli sup- 
plicò in C. X che gli fosse fatta grazia, per il tempo che gli 
rimaneva ancora a non intervenire ne’ consigli secreti, asse- 
rendo aver parlato per servizio della Patria, non essendo mai 
stato proibito di parlar a cittadini in tali materie et essere 
stato condannato senza formazion di processo e senza essere 
ascoltato con perdita della sua riputazione appresso i popolari 
e forestieri. La supplica non fu accolta : e si fece avvogador in 
suo luogo ». Cfr. cod. 3841. 

(1) SANUTO, op. cit., v. XXXVIII, col. 290. 

(2) SANUTO, op. cit. v. XXXVIII, col. 346. 

(3) PauLo Giovio, G/i ZE/ogi, vite brevemente scritte d’huo- 
mini illustri di guerra, antichi et moderni, Fiorenza, 1554, p. 38: 
« Et così la forma del Saladino con la maniera di questo habito 
« ci fu già data da M. Donato da Legge, gentilhuomo Vinitiano, 
» huomo illustre per li reggimenti lungo tempo fatti in Cipro 
« e in Soria, et per lo studio dell’historia, et d’ogni antichità ». 
Cfr. FOSCARINI, op. cit., p. 369. 

(4) SANUTO, op. cit. v. XL, col. 198: relazione da Ni- 
cosia, 24 sett. 1525. — SANUTO, op. cit., v. XL, col. 199: let- 
tera al fratello Marino. — SANUTO, op. cit., v. XLI, col. 15: 
relazione da Nicosia, 2 genn. 1526. 

(5) Arch. di Stato in Venezia, Capi del Consiglio X, Let- 
tere di Cipro, n. 288; SANUTO, op. cit., v. XLI, col. 484. 
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Cipro annunziava a Venezia la morte di Donato da 
Lezze (1). 


» 
* * 


Ora che conosciamo da vicino i due personaggi, 
che hanno relazione colla Historia, possiamo discorrere 
d’essa. 

La Zlisforta ci pervenne in due copie, custodite a 
Parigi. La più antica, di mano della prima metà del 
secolo XVI e di lettura difficile, occupa le pp. 410-517 
di una voluminosa raccolta di documenti, che formano 
il codice miscellaneo 7urckia n. 2 dell’ Archivio degli 
Affari esteri di Parigi. Tale copia è adespota. L’ altra 
sta nel grosso codice pur miscellaneo segnato n. 1238 
dei mss. italiani dell'Archivio della Biblioteca Nazionale 
di Parigi (2). Il codice contiene varie scritture italiane 
riguardanti la storia della Turchia e della Persia e il 
nostro testo, di mano del secolo XVI ex. o XVII in., 
vi occupa le pp. 1-120 e porta il titolo: Historia Tur- 
chesca di Gio. Maria Angiolello schiavo et altri schiavi 
dall'anno 1429 sin al 1513. La differenza delle due copie 
è di forma: nella più antica abbiamo una redazione ve 
neziana, nella seconda le forme dialettali hanno lasciato 
il posto alle italiane. Con lievi differenze, anche di so- 
stanza, la prima parte della /isforza, fino alla caduta 
di Costantinopoli, è pur conservata nel codice Ambro- 
siano R. 119. sup., ff. 181 sgg., dove il titolo è così ri- 
dotto: La progenie de la casa de Otomant che al pre- 
sente se anomina el gran turcho. 


(1) SANUTO, Op. cit., v. XLIII, col. 198. 

(2) Il codice fu regalato insieme con un’ intiera biblioteca 
da un vescovo di Metz al convento di Saint-Germain de Près, 
dal quale passò alla Nazionale, come rilevasi dalla nota a 
stampa incollata sulla prima pagina del codice ; « Ex Bibliotheca 
» Mss. Coisliniana, olim Segneriana, quam Illustr. Henricus du 
» Cambout, dux de Coislin, Par Francie. Episcopus Metensis, 
» ecc. Monasterio S. Germani a Pratis legavit, an. 1732 ». 
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Mentre la copia più antica rimase fin qui sco- 
nosciuta, quella della Nazionale fu usufruita da L. 
Thuasne (1), che giudicò la storia « particulièrement 
intéressag? pour l’ étude des eveniments contempo- 
rains dé l’auteur, qui depeint les personnes et les 
choses avec cette finesse d’apercu, cette justesse d’ap- 
preciation et cette netteté de jugement, qui distin- 
guent la correspondance diplomatique des agents vé- 
netiens de cette epoque ... Aussi, à tous ces points 
de vue l’ Historia Turchesca de Jean Marie Angio- 
lello mériterait-elle d’étre publiée » (2). Ma, forse nel- 
l'originale stesso, la /isforia era stata sfruttata molto 
tempo innanzi, nel secolo XVI, da Paolo Giovio, la cui 
Informatione... ‘de le cose turchesche a Carlo V Impera- 
fore non è manifestamente che un sommario della /Hi- 
storia. 

A_p. 63 della mia edizione leggiamo : «... Io Zuan 


» Marita dico questo esser falso .... ». E più avanti 
(p.- 102): « Io Zuan Marta Anzolello sono buon testi- 
monio .... ». Da codeste. parole il tardo copista del 


codice della Nazionale trasse il nome che pose nella 
didascalia dell’opera e che pure il Thuasne continuò a 
ripetere come il vero nome dell’autore, senza pensare 
che a p. 62 della stessa copia parigina (= p. 154 del- 
l'edizione) leggesi invece: «... Qui vi stava quando 
» era in Cypro io Donado da Leze consigliere .... », 
e ancora a p. 104 (= p. 269 dell’edizione): «.... Nel 
» anno ISog essendo io Donado da Leze consigliere in 
n Cypro....». E altrove incontrasi pure in prima per- 
sona il nome di Andrea Balastro (3), difensore di Mo- 


(1) Nelle due opere: Gentile Bellini et Sultan Mohammed 
77, Paris, 1888, e Djem Sulfan, Paris, 1892. 

(2) Gentile Bellini, etc., p. VII. 

(3) Sul Balastro cfr. : SANUTO, op. cit., v. III, col. 653, 
732, 804, 805, 1489, 149I, 1555, 1625; CAPELLARI, Op. cit.; 
Segretario alle voci, reg. 12. 
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done, la cyi espugnazione ci è qui raccontata da lui 
stesso. Ma la relazione che il Balastro ha colla Historia 
è chiarita dalle parole: « non restarò che non scrivo 
quanto è notato in unlibro scritto per messer Andrea 
Balastro ... ». L’autore veneziano (1) della Historia 
v’ inserì, cioè, testualmente memorie lasciate dal Ba- 
lastro, come v’ inserì memorie d’altri, pur imprimendo 
alla Historia il carattere d’ un’opera scritta da un solo 
autore. E questi io ritengo sia Donato da Lezze, il quale 
ebbe cura di dirci ben due volte il proprio nome, men- 
tre nella Zisforta leggiamo in prima persona anche il 
nome dell’Angiolello per il solo fatto che le Memorie 
dello scrittore vicentino sono riportate spesso integral- 
mente nell’ opera dello scrittore veneziano, che non 
trovò quindi necessario di sopprimere quel nome in 
prima persona. 

Infatti, noi sappiamo che la Z7istoria si rifà dalle 
origini dello stato turco, mentre le Memorie cominciano 
dall'anno 1468 (2). Nella Hisforta ancora alcune parti 
non derivano dalle Memorie, quali noi conosciamo nel 
codice vicentino, ma da altre fonti. La descrizione di 
Costantinopoli è ben povera cosa nelle Memorie, ed ecco 
l’autore della Historia ricorrere a Cristoforo Buondel- 
monti, che, nel 1422, aveva artisticamente descritto Co- 
stantinopoli (3). Così la guerra di Negroponte (1470) è 
narrata nella /7isforta secondo una fonte a noi scono- 
sciuta, non secondo l’Angiolello, che se .questi fosse au- 
tore anche della /fisforia non avrebbe avuto bisogno 
di attingere ad altre fonti egli, che ben conosceva Co- 


(1) Parla sempre di « principe nostro », « armata nostra » 
« campo nostro », ecc. 

(2) Il ricordato frammento del codice vicentino, pubblicato 
dal Capparozzo, contiene appunto la prima parte delle Afemorie. 

(3) L’opera del fiorentino Buondelmonti è il Liber insularum 
.Archipelagi, conservatoci in più codici e pubblicato da L. Sinner 
(Leipzig - Berlin, 1824). 
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stantinopoli e che alla guerra di Negroponte aveva preso 
parte. Nè avrebbe affermato, come fa l’autore della /7i- 
storta (1), d’avere ricevuto da un testimonio oculare le 
notizie sulla guerra di Maometto II contro Usun Hassan. 
Tale testimonio ed informatore noi riconosciamo invece 
nello stesso Angiolello, sol che confrontiamo codesta 
parte della Historia colla Breve narratione del Vi- 
centino. 

Abbiamo inoltre vari indizi per ritenere autore della 
Hsstorta il Da Lezze. Il nome di costui in prima per- 
sona incontriamo due volte anche nel codice 7urchia 
n. 2 dell'Archivio degli Affari esteri in Parigi, conte- 
nente alcune parti della /7isforfa o riassunte o riportate 
per intiero (2). E un intiero periodo della Historia cor- 
risponde, non sembrami fortuitamente, ad uno della ci- 
tata lettera del Da Lezze al Caroldo (3). Questi poi 
ricambiava le informazioni avute sulla Turchia e sulla 
Persia, mandando alla sua volta altre notizie sull’oriente 
turco al Da Lezze, che ne faceva raccolta (4). E il Da 


(1) « Tratto.... da chi si trovarono nel campo et le 
» faccende . . .. », cfr. la mia edizione, p. 39. E nella lettera al 
Caroldo (cfr. SANUTO, v. XIX, col. 57) il Da Lezze più esplici- 
tamente scrive : «... e tuta volta esser ajutato da domino Zuan 
» Anzolello . . , . qual stette con l’avo de questo signor [ Bazazet] 
» anni 20 e si ritrovò quando el dito signor |A/aometto IT] andò 
» contra Usuncassan . ... ». 

(2) Sono riportate per intiero la lettera del Sultano Baiazet 
a papa Alessandro VI e le istruzioni del papa a Giorgio Buz- 
zardo, mentre vi è riassunta la guerra di Maometto contro Usun 
Hassan. 

(3) SANUTO, op. cit.. v. XIX, col. 57 e edizione mia della 
Historia, p. 10. 

(4) Archivio degli Affari esteri in Parigi, Zwrchkia n. 2, 
f. 32», in appendice all’estratto ricordato della /fisforia: « Al 
» molto magnifico Donato da Leze fu del mio patrono honoran- 
» dissimo. 

« Magnifice domine. Li zorni precedenti el gobernator de 
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Lezze, « huomo illustre . .. per lo studio della historia 
et d’ogni antichità », come ce lo presenta il Giovio negli 
Elogi, e buon conoscitore delle cose turche, come at- 
testano il Caroldo ed il vescovo Davide, era appunto 
l’uomo adatto per scrivere la storia dei Turchi, che in- 
teresse così vitale aveva per la sua città. 


Stabilita la paternità della /istor:a, indaghiamone 
le fonti. Per la parte più antica, fino cioè alla caduta di 
Costantinopoli (pp. 1-16 dell’ ed.) non possiamo stabilire 
con esattezza a quali fonti abbia attinto il Da Lezze. 
Ma non dovette essergli sconosciuto Ennea Silvio Pic- 
colomini e nemmeno il De origine et rebus gestis Tur- 
corum di Niccolò Sagundino, al quale aveva ricorso lo 
stesso Piccolomini; come potè aver avuto notizie dal- 
l’amico suo, il vescovo Davide. D'altra parte in sul prin- 
cipio della /7isforia l’autore afferma d’aver « tratto da 
» autentichi turcheschi » (p. 39 dell’ed.). Certo è però 
che codesta parte presenta scarso valore, e che non 
differisce granchè dai soliti annali. Colla caduta di Co- 
stantinopoli (pp. 16 segg. dell’ed.) la Z/isforia diventa 
invece preziosa, perchè è intessuta di memorie e let- 
tere di contemporanei agli avvenimenti narrati. 


Genoa mandò allo Illustrissimo Signor Ioan Jacomo Triulzi la 
traduction de una lettera scripta per el Cadi Caschet a I-o Cadi 
de Censtantinopole 1517 del mese de April continente tutte 
le bataglie fatte per Signor Turcho ne lo aquisto de lo Soria 
et Aegypto : la qual lettera ò fatta exemplar et mandola a la 
Magnificenza Vostra perchè so che quella ne haverà grandis- 
simo contento per dilectarsi di intender li andamenti del mondo. 
Sum certo quella reponerà apresso le sue altre degne cose che 
la se atrova. Non altro a la Magnificenza Vostra mi aricomando. 
Data in Milano a dì 22 Octob. 1517. Ioan Iacobo Caroldo, 
Ducal Secretario ». 
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Subito la conquista di Costantinopoli (p. 17) è rac- 
contata secondo il Giornale di Niccolò Barbaro (1). La 
guerra di Maometto II contro Usun Hassan è narrata, 
come sappiamo, secondo le Memorie del testimonio ocu- 
lare Angiolello, completate però con fonti turche (p. 39); 
mentre per la guerra di Maometto contro Caffa (pp. 78-80), 
alla quale Angiolello non prese parte, serve la lettera 
di un Toscano, che si trovava appunto a Caffa e che poi 
cadde prigioniero dei Turchi (2). Nemmeno alla guerra 
di Solimano contro Stefano di Moldavia e alla battaglia 
di Vaslui prese parte l’Angiolello, e il Da Lezze ne parla 
alla sfuggita (p. 83). Bensì l’Angiolello fece le campagne 
di Moldavia del 1476, di Ungheria del 1476-77, d’ Al- 
bania del 1478 e qui le sue Memorie vengono larga- 
mente usufruite (pp. 84-92, 93-96, 102-106). Le guerre 
di Otranto e di Rodi sono narrate (pp. 110-112, 112-114) 
secondo fonti a noi sconosciute, ma con veridicità che 
possiamo ben controllare. 

Ritornano le Memorie per la guerra asiatica del 
1481 e per gli avvenimenti successi alla morte di Mao- 
metto II (pp. 115-119), dei quali era stato testimonio il 
nostro Vicentino, che, per la sua qualità di tesoriere del 
Sultano, poteva conoscere ben addentro le istituzioni 
turche, e però pur la parte delle Memorie che ad esse 
si riferisce passò nella /isforia (pp. 123-152). Invece 
l'antico consigliere di Cipro, il Da Lezze, potè parlare 
per propria esperienza delle provincie turche, dei San- 
giacati (pp. 153-158). Così la descrizione dei monumenti, 
delle città si può ritenere originale, conoscendo l’amore 


(1) Giornale dell’ assedio di Costantinopoli, 1453, ed. E. 
CORNET, Vienna, 1856. 

(2) La lettera, datata da Costantinopoli 15 agosto 1475, 
fu pubblicata da M. CANAL, Della Crimea, del suo commercio e 
dei suoi dominatori, Genova, 1856, v. III, p. 26, e dal VIGNA, 
Codice diplomatico delle colonie tauro-liguri in Atti della Società 
ligure di storia patria, Genova, v. VII, 2, p. 239. 
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del Da Lezze per le cose d’arte, toltone la descrizione 
di Costantinopoli (pp. 159-164), modellata su quella già 
ricordata del Buondelmonti. Indi le Memorie servono 
per le lotte che Baiazet II sostenne contro il fratello 
Djem (pp. 183-185), entre la ribellione di Ugurlu 
Mehmedi contro il padre Usun Hassan (pp. 165-168) è 
narrata secondo la relazione di Josafat Barbaro (1), 
della quale il Da Lezze dovette aver veduto il mano- 
scritto, giacchè solo dopo la sua morte fu stampata 
l'operetta del Barbaro. Probabilmente alle Memorie ri- 
corse ancora il Da Lezze per la nuova guerra di Ahmed 
contro Otranto (pp. 170-172) e forse ai documenti ori- 
ginali conservati a Venezia per la conquista di Kilia e 
di Akkerman del 1484 (pp. 183-185). Esattamente sono 
riportate la lettera di Baiazet a papa Innocenzo (p. 187) 
e le parole dell’ambasciatore turco Mustafà (p. 188), ma 
ci resta sconosciuta la fonte per la guerra della Bosnia 
e della Croazia del 1493 (pp. 19v-195). Le istruzioni di 
Alessandro VI a Giorgio Buzzardo mandato presso Ba- 
iazet (p. 196), la lettera di Baiazet al papa (p. 199), la 
spedizione di Carlo VIII in Italia (pp. 202-220) sono for- 
nite dal Sanuto (2). Per le guerre di Venezia contro 
il Turco della fine del ’400 (pp. 221-232) il Da Lezze 
si servì di notizie avute da persone presenti agli av- 
venimenti: sappiamo già che suo fratello Marino lo te- 
neva informato, ed egli stesso ci fa conoscere altri in- 
formatori: l’ arcivescovo di Lepanto e Marco Saraco. 
Altri suoi concittadini possono avergli riferito gli av- 
venimenti di Milano (pp. 233-240), quando egli stesso 
cominciava la sua carriera politica. La presa di Modone 
da parte dei Turchi (pp. 241-251) è narrata colle te- 


(1) Viaggi fatti da Vinetia alla Tana, in Persia, India et 
in Constantiuopoli, Venetia, Aldo, 1543. 

(2) Spedizione di Carlo VIII in Italia. Intieri periodi sono 
riportati nella /fistoria. . 
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stuali parole del difensore di Modone, Andrea Balastro, 
da noi già conosciuto. Altre notizie Donato raccolse 
dalla bocca di testimoni oculari o egli stesso ne vide 
lo svolgimento. Così « due ambasciatori di Sinan » lo 
informarono sulla famiglia di Baiazet (p. 268). Il vescovo 
d’ Armenia, nel 1514, gli scriveva sulle guerre tra Tur- 
chia e Persia e forse al vescovo si devono le precise 
notizie sulle lotte tra Baiazet II e i fratelli e tra Baiazet 
ed il figlio Selim (p. 269-275). Infine le relazioni di An- 
tonio Giustinian, ambasciatore veneziano a Costanti- 
nopoli, servono di guida per esporre i rapporti tra Ve- 
nezia e Selim (p. 275, n. 2). 

La copia della Nazionale di Parigi finisce colla pace 
tra Venezia e Selim del 1514. Nella copia dell’Archivio 
degli Affari esteri trovansi altre due pagine, in cui è 
narrata la guerra tra Selime la Persia, secondo la let- 
tera che lo sfesso vittorioso Selim scrisse a Costanti- 
nopoli e ai Ragusani. « El Turco, avuto tal vittoria 
» (scrive Donato), se riposò .... et scrisse a Constan- 
» tinopoli et Ragusi della vittoria avuta, come qui si- 
» vederà » (1). Così termina la Zfisforia, lasciata in- 
completa dal Da Lezze che aveva promesso di condurla 
più innanzi. 

Dalla ricerca che abbiamo fatto delle fonti risulta 
chiaramente con quanta scrupolosità Donato da Lezze 
abbia compilato la sua /7isforia, scegliendo sempre la 
fonte più attendibile e facendone uso con un certo spi- 
rito critico. Oltre che la fedeltà storica, egli ebbe di 
mira la concisione e la chiarezza nel suo semplice stile, 
sfrondato d’ogni ornamento retorico, a differenza dei 
suoi concittadini, il Sabellico ed il Bembo. Non sarò 
quindi accusato di soverchio amore per il personaggio 
che impresi a studiare, se lo colloco tra i più degni 


(rt) Cod. dell’Archivio degli Affari esteri, f. 516. 
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storici del suo tempo e se esprimo la mia soddisfazione 
per aver fatto conoscere un’opera importantissima per 
la storia turca del secolo XV e un personaggio ben 


degno della sua bella patria alla quale una parte così 
larga è fatta nella /Historta. 


I. Ursu. 
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FOTOGRAFIA DI UN BRANO DEL CODICE 
Spiegazione della Tav. XV, Fig. 1 


(Tav. 35 della numeraz. moderna : 10/20 del nat.) 
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GIULIO CASSERI 
ANATOMICO E CHIRURGO 


(c. 1552 - 1616) 
— fe 


(Cont. v. Tomo XVIII, parte II, pag. 207-278). 


PARTE II 


OPERE. 


Il Casseri pubblicò tre vpere anatomiche, che hanno 
per titolo: 
I. De Vocis Auditusque Organis Historia anatomica; 
II. Pentaestheseion, hoc est de quinque Sensibus Liber, 

Organorum Fabricam etc. nec non actionem et usum 

etc. continens; 
IIIl.= Tabulae anatomicae. 

Delle due prime egli potè curare la stampa, la terza 
è opera postuma; la seconda e la terza ebbero parec- 
chie ristampe, come meglio vedremo nell’ esaminarle 
separatamente. Lasciando per ora da parte il loro grande 
valore scientifico, si può dire che in tutte il Casseri si 
dimostra anatomico esperto e sagace, e conoscitore pro- 
fondo delle lingue greca e latina. Lo stile è sempre fa- 
cile e chiaro; l’Autore rileva con cura il merito dei ricer- 
catori che l'hanno preceduto, e ne intesse frequenti lodi; 
raro è il caso che si lasci trasportare ad inveire contro 
qualcuno; sono vere eccezioni gli attacchi personali. 
Questi libri provano la grande profondità dell’ingegno 
e la non comune abilità indagatrice del Nostro, nel men- 
tre lo dimostrano ragionatore sottile, chiaro ed erudito. 
Disgraziatamente non furono letti con ponderazione 
dagli Storici dell’ anatomia, i quali pretesero di giu- 
dicarli in base ad esami del tutto superficiali ed arri- 
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varono quindi a pareri contraddittori. Il Riolano (1) 
non li stimò molto, nè vi è troppo a meravigliarsene, 
data la ben nota acrimonia del dotto anatomico pa- 
rigino contro i detrattori dei padri della medicina, 
specialmente di Ippocrate e di Galeno; all’ incontro 
il Douglas (2) fa ampie lodi del Casseri ed asserisce 
che per lui molto progredirono le anatomiche disci- 
pline. Haller (3) lo chiama « felix chirurgus, insignis 
anatomicus » e scrive che « potissimum animalium 
anatomen cum humana conjunxit, et copiosas easque 
perpulchras icones addidit.... Laude anatomica prae- 
ceptorem suum (Fabricium) superavit, in theoria minus 
felix, in descriptionibus nimis parcus, ut major ejus a 
tabulis laus quam a sermone sit ». Il Portal (4) dice che 
« les Physiologistes, les Anatomistes et les Chirurgiens, 
ne perdront point leurs tems en consultant les ouvra- 
ges de Casserius: il y a du bon et du mauvais; il est 
vrai que le mauvais predomine, on pourra par le moyen 
de cet extrait separer l’ utile du superflu, et le vrai 
d’ avec le faux ». Lo Hyrtl(5) infine, trattando del me- 
rito del Fabrici e del Casseri, scrive che « mag man 
es immerhin Wassertropfen oder Sandkérner nennen, 
was der Fleiss dieser Manner zum Aufbau unserer 
Wissenschaft beigetragen hat; ich finde nur Ehrendes 
in solchem Vergleich, denn aus Sandkòrnern wurden 
Felsen, und 


«Wo wiren denn die Meere 
Wenn nicht zuerst der Tropfen ware?» 


(1) Anthropographia, Lib. I, Cap. VI. Lutetiae Parisiorum, 
1649. 

(2) Bibliographiae Anatomicae Specimen. Londini 1715. 

(3) Bibliotheca anatomica, T. I, pag. 289. 

(4) Histoire de l’ anatomie et de la chirurgie, T. II, Paris, 
1770. Pag. 236. 

(5) Lehrbuch der Anatomie des Menschen. Wien, 1889. 
Pag. 64. 
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L'esame accurato delle opere casseriane, che noi 
ora faremo, ci dimostrerà la fallacia di questi giudizi, 
da quello del Riolano che vedeva nel Casseri solo -l’ ab- 
battitore della scolastica greca, a quello del Portal, che 
non seppe discernere nei libri del Nostro la parte che 
disonestamente vi interpolò un postumo editore. 


OPERA I. 


IuLij CassERIJ PLACENTINI PHiLosoPHI ATQUE MEDICI 
PaTtAvIJ UTranque MepicinaMm ExERcENTIS, DE Vocis 
Aupitusque OrgcanIs HisTtoRIA ANATOMICA SINGULARI 
Fipe MeTHoDO AC INDUSTRIA CONCINNATA TRACTATIBUS 
DuoBsus ExpLIcaTA Ac VARIJs IcoNIBUS AFRE EXCUSIS 
ILLUSTRATA. FERRARIAE, ExcupeBAT VictoRrIus BALDI- 
nus TyPoGRAPHUSs CAMERALIS, SUPERIORUM PERMISSU, 
1600-1601 (in fol.) — Ristampa: VENETIS, 1607 (in fol.). 


Quest’ opera è un grosso volume 1 folio, dedicato 
a Ranuccio Farnese, Duca di Parma e di Piacenza, del 
quale è riprodotta l’ effigie al principio del libro. Nella 
lettera dedicatoria al Farnese e nella prefazione pel 
lettore il Casseri accenna ai molti anni di studio ed 
alle gravi fatiche che questo libro gli è costato; dice 
che non lo credeva ancor degno della stampa, ma che 
lettere e preghiere di amici e di allievi lo indussero 
alla pubblicazione: « permultae amicorum hinc inde mihi 
redduntur litterae.... quae singulae monent, obtestan- 
tur, ut ne longiori illa devoveam silentio; aut mihi uni, 
meisque haeredibus pacta esse velim, quin potius sine 
cunctatione ulla promulgari, ac posterorum memoriae 
commendari sinam. Qua in re nec excusationes valent 
nobis, nec preces; obiurgant enim et in publicam uti- 
litatem peccari clamant, idque in me tanquam grave 
aliquod crimen conijciunt, quin ne dilationem quidem 
sustinent, sed stimulant, urgent, ac vel reluctantem im- 
pellunt, ac trahunt. His artibus ereptum mihi e mani- 
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bus excidit opusculum De Larynge, et Voce; De Aure, 
et Auditu: rude sane, ac nondum, ut mens erat, expo- 
litum. Sed quod tamen instar prodromi esse possit(I) ». 
All’ opera è anteposta una lettera di Teodoro Mernio 
Turquet, Professore di Anatomia e di Chirurgia a Pa- 
rigi, il quale incita il Casseri alla pubblicazione, avver- 
tendolo che « bis dat, qui tempestive dat ». 

L’opera è divisa in due trattati, il primo dei quali 
contiene lo studio « De Laringe vocis organo », il se- 
condo quello « De Aure auditionis organo ». Questo fu 
stampato per primo, cioè nel 1600 (Ferrariae, 1600. 
Excudebat Victorius Baldinus, Typographus Cameralis. 
Superiorum permissu. Sumptibus Unitorum Patavii); 
l altro fu finito di stampare l’anno dopo, nel 1601, 
presso il medesimo Tipografo (Ferrariae, Excudebat 
Victorius Baldinus, Typographus Cameralis. Superio- 
rum permissu. 1601), e venne poi anteposto al secondo 
trattato insieme ai frontespizi, alle prefazioni, ai carmi 
gratulatori ed agli indici. 

Il I trattato è preceduto da 60 pag. non numerate, 
che contengono il frontespizio col titolo, la dedica, la 
prefazione, la lettera di Turquet, quattordici carmi 
gratulatori, e poi gl’indici dell’opera e cioè l’ indice 
degli Autori citati(2) (sono 163 e tra essi non è il 
nome del Fabrici), l’indice delle materie per capitoli, 
l’indice delle materie secondo l’alfabeto e l’indice delle 
tavole. 


(1) Prefazione al Lettore. 

(2) A proposito delle citazioni degli Autori, nelle quali il 
Casseri fu molto scrupoloso, devo ricordare che il Riolano (An- 
thropographia, Lib. I, Cap. VII) censurando lo Spiegel, scrive 
che costui «neminem laudare, aut nominare soleat, more F'a- 
bricij et Casserij ». Questa ingiustissima accusa che l’ Anatomico 
parigino muove al Casseri (è invece giustificata pel Fabrici), 
prova la poca conoscenza che lo Riolano aveva delle opere cas- 
seriane (cfr. a pag. 240). 
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I Trattato — De Larincis Vocis Organi Hi- 
STORIA ANATOMICA. — È formato da 192 pag. numerate 
e viene diviso in tre libri; il primo (De Fabrica) studia 
l’ anatomia della laringe e contiene 20 Capitoli, il se- 
condo (De Actione) riguarda la fonazione ed è formato 
da 26 Capitoli, il terzo (De Usibus) tratta dell’ impor- 
tanza della laringe e si suddivide in 9 Capitoli. 

Il Lisro I, tra tutti il più interessante, contiene 22 
Tavole in folio, delle quali 4 sì riferiscono all’ uomo, 4 
al maiale, 5 al bue, 3 al cavallo, 1 alla capra ed alla 
pecora, 1 al gatto ed alla lepre, 1 al cane, 1 al topo 
ed alla rana, 1 alla gallina di Faraone, al corvo acqua- 
tico ed all’ airone, ed infine 1 alla cicala, alla locusta, 
al grillo campestre ed alla vespa (crabrone). Come si 
vede, è un vero trattato di anatomia comparata degli 
organi del suono! Il fatto di aver studiato gli organi 
vocali dell’ uomo confrontandoli con quelli degli altri 
mammiferi, degli uccelli e degli anfibi, e di essersi 
spinto perfino ad esaminare gli apparecchi produttori 
dei suoni in alcuni insetti, pone il Casseri tra i primi 
che intuirono il valore dell’ Anatomia comparata per 
interpetrare le particolarità dell’ Anatomia umana. 

Dopo aver premesse alcune notizie sull’ importanza 
della voce (Cap. I), sul significato della parola «laringe » 
(Cap. Il) e sui caratteri generali di quest’ organo (Cap. 
III), il Casseri incomincia a studiare i muscoli laringei 
(Cap. IV) e li divide in mm. estrinseci (mm. communes) 
ed in mm. intrinseci (mm. proprii). I primi sono quattro, 
e cioè i due mm. sterno-tiroidei ed i due mm. tiro-ioidei; 
la loro descrizione (Cap. IV) potrebbe valere anche per 
un trattato dei nostri giorni; gli Autori precedenti ne 
ammettevano anche altri, ma giustamente il Casseri 
nega che devansi comprendere tra gli estrinseci. Dette 
per primo (Cap. V) un’ esatta descrizione dei due mm. 
crico-tiroidei (thyrocrycoides musculi), che, seguendo 
Vesalio, si credevano formati da quattro muscoli di- 
stinti; accuratamente descrisse anche i mm. cricoarite- 
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noidei posteriori (Cap. VI), che chiamò « cucullares » per 
la loro forma, ed i tiroaritenoidei esterni (tertium par); 
considera come un sol muscolo il crico-aritenoideo la- 
terale ed il tiro-aritenoideo della nostra nomenclatura 
(quartum par); riguarda pure come un muscolo solo, 
concordando in ciò con Realdo Colombo e basandosi 
sulle indagini comparative, i mm. aritenoidei obliqui e 
trasversi della moderna anatomia, e la sua descrizione 
(Cap. VII) segna un grande progresso su quelle di Ve- 
salio e di Fuchs, i quali credevano che si trattasse di 
due muscoli pari e simmetrici. Descrive i nervi laringei 
superiori ed inferiori (Cap. VIII); di questi ultimi si 
occupa a lungo, dimostrandone i rapporti diversi della 
origine a destra ed a sinistra, e giustamente li ritenne 
di provenienza encefalica e non cervicale (come a torto 
gli attribuisce Haller (1)); dimostrò per primo la loro 
azione sui muscoli laringei, quale si manifesta compri- 
mendoli, legandoli o recidendoli negli animali vivi. Nel 
Cap. IX, contro l’ opinione di Realdo Colombo e di 
tutti 1 contemporanei, afferma che lo scheletro della la- 
ringe è cartilagineo e non osseo, e che solo nel vecchio 
le cartilagini ed i loro legamenti possono mutarsi in 
ossa (cioè, come oggi sappiamo, possono calcificare). 
Distingue nello scheletro laringeo quattro cartilagini 
(Cap. X) e cioè la cartilagine tiroidea o scutiforme, 
l’ annulare o cricoidea e le due aritenoidee ; combatte 
l'opinione del Colombo che la tiroidea sia formata da 
due distinte cartilagini. Il Cap. XI è dedicato all’ ana- 
tomia della cartilagine tiroidea; dà le ragioni delle varie 
denominazioni ch’ essa ebbe, ne determina le faccie, i 
margini, gli angoli e le connessioni; riguardo a queste 
ultime (Tav. IX, Fig. 10) vide nel cane i due legamenti 
che uniscono la tiroide alle aritenoidi e l’ orifizio tra 
essi, il quale fu poi osservato dal Morgagni (Adversa- 
ria anatomica Prima, pag. 18). Nei Cap. XII e XIII de- 


(1) Bibliotheca Anatomica, T. I, pag. 289. 
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scrive la cartilagine cricoidea e le aritenoidee. Il Cap. XIV 
è dedicato alla forma della glottide, col qual nome in- 
dica le parti molli che limitano la rima glottidea; nel 
Cap. XV tratta delle parti accessorie della glottide e 
fra esse descrive e figura nell’ uomo e nei mammiferi 
i ventricoli laringei, ammessi da Galeno, negati dal 
Vesalio, e poi dimenticati fino a che non venne a 
riscoprirli il Morgagni. Intorno alla muccosa laringea 
non dà notizie per noi interessanti, cercando egli di 
determinarne la natura e l’origine. Nel Cap. XVII de- 
scrive l’ epiglottide, afferma che manca negli uccelli 
e negli anfibi, e fa cenno dei legamenti epiglottidei e 
del pacchetto adiposo preepiglottideo. Il Cap. XVIII è 
dedicato alla muscolatura dell’ epiglottide, ed il Casseri 
nega che esistano quattro muscoli motori dell’ epiglot- 
tide, come credevasi a que’ tempi (1); nel Cap. X1X si 
occupa dei recessi glosso-epiglottidei e della loro fun- 
zione, che sarebbe quella di raccogliere il mucco ed il 
catarro. Infine nel Cap. XX descrive la laringotomia, 
ne determina l’ importanza pratica nelle occlusioni della 
glottide per malattie acute (che compendia sotto il nome 
di angine) e stabilisce che il chirurgo deve operare in 
questa guisa: con una incisione sagittale mediana taglia 
la pelle, il connettivo sottocutaneo ed il muscolo pel- 
licciaio, cadendo sulla laringe ; allora, mentre un assi- 
stente allarga le labbra della ferita, pratica una seconda 
incisione che, partendo dall’ ioide, viene prolungata fino 
al principio della trachea e così separa i mm. sottoioidei 
di un lato da quelli dell’ altro, interessando le fascie 
cervicali; scoperto così l’ istmo della glandula tiroide, 
incide la trachea fra due dei primi anelli, e nell’ aper- 
tura così fatta introduce la cannula tracheale, di cui dà 
la figura; il Casseri termina coll’ indicare il trattamento 
postoperatorio della ferita. Come vedesi, quest’ opera- 


(1) Confr. Santorini Jo. Dominici, Observationes Anatomi- 
cae, Venetiis 1724, Cap. VI, $ 11. 
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zione è la tracheotomia superiore della moderna chi- 
rurgia. La tecnica operatoria è illustrata nella Tav. 
XXIII, ove sono figurati anche gli strumenti necessari; 
curioso è il modo d’incidere la pelle ed il platisma, 
che vengono presi tra le dita così da produrre una 
ampia piega trasversale, alla cui inserzione s'’ infigge 
dal basso all’ alto un coltello ricurvo, il quale, sollevato 
in avanti, taglia la piega in due parti. È poi da notare 
che nelle figure l’ incisione cutanea è meno estesa di 
quanto trovasi indicato nel testo, essendo fatta sotto e 
non in corrispondenza della laringe. 

Questi sono gli argomenti del Libro I; le descri- 
zioni sono fatte precipuamente nell’uomo, ma con fre- 
quenti richiami d’ anatomia comparata; le numerose 
figure, disegnate con somma cura, potrebbero in gran 
parte servire anche per un trattato moderno; quà e là 
sì trovano accenni ad organi, che vennero poi scoperti 
od illustrati più tardi, come ad es. ai sacchi sonori degli 
anfibi anuri, all’ istmo della glandula tiroide, alla borsa 
muccosa pretiroidea (del Boyer), ecc. 

Il Lisro II incomincia con un lungo ragionamento 
filosofico sul concetto di funzione (Cap. I), basato sulle 
idee di quei tempi intorno alla materia ed alla forza. 
Gli 8 Capitoli che seguono, trattano della natura del 
suono, che il Casseri ritiene essere un /fuxus prove- 
niente dalla materia sonante, il quale si produce per 
l’azione di una forza che agisce sulla materia predetta 
con l’ interposizione dell’ aria, dell’ acqua o del fuoco; 
è impossibile seguire |’ Autore nelle lunghe discussioni 
ch’ egli fa intorno al modo di agire degli elementi in- 
termedi o della materia suonante, perchè bisognerebbe 
premettere lunghe nozioni sulla fisica, sulla chimica e 
sulla filosofia del secolo XVI; voglio solo far notare 
come, malgrado la difficoltà degli argomenti, il Casseri 
si attenga sempre ad una discussione chiara e rigida- 
mente logica. Nel Cap. X dottamente espone le varie 
opinioni degli antichi intorno alla natura della voce e 
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nei Cap. XI e XII determina che la voce è suono pro- 
dotto dall’ aria espirata; dopo aver dimostrato che nè 
i polmoni, nè la trachea possono produrre suoni, so- 
stiene nel Cap. XIII che questi si generano nella glot- 
tide. Asserisce giustamente (Cap. XIV) che i muscoli 
laringei hanno azione nel produrre la voce e conchiude 
(Cap. XV) « vocem esse sonum animalis a glottide ex 
percussione respirati aeris cum intentione quidpiam si- 
gnificandi factum ». Il Casseri studia poi i suoni degli 
insetti (Cap. XVI) e li dimostra diversi per natura dalla 
voce. I Cap. XVII-XX sono dedicati al paragone tra 
la laringe e vari strumenti musicali; quelli che seguono 
(XXI-XXVI) trattano delle diverse specie di voci e 
delle loro cause e tra essi merita speciale ricordo il 
Cap. XXIV che tra l’altro discute delle modificazioni 
della voce prodotte dalla castrazione. 

Nel Lisro III il Cap. I riguarda l’ importanza della 
laringe in generale e discute le cause della sua forma, 
posizione, ecc.; il Casseri ritiene che la glandula tiroidea 
abbia l'ufficio di umettare la laringe e la paragona a 
certe glandule « quae linguae adiacent, a quibus duae 
venae ad linguam vergunt» (pag. 181), nelle quali è 
facile ravvisare le glandule sublinguali coi condotti che, 
visti nel 1661 da Nicolò Stenone, furono poi chiamati 
« ductus Casp. Bartholini » dal nome del loro illustratore. 
Nel Cap. II il Casseri tratta dell’ importanza della glot- 
tide e si sofferma a porre in evidenza l’ ufficio dei ven- 
tricoli laringei, che è quello di aumentare la forza della 
voce, raccogliendo l’ aria prima che attraversi la rima 
glottidea ; nei Cap. III-VII esamina l’ ufficio delle car- 
tilagini laringee e specialmente dell’ epiglottide, della 
quale studia l’azione durante il passaggio dei cibi e 
delle bevande, durante il vomito e durante la respira- 
zione ; nel Cap. VIII tratta della funzione dei muscoli 
intrinseci della laringe, stabilendo, contro tutti i pre- 
decessori, che i mm. cricotiroidei tirano la cartilagine 
tiroide in avanti ed in basso e quindi restringono la 

TOMO XIX, PARTE I. 3 
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rima glottidea; e non è questo, che crediamo anche 
oggidì ? Del pari giustamente afferma che il terzo ed 
il quarto paio dei mm. intrinseci servono a restringere 
la glottide, mentre i mm. cucullari (crico-aritenoidei 
posteriori) hanno azione antagonista, cioè dilatano la 
glottide. Il Cap. IX è dedicato all’azione dei mm. estrin- 
seci della laringe : il m. sterno-tiroideo è abbassatore, 
il tiro-ioideo innalzatore di quest’ organo, ed hanno 
importanza per la deglutizione. Il Casseri nega che i 
mm. tiro-aritenoidei vadano con la loro inserzione di- 
stale all’ epiglottide e servano ad abbassare questa car- 
tilagine, lo che è proprio l’ opposto di quanto credeva 
il Fabrici; il Morgagni (Adversaria Anatomica Prima, 
Pag. 37) dà però ragione, e giustamente, al Nostro: 
« placet tamen potius ut Casserii judicium sequar ». 


II TratTATO — DE AURIS aUDITUS oRGANI Hisro- 
RIA ANATOMICA. — Come il precedente, anche questo 
Trattato è diviso in tre libri, nel primo dei quali (20 
Capitoli) l’ Autore si occupa dell’ anatomia dell’ organo 
dell’ udito, nel secondo (7 Capitoli) studia astrattamente 
il fenomeno dell’ audizione e nel terzo (13 Capitoli) e- 
samina le funzioni dei vari componenti dell’ organo 
uditivo. Il Lib. I contiene 12 Tavole in folio, con nu- 
merose figure dell’ uomo, del bambino, del neonato, 
nonchè di scimmia, gatto, bue, cavallo, pecora, capra, 
maiale, topo, cavia, lepre, oca, tacchino e luccio. 

Il Lisro I incomincia con un erudito elogio della 
funzione uditiva (Cap. I). Nel Cap. II il Casseri si oc- 
cupa dell’ organo dell’ udito in generale e per primo 
dimostra che i pesci hanno solo l’orecchio interno, mentre 
i cetacei (pisces respirantes) possiedono anche l’orecchio 
medio e l’esterno. Descrive poi (Cap. III) la morfologia 
del padiglione, con frequenti richiami di anatomia com- 
parata. Nel Cap. lV tratta della costituzione del padi- 
glione, che è formato dalla cuticola (epidermide), dalla 
cute (derma), dalla membrana nervea (connettivo sotto- 
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cutaneo) e dalla cartilagine auricolare ; mancano la pin- 
guedine (pannicolo adiposo) ed il muscolo membranoso 
(pellicciaio) che trovansi in altre regioni del corpo. Il Cap. 
V è specialmente dedicato ai mm. auricolari estrinseci, 
tra i quali, oltre al m. auricolare posteriore scoperto 
dal Colombo, ne descrive per primo altri due, situati 
sotto al legamento auricolare posteriore; sui precedenti 
ricercatori il Piacentino ha però il merito di aver at- 
tentamente confrontato le disposizioni dell’ uomo con 
quelie degli altri mammiferi e parecchie delle sue fi- 
gure sono migliori di quelle dei moderni trattati d’ana- 
tomia veterinaria. Nel Cap. VI si occupa dell’ osso 
temporale, descrivendone la morfologia in modo molto 
più chiaro ed esatto degli autori precedenti; per primo 
pone in evidenza alcune tra le principali differenze 
morfologiche tra il temporale dell’ adulto e quello del 
bambino. Nel Cap. VII osserva come l’ anello timpanico 
del neonato e del bambino si accresca e sì saldi nel- 
l'adulto col resto del temporale, e descrive la tuba 
dell’ Eustachi. Il Cap. VIII è dedicato alla membrana 
del timpano; il Casseri ne osservò per primo la co- 
stante obliquità, ne studiò l'inserzione all’ anello tim- 
panico, ne vide i rapporti col manico del martello e 
risolse il problema del rapporto con la corda del tim- 
pano; credette che originasse dal pericranio, e ciò 
contro l’ opinione di altri Autori, che la facevano de- 
rivare dalle meningi o dai nervi encefalici. Nei Cap. 
IX e X dimostra che Galeno conobbe la membrana 
timpanica, sebbene non la menzioni mai. Nel Cap. XI 
studia la cavità timpanica (concha), ne descrive la forma 
ed i fori, specialmente la finestra ovale e la finestra 
rotonda, mostrandosi più accurato ed esatto del Fallop- 
pio; esamina poi la muccosa della cavità timpanica e 
dà quindi brevi notizie sui canali semicircolari (laby- 
rinthus), stabilendo che sono tre soli e non innumere- 
voli, come allora si credeva; termina col trattare della 
chiocciola, in cui osserva che i giri di spira sono tre 
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e per primo descrive la lamina spirale. Nel Cap. XII 
esamina i tre ossicini dell’ udito e le loro articolazioni; 
curioso è il fatto che mentre li vide e li rappresentò 
in molti mammiferi, non riuscì ad osservarli nella 
scimmia, che credette priva di tali ossetti; ammise che 
gli uccelli avessero due ossicini, interpetrando come 
ossa distinte parti di quell’ apparecchio che ci è noto 
col nome di columella. Nel Cap. XIII tratta dei muscoli 
degli ossicini dell’ udito: prima del Casseri se ne co- 
nosceva uno solo, il muscolo interno o dell’ Eustachi 
(m. tensor tympani della moderna nomenclatura). Il 
Cap. XIV è dedicato ai vasi ed ai nervi dell’ orecchio 
medio e dell’ orecchio interno, il Cap. XV all’ origine 
dell’ aria contenuta nella cavità timpanica ed infine i 
Cap. XVI-XX trattano della sordità e della sua causa, 
convenendo il Casseri con Aristotile ch’ essa sia pro- 
dotta dalla putrefazione del cerume, « excrementum 
auris », contro l’idea di Argentero che la voleva pro- 
dotta dai vapori derivanti dall’ encefalo. 

Il Lisro II contiene 7 Capit. che riguardano la 
funzione uditiva in generale e la fisica del suono ; essi 
naturalmente hanno solo importanza storica e dimo- 
strano qual fine ragionatore fosse il Casseri. 

Il Ligro III è dedicato alla fisiologia dell’ orecchio, 
studiata separatamente nelle varie parti di quest’ organo. 
Dopo aver detto della difficoltà di un tale studio (Cap. I), 
l’ Autore tratta dell’ importanza della posizione dell’ or- 
gano uditivo (Cap. II); quindi esamina il padiglione 
come organo recettore del suono (Cap. III); passa poi 
a considerare la funzione delle varie parti del padi- 
glione (Cap. IV), quella dei mm. auricolari (Cap. V), 
del condotto uditivo (Cap. VI) e delle cavità dell’ orec- 
chio medio ed interno (Cap. VII); nel Cap. VIII discute 
sulla funzione della membrana timpanica, credendo che 
abbia per ufficio principale quello d’ impedire ogni co- 
municazione tra l’ ambiente esterno e l’orecchio medio, 
ma però nota che la sua natura è tale da non ostaco- 
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lare il passaggio di quel fluido misterioso che pel Cas- 
seri era il suono. Il Cap. IX è destinato alla funzione 
degli ossicini dell’ udito, che ritiene sia quella di coo- 
perare a trasmettere i suoni, in base all’ esperienza 
« quod si quispiam, trabem, sive baculum ligneum, aut 
palum ferreum, insignis longitudinis, in uno extremo 
leniter feriat, ut ab ipso vix percipiatur, et alius alteri 
extremo adsit, eique aurem admoveat, ipse sonum me- 
lius, et exquisitius percipiet, quam alter, qui ictum da- 
bat, et ei erat proximus ». Nel Cap. X esamina l'azione 
del m. stapedio e del m. tensore del timpano sulla 
catena degli ossicini e quindi sulla membrana del tim- 
pano, e quella della corda timpanica. Il Cap. XI ri- 
guarda la spontanea produzione dell’aria nell’ orecchio 
medio (il Casseri a tal proposito non pensò all’ impor- 
tanza della tuba d’Eustachi), il Cap. XII tratta dei 
rapporti tra la forma del padiglione ed i sentimenti 
dell’ individuo, questione ben nota alla moderna antro- 
pologia criminale. Infine nel Cap. XIII cerca di risol- 
vere parecchie questioni mediche e fisiologiche sulla 
funzione dell’ orecchio. 


Questi sono gli argomenti della prima opera pub- 
blicata dal Casseri; la loro trattazione è fatta in modo 
così accurato e così profondo da dimostrare la valentia 
dell’indagatore e l’acutezza del pensatore. Gli Storici, 
certo non conoscendola bene, la giudicarono variamente : 
Portal (loc. cit. pag. 233) dice che « il a été plus heureux 
dans ses recherches sur la voix humaine », Haller 
(Bibliot. Anat., pag. 289) ritiene invece che « melius de 
aure scripsit » | 
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OPERA IL: 


IuLu Cassera PLACENTINI, PHiLosoPHi, MEDICI ET 
ANATOMICI, IN UTtRAQUE Mepicina Paravir VERSANTIS, 
PENTAESTHESEION, Hoc Est DE Quinque SensiBus LIBER, 
OrcanoruM FagricaMm Varis Iconisus FIDELITER AERE 
Incisis ILLustrATAM, Nec NoN ActioneM ET Usum, DI- 
scursu ANATOMICO ET PHILOSOPHICO ACCURATÈ EXPLI- 
CATA CONTINENS. VeneTuS, Apup .NicoLaum MISSERINUM, 


1609. (In fol.). 


Oltre a questa, che deve considerarsi l’ edizione 
principe, l’Opera ebbe le seguenti ristampe: Francofurt, 
1609 (in fol.) — Francofurti, 1610 (in fol) — Zranco- 
furti, 1612 (in fol. minore) — Venetiis, 1627 in fol.) — 
Venne anche ristampata con il seguente titolo: « De 
nova Anatomia, continens accuratam organorum sensi- 
lium, tam humanorum quam animalium brutorum, et 
delineationem figuris aeneis affabre depictis intuentium 
oculis subjectam, et descriptionem Authore IuLio PLa- 
CENTINO. Francofurti, 1622 ». 

L’ edizione principe è un grosso volume di com- 
plessive pag. X - 346 - XVIII. L’opera è dedicata al 
Principe Massimiliano, Duca di Baviera, dal Casseri 
probabilmente conosciuto per le amicizie ch’ egli con- 
tava tra gli scolari della Nazione germanica. Nella 
lettera al Lettore il Nostro scrive che fu indotto 
alla pubblicazione dalla buona accoglienza avuta dal- 
l’opera che sopra esaminammo, non curandosi delle cri- 
tiche di qualche malevolo od invidioso, : « Momo enim, 
et calumniatoribus, ne summi quidem artificis, et nec 
Iovis opera placent ». Alla lettera fa seguito un carme 
di Gaspare Bartolino, che, come vedemmo (cfr. a pag. 261), 
fu amico e scolaro del Casseri: 
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In opus elaboratissimum, De Sensuum Organis 
IuLua CasseRI PLACENTINI 
Philosophi, Medici, Chirurgi, et Anatomici celeberrimi 
Praeceptoris sui meritissimi. 


Qui non iudici) acriore sensu 

CasseRI haec tibi sentit exijsse, 

Cassus iudicio ipsus atque sensu. 

Qui non artificem sagace dextram 

Cum mente hic penè sentit, atque palpat, 

Gustat, olfacit, audit, intuetur; 

Tactu sit stupidus, sit aure surdus, 

Nasi ab officio sit orbus, impos 

Linguae, à lumine caeculusque utroque. 
Gasp. Bartholinus Danus. 


Quest’ opera è un grande trattato di estesiologia, 
diviso in cinque libri, che riguardano rispettivamente 
l'organo del tatto (con 2 Tav.), l’ organo del gusto 
(con 6 Tav.), quello dell’ olfatto (con 7 Tav.), dell’u- 
dito (con 12 Tav.), e della vista (con 6 Tav.); li precede 
una lunga discussione metafisica sull’ essenza del senso 
e sulla diversità tra senso ed azione, nella quale l’ Au- 
tore sostiene che il tatto è il senso fondamentale da 
cui derivano gli altri, e che il cervello è il centro in 
cui raccolgonsi le impressioni sensitive. 

Il Ligro I è diviso in tre sezioni, che trattano ri- 
spettivamente l’ anatomia, la funzione e l’ importanza 
della cute; non contiene notizie molto interessanti per 
noi, perchè certamente la filosofia aristotelica non po- 
teva bastare a risolvere problemi come quello della 
natura e della origine dell’ epidermide (cuticula), del 
modo di prodursi della sensazione tattile e dell’ impor- 
tanza che ha la cute per la vita; tuttavia trovo da 
notare che, contro l’ opinione d’ allora, il Casseri loca- 
lizza il senso del tatto nel derma e non nell’ epidermide. 
Nelle due tavole che accompagnano il libro, sono egre- 
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giamente disegnate le aponevrosi palmare e plantare, 
ed i muscoli del palmo della mano e della pianta del 
piede, insieme ai nervi ed ai vasi di queste regioni, 
delle quali prima del Casseri non si avevano figure. 

Il Lisro II è diviso come il precedente. L’ Autore 
. non crede che la lingua sia un semplice muscolo, ma 
la ritiene formata da sostanza muscolosa variamente 
commista ; descrive e raffigura i muscoli sopraioidei e 
crede disposizione normale la non rara varietà che il 
tendine intermedio del digastrico attraversi lo stilo-ioideo 
circa alla metà della lunghezza di quest’ ultimo ; inter- 
petrò come un sol nervo alla loro uscita dal cranio il 
pneumogastrico ed il glosso faringeo ; meglio descrisse 
i mm. estrinseci della lingua ed i mm. sottoioidei; vide 
il condotto scoperto poi dal Wharton e lo disegnò più 
volte, ma lo credette un nervo gustativo. Intorno al- 
l’ essenza del gusto, alla funzione generale della lingua 
e dei vari organi che la compongono, il Casseri si li- 
mita a considerazioni teoriche. 

Il Lisro III contiene parecchie osservazioni impor- 
tanti sull’ organo dell’ olfatto. Curiosa è l’idea che la 
muccosa nasale sia continuazione della dura madre 
encefalica, che si spingerebbe nel naso attraverso ai fori 
della lamina cribrosa dell’ etmoide ; tra i muscoli del 
naso descrive e raffigura per primo il m. dilatatore 
delle narici della nostra nomenclatura; considera come 
un muscolo solo i due piramidali, errore di cui gli fa 
grande carico il Santorini (1); descrive meglio assai 
dei precedenti ricercatori i mm. elevatore comune del- 
l’ ala del naso, canino, buccinatore e mirtiforme della 
moderna nomenclatura. Il Casseri superò di gran lunga 
i predecessori nel descrivere e nel rappresentare lo 
scheletro del naso e quello delle fosse nasali; conobbe 
con sufficiente esattezza il seno mascellare ed i seni 


(1) Santorini Jo. Dominici, Observationes anatomicae. Ve- 
netiis, 1724, pg. 12. 
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frontali ; asserì che i turbinati (ch’egli per primo chiamò 
conchae) (1) sono tre e che l’inferiore è un osso distinto 
dall’ etmoide, contro l’opinione allora prevalente; vide 
nello sfenoide il canale cranio-faringeo e lo credette 
costante; per dimostrare i bulbi olfattori rappresentò 
l’ encefalo dell’uomo, del cane, del gatto, della lepre e 
della pecora, dandone un'idea abbastanza esatta. Tra- 
lascio di seguire l’Autore nelle discussioni intorno al- 
l'essenza dell’ odore ed alla funzione olfattiva, perchè 
basate su concetti che per noi oggi sono puerilità. 

Il Lisro IV, dedicato all’ organo dell’ udito, è la 
ristampa del Trattato II della opera « De Vocis Audi- 
tusque Organis Historia ». 

Il Lisro V è diviso in tre sezioni, come i prece- 
denti, ed ha come aggiunta un « Tractatus de lachry- 
mis ». Îl merito del Casseri sull’ anatomia dell’ occhio 
è molto grande, perchè questo Autore diede per primo 
una rappresentazione particolareggiata ed esatta del- 
l’ occhio e dei suoi annessi. Le ciglia, le sopracciglia 
e le palpebre coi loro muscoli, il tarso, sono de- 
scritti con accuratezza; è negata la presenza di una 
glandula lacrimale mediale, ammessa da altri; sono 
descritti l’ origine apparente ed il decorso dei nervi 
ottici con sufficiente esattezza, ed è affermato che tali 
nervi vengono circondati da una guaina proveniente dalla 
dura madre e da un’altra derivante dalla pia madre; 
essendovi controversia sul numero dei mm. oculari, il 
Casseri stabilisce che sono sei, e li descrive e raffigura 
con grande esattezza coi nomi di primo retto o superbo 
(retto superiore della nostra nomencl.), secondo retto 
od umile (retto inferiore), terzo retto o bibitorio (retto 
interno), quarto retto od indignatorio (retto esterno), 
obliquo superiore o trocleare ed obliquo inferiore (i 
due obliqui sono anche chiamati « amatori »); di questi 
muscoli dà figure anche nella scimmia, nel cane, nel 


(1) Cfr. Hyrtl J]. — Onomatologia anatomica. Wien 1880. 
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gatto e nel tacchino. Nel globo oculare, dopo aver de- 
scritto la congiuntiva, tratta della cornea, della scle- 
rotica, della coroide, del corpo ciliare con l’ iride, della 
tonaca aracnoide (retina della nostra nomenclatura) e 
della retina (membrana ialoidea della moderna nomen- 
clatura). Nulla di nuovo aggiunge a quanto si sapeva 
intorno al cristallino, al vitreo ed all’ umore acqueo; 
stabilisce esattamente i rapporti tra il cristallino e la 
membrana ialoidea, ricorda la fossa patellare. Interes- 
sante, perchè ricca di particolari nuovi, è la descrizione 
della cavità orbitaria. 

Nella Sezione II del Libro tratta a lungo del con- 
cetto di luce e di colore e della funzione dell’ occhio 
e dei suoi annessi, dimostrandosi sempre ragionatore 
sottile e logico. 

Nella Sezione III discute dell’ importanza delle 
varie parti che costituiscono l’ organo della vista. 

Il Trattato delle lacrime contiene poco d’ interes- 
sante per l’ anatomico ; il Casseri crede che le lacrime 
si formino in due modi, cioè a spese del cervello o 
delle glandule lacrimali. 

Come nell’ Opera precedente le Tavole illustrano 
parecchie particolarità, delle quali non è tenuto conto 
nel testo; così ad es. in alcune figure delle palpebre 
sono indicate le glandule scoperte circa sessant’ anni 
più tardi (nel 1666) dal Meibom. 


Il Pentaestheseion è quindi un completo trattato 
di anatomia e di fisiologia degli organi dei sensi, basato 
per intiero su osservazioni originali. Nella prima metà 
del Secolo XVII fu ritenuto la migliore opera di questo 
genere, anche perchè la facile e chiara esposizione è 
accompagnata da molte tavole, contenenti numerose ed 
accurate figure. Così si comprendono le parecchie edi- 
zioni e ristampe. 
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OPERA III: 


TABULAE ANATOMICAE. — Come ho più volte ac- 
cennato, queste tavole furono stampate dopo la morte 
del Casseri divise in due gruppi, uno di 78 Tavole, 
noto col nome di «Tabulae anatomicae » e l’altro di 
1o Tavole, pubblicate col titolo di «De formato Foetu 
Tabulae anatomicae ». Esaminiamole separatamente. 


TABULAE ANATOMICAE. — L'edizione principe di 
queste tavole fu stampata a Venezia nel 1627 per cura 
del Medico Daniel Rindfleisch di Breslavia, noto con 
lo pseudonimo di Danieles Bucretius (1); essa ha il se- 
guente titolo : 


(1) Daniel Rindfleisch nacque a Breslavia ; venne a stu- 
diare a Padova, ove fu discepolo dello Spigelio ed ove si 
laureò in medicina ed in filosofia. Dopo aver pubblicato le 
tavole del Casseri insieme al trattato «De humani corporis 
fabrica » del Maestro, nel 1628 andò a Parigi, ove frequentò 
le lezioni del Riolano, Professore di Anatomia in quella Uni- 
versità. Abiurato il luteranesimo, si fece cattolico e si dedicò 
con tanto fervore alle pratiche della nuova religione che finì 
per indossare il saio dei frati domenicani; ecco infatti come il 
Riolano (Opera anatomica vetera, recognita et auctiora. Lute- 
tiae Parisiorum 1649, pg. 35) narra le ultime vicende della vita 
di quest’ uomo : «cum tempore Quadragesimae, eius circa no- 
stram religionem fervor magis incalvisset, ex consilio, et appa- 
ritione Beatissimae Virginis facta Confessori suo Domenicano, 
quae nullam salutem eius animae spondebat, nisi sacrum illum 
ordinem ingrederetur: me tamen dissuadente, et reditum in pa- 
triam suadente, et pro itinere pecuniam ei offerente, per inter- 
nuncium huius negotij, Dom. Gilbertum Puylon, nostrum Collegam 
eruditissimum, qui huius rei testis fidelis esse potest, Monasticam 
illam vitam elegit, vixque biennio exacto, dissenteria atrabilaria, 
quae tum erat popularis et contagiosa, interiit, cum esset Clinicus 
Medicus istius familiae religiosae ». Morì il ro Settembre 1631. 
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IuLnu CASSERIH PLACENTINI, OLIM IN PATAvINO GvyMNA- 

SIO ANATOMIAE ET CHIRURGIAE PROFESSORIS CELEBERRIMI, 

TABULAE ANATOMICAE LXXIIX, OMNES NOVAE NEC AN- 

TEHAC vISAE, DANIEL BucRETIUS, VRATISLAVIENSIS, PHIL. 

ET Mep. D. XX QUAE DEERANT SUPPLEVIT, ET OMNIUM 

EXPLICATIONES ADDIDIT. VENETIS, ANNO 1627 (in folio). 

Essa fu stampata insieme al trattato dello Spigelio 

«De humani corporis Fabrica, Venetiis, 1627 », come 

Atlante di questo libro che era senza figure. Oltre al- 

l’ edizione principe le tavole del Casseri ebbero due 

altre edizioni latine e due edizioni con la spiegazione 

delle figure tradotta in tedesco. Le edizioni latine sono 
le seguenti: Francofurti, 1632 (in 4°) — Amsterdami, 

1645 (in fol.); questa è ottima, la prima è invece una 

cattiva riduzione. Le traduzioni tedesche sono invece 

le seguenti: 

a) Iura CasseRn Anatomische Tafeln, mit denselben wel- 
che Daniel Bucretius hinzugethan, und aller beyge- 
fugten Erklirung : zu Nuts und Ehren der Wundartste, 
insonderhett aber dererin den Hoch-lòblichen Kéòni- 
greichen Dinnemark und Norwegen Wohnenden. Auff 
Anordnung D. Simonis PAULLI etc. fitr diesem ins 
Deutsche iibergesetzet, nun aber allererst an den Tag 
gegeben, nebenst einer lateinischen Zugabe, in sich be- 
greiffend die Einfihrung der Anatomen - Kunst und 
derer òffentlichen Ubung, auff der uhralten und wett- 
berithmten Koniglichen Academien Kopenhagen. Franck- 
furt am Mayn, T. M. Gòtze, 1656 (in £°). 

b) Casserius I. und BucreTIus D. — Anatomische Ta- 
feln, zusamt derselben hochstnohtigen Erklàrune, und 
AprIAnI SPIGELI, nifelicher Unterricht von der Frucht 
in Mutter - Leibe. Alles aus dem Lateinischen in’s 
Hochdeutsche ibersetzet von D. Simone PautLi. Nebst 
einem Anhang vom Ursprune, Wachsthum und 
Fortgang, auch vortreflichhohen Nutzbarkett der Anato- 
mie in der Bein und Muscul - Lehre von Joh. Iacob 
Ficken. Francfurt a M., G. H. Oehrling, 1707 (tn 4°). 
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Di tutte queste edizioni, oltre l’ edizione principe, 
è buona quella di Amsterdam del 1645; le altre, pub- 
blicate tutte a Franckfurt a. M., sono una pessima ri- 
duzione in 4°. 

Nella mente del Casseri, le suddette tavole dove- 
vano costituire un atlante completo di anatomia umana 
ed a quest'opera egli dedicò tutta la sua vita di studioso. 
È certo che ad esse pensava già nel 1593; infatti nel 
trattato « De Vocis Auditusque Organis », là ove descrive 
la scoperta del m. rilasciatore del timpano (pag. 79), dice 
che nel Marzo del 1593 stava con lui il pittore tedesco Jo- 
seph Murer «pro pingendis figuris anatomicis». Nel 1600 
queste tavole dovevano esser pronte in buona parte; 
infatti, l’epistola al Lettore che precede il trattato « De 
Vocis Auditusque Organis Historia » termina con le 
parole : « De totius humani corporis fabrica Imagines 
in lucem dabo omnibus perfectas numeris, et absolutas, 
quaeque fortasse caeteras omnes quotquot hactenus 
prodiere, elegantia, perspicuitate, artificio denique, ac 
studio superent universas. Ita fiet aliquando, ut ijs tan- 
quam perfectissimo magistro quilibet in sectionibus uti, 
et partes quasque humani corporis separare, distinguere, 
internoscere facile valeat ». Nel 1609 l’opera doveva 
essere molto progredita, se il Casseri nella lettera al 
Lettore, che trovasi al principio del Pentaesthieseion, 
scriveva: «Ita quoque propediem in tuum commodum, 
et Anatomici studi) ornamentum, THEATRUM meum, 
quod affectum mihi est in manibus; opus omnium par- 
tium Fabricam, actiones, usus continens, cum magna 
observationum multarum, novarum opinionum, et vi- 
varum tabularum varietate edendum curabo ». Nel 1613, 
nell’istanza alla Repubblica Veneta per esser nominato 
Professore di Anatomia nell’ Università patavina (Doc. 
N."° 24), il Casseri scrive che le tavole anatomiche sono 
pronte per la stampa: « anzi tengo tutta l’ opera d’ a- 
natomia del corpo humano in casa, con cento cinquanta 
tavole o figure dir vogliamo tagliate in rame, et tutti 
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li discorsi fatti sopra esse, per la quale ho speso da 
tre mille ducati oltre le grandissime fattiche mie, sì del 
corpo come dell’animo ». Non so cosa voglia dire con 
la frase «et tutti li discorsi fatti sopra esse », perchè 
tanto può riferirsi a vere e proprie lezioni anatomiche, 
quanto alla semplice spiegazione delle figure. È certo 
che la spesa di 3000 Ducati era per que’ tempi assai 
forte, e grandissima diventa se la confrontiamo al costo 
moderno della vita; infatti con 2000 Ducati, come già 
vedemmo, si poteva comperare una tenuta di oltre 100 
campi padovani | 

La perfezione, alla quale il Piacentino voleva por- 
tare quest’ opera, non gli permise di vederla pubblicata; 
colpito dalla acutissima malattia, della quale già parlam- 
mo (pag. 274), morì, lasciando per testamento gli ori- 
ginali e le incisioni delle Tavole al nipote Luca, a cui 
toccò la casa al Pozzo dipinto, con lo studio e gli stru- 
menti di chirurgia. 

Da Luca Casseri le incisioni in rame delle tavole 
dello Zio insieme alle carte relative passarono nelle mani 
di Adriano Spigelio (Spiegel), che successe a Giulio 
Casseri nella cattedra di Chirurgia e più tardi, alla 
morte del Fabrici (1619), fu nominato anche Professore 
di Anatomia; lo dichiara infatti il Bucrezio nella prefa- 
zione al « De humani corporis fabrica. Venetiis, 1627 » 
dello Spigelio, là ove scrive che egli Bucrezio aggiunse 
al libro del Maestro « ex Museo ejusdem (Spigelii), Julij 
Casserij Placentini, celeberrimi Dissectoris Tabulas A- 
natomicas, omnes novas, nec antehac visas »; lo attesta 
poi il Veslingio (Vesling), che occupò la cattedra di Ana- 
tomia e di Chirurgia nell’ Ateneo patavino dopo il Caimi, 
successore dello Spigelio, nella prefazione all’ edizione 
del 1647 del suo Syntagma anatomicum (Auctoris consi- 
lium ac scopum in iterata Operis editione): « Non alia 
mens Adriani Spigelij, laudatissimi decessoris mei fuit, 
de quo tantum abest, ut aliena compilarit scrinia, ut sub 
exactae vitae clausula, non nisi quatuor et viginti in 
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theatro habitas lectiones, cum figuris Casserianis in 
lucem proferendas, testamento praeceperit; quae alieno 
deinde labore decem librorum volumine increverunt ». 
A conferma di queste notizie, sta il fatto che lo Spi- 
gelio ebbe continui rapporti con Luca Casseri, del quale 
dal 1623 divenne anche inquilino, avendo preso in af- 
fitto la casa al Pozzo dipinto già abitata da Giulio Cas- 
seri; il contratto di locazione, che ho trovato tra gli 
Atti del Notaio Bartolomeo Maiolo (1), stabilisce anche 
che la pigione per tale casa era di 100 Ducati (da Lire 
6, soldi 4 per Ducato) da pagarsi in due rate anticipate, 
una a Pasqua e l’altra a S. Giustina, come s’usa a 
Padova anche ai nostri giorni. 

Le parole del Veslingio dimostrano che lo Spigelio 
aveva intenzione di pubblicare un trattato di anatomia 
umana, del quale le tavole del Casseri avrebbero costi- 
tuito le illustrazioni; ma lo Spigelio per sventura morì 
nel 1625 ancor giovane (a 47 anni), d’ acutissima infe- 
zione in seguito ad una ferita all’ indice della mano 
sinistra, fattasi accidentalmente per la rottura di 
un bicchiere durante il banchetto col quale si solenniz- 
zavano le nozze di sua figlia, e lasciò solo 24 lezioni, 
che ebbe la malaugurata idea di legare per testamento, 
insieme alle tavole del Casseri, al suo discepolo Daniel 
Rindfleisch. 

Questi pensò allora di stampare le lezioni dello 
Spigelio insieme alle tavole del Casseri, e lo fece con 
lo pseudonimo di Bucrezio (Bucretius), che è l’inesatta 
versione greca del suo cognome ; ma invece di limitarsi 
alla cura della stampa, volle correggere e modificare 
le une e le altre, interpolandovi notizie malamente raf- 
fazzonate quà e là. Ed in tal guisa le 24 lezioni dello 
Spigelio divennero, come ben fa notare il Veslingio 
nel passo sopra riportato, dieci libri, che sono talmente 


(1) Liber 2.55. Instrumenta Bartholamaei Majoli, Notarii Pa- 
tavini, 1613 usq. 1623: c. 550. Archivio Notarile di Padova. 
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pieni di errori da obbligare il Riolano a perdere ogni 
rispetto verso il Bucrezio, che pur gli era stato amico, 
(cfr. la nota a pag. 43) eda scrivere che « errores non 
Spigelio, sed eius discipulo (Bucretio) tribuendi sunt, qui 
non eam Spigelii peritiam et eruditionem in rebus Ana- 
tomicis adeptus fuerat « (1). 

Nella prefazione alle Tavole del Casseri, il Bucre- 
zio dichiara che queste devono servire come illustrazioni 
all’ opera dello Spigelio, e di averne aggiunte ad esse 
delle nuove, ch’ egli aveva fatto fare dal bolognese E- 
doardo Fialetto e dal veneto Francesco Vallesi « illum 
pictorum, hunc gryptarum suae tempestatis, et in urbium 
Regina Phoenices », i quali artisti avevano già lavorato 
pel Casseri alla preparazione delle sue tavole e che 
sebbene ormai vecchi (siano nel 1626), egli Bucrezio 
aveva saputo infiammare di giovanile ardore: « Nec 
defuit felix caeptis augurium, cum ecce eosdem adhuc 
in vivis reperio, qui ante plures annos in hoc ipso 
opere, Placentino operam tulissent, Edoardum inquam 
Fialettum Bononiensem, et Franciscum Vallesium Ve- 
netum : illum pictorum, hunc gryptarum suae tempe- 
statis, et in urbium Regina Phonices. Iam nihil tam 
difficile futurum ratus, quod animus spe laeta incensus 
non ferret, aggressus sum arduum hoc negotium, pro- 
missis utriusque inflammatus magis, qui studium omne 
sic prolixe pollicebantur, ut quae juvenili industria 
inchoata a se essent, senili judicio perficerentur, et 
ostenderent, tot annorum curriculum a morte Placentini, 
non ignobili segnitie sibi tritum, sed magna artis acces- 
sione bene collocatum esse ». Se si dovesse prestar fede 
al Bucrezio (il quale, come dimostrerò, non ne merita 
punta) sembrerebbe dunque che, oltre al Murer, aves- 


(1) Animadversiones in Librum Anatomicum De Fabrica 
Humana Adriani Spigelii, Professoris Anatomici Patavini, in 
« Iohannis Riolani Filii, Opera Anatomica vetera, recognita et 
auctiora. Lutetiae Parisiorum, 1649. Pag. 735». 
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sero lavorato per le tavole del Casseri il pittore Fia- 
letto e l’incisore Vallesi. Il Bucrezio scrive poi che 
le tavole casseriane pervenute in sue mani erano senza 
spiegazioni, e che egli ve le ha aggiunte tutte quante; 
nel titolo dell’ Atlante stampò infatti « Cum supplemento 
XX Tabularum Danielis Bucretii Vratislaviensis, Phil. 
et Med. Doct., qui et omnium explicationes addidit » e 
nella prefazione scrisse: « Caeterum ne augustius hoc 
opus in publico appareret, quam maiore spectatorum 
utilitate tractaretur, et his, et illis, characteres inscul- 
pendos curavimus, quorum explicationem, ut promptius 
omnia succurrerent, è regione singulis adJjecimus ». 

Ho voluto por bene in chiaro quali meriti si attri- 
buisca il Bucrezio, perchè posso dimostrare che costui 
è uno sfacciato mentitore, che si è appropriato i frutti 
delle altrui fatiche. 

Non è vero ch’ egli si sia valso dell’ opera di Fia- 
letto e di Vallesi per far incidere delle tavole, che ha la 
sfrontatezza di chiamare « novas nec antehac visas » ; 
delle 20 Tavole ch’ egli aggiunge alle casseriane, cinque 
sono tolte da Vesalio, e lo confessa egli stesso, e le 
altre 15 sono tutte rubate quà e là. Così le due prime 
sono del Coitier (Portal, T. II, pag. 234); la Tav. I del 
Lib. II è imitata dal Vesalio (1) (è la Tavola che ha per 
titolo « humani corporis ossium simul compactorum an- 
terior facies »); la Tav. II del Lib. Il è copiata dal Val. 
verde (2) (Lib. I, Tab. III), il quale del resto l’ ha tolta 
dal Vesalio (1) (Figura che ha per titolo: Corporis hu- 
mani ossa posteriori facie proposita), modificando la 
posizione dello scheletro che è volto a sinistra nella 
figura del Vesalio ed a destra in quella del Valverde; 
le Tav. III-X del Lib. II sono fatte con figure tolte 
specialmente. dal Vesalio (1) (Lib. I); le Tav. I-II 


(1) A. Vesalii, De humani corporis Fabrica Libri VII. 
(2) Joh. Valverdus, Anatome corporis humani, nunc primum 
a Michaele Columbo latine reddita. Venetis, 1589. 


TOMO XIX, PARTE I. 4 


Google 


50 Nuovo Archivio Veneto 


del Lib. IV sono fatte con figure prese specialmente 
dall’ Opera « De Vocis Auditusque Organis » del Cas- 
seri; la Tav. I del Lib. IX è fatta con figure tolte dal- 
l’ opera ora ricordata e la Tav. XII del Lib. X ‘con fi- 
gure prese dal Vesalio, dal Pentaestheseion del Casseri 
e dal « De visione, voce, auditu » del Fabrici d’ Acqua- 
pendente. Haller (loc. cit. pag. 290) aveva già intravisto 
che il Bucrezio « novas omnes esse tabulas male promit- 
titur, plurimae enim sunt Vesalii, aliae ex prioribus Cas- 
serii operibus repetuntur»; invece il Portal (loc. cit. pag. 
234) commise lo sproposito di attribuire al Casseri an- 
che le 20 Tavole che il Bucrezio dice di aver aggiunte 
di suo | | 

Non è neppur vero che il Bucrezio abbia fatte 
tutte le spiegazioni delle tavole casseriane, perchè, come 
tra poco vedremo, il Casseri aveva preparato buona 
parte delle spiegazioni suddette ed il Bucrezio o le 
copiò o le modificò nella forma e qualche volta, pur- 
troppo, anche nella sostanza. Le tavole anatomiche del 
Casseri pubblicate dal Bucrezio (e nelle citazioni che 
seguono mi riferisco per esse all’ edizione di Amsterdam 
del 1645, perchè è quella che trovasi più comunemente 
nelle Biblioteche e d’altra parte non differisce dall’edi- 
zione principe) sono 78, quindi poco più della metà delle 
150 che il Casseri nel 1613 (Doc. N.° 24) scriveva di 
aver pronte. Dove sono andate a finire le altre 72? 
Ammettendo che 10 di queste siano quelle pubblicate 
insieme al suddetto opuscolo dello Spigelio, ne man- 
cano ancora 62, per le quali non trovo alcuna notizia; 
può darsi che il Casseri contasse tra queste una parte 
delle tavole già pubblicate nelle opere precedenti, e 
forse più specialmente quelle che trattano di anatomia 
umana, ma ad ogni modo è certo che parecchie delle 
tavole preparate dal Casseri non giunsero fino a noi. 
Non so dove si fondi Haller (loc. cit. pag. 290) per 
dire che il Bucrezio distrusse una tavola casseriana 
che non gli sembrava degna della stampa: «Lego adeo 
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tamen accuratum fuisse editorem (Bucretium), ut tabu- 
lam, quae sibi displicuisset, deleverit, magna ob eam 
rem odia passus » ; per completare la trista figura del 
medico di Breslavia non ci mancherebbe proprio che 
questo crimine | 

Nella Biblioteca Universitaria di Padova ho avuto 
la fortuna di trovare un codice, prima d’ora sconosciuto, 
che ha la seguente intestazione : 

Iulti Casserti — Tabulae anatomicae — quarum aliquae 
explicationes — sua spse manu - adscripsit — necdum editas. 

Si tratta di 52 Tavole casseriane riunite in un vo- 
lume rilegato in cartone, parecchie delle quali sono ac- 
compagnate, come dice l’ intestazione, dalle relative 
spiegazioni. L’ intestazione è di mano del 600, ma di- 
versa da quella del testo; questo senza dubbio appar- 
tiene al Casseri, come risulta dal confronto che ho fatto 
tra la calligrafia del codice e quella di altri documenti 
casseriani. Fino ad oggi il codice di Padova è l’ unico 
manoscritto anatomico noto di Giulio Casseri. 

Le parole « necdum editas » dell’ intestazione fanno 
pensare che questa sia stata scritta prima del 1627, anno 
nel quale le tavole casseriane furono per la prima volta 
pubblicate ; ora, siccome già dissi che le carte anato- 
miche di Giulio Casseri vennero nelle mani del suo 
successore Adriano Spigelio, e poichè questi delle ta- 
vole casseriane voleva servirsi come di un atlante che 
accompagnar doveva il trattato di anatomia ch’ egli 
andava preparando, è probabile che le tavole del codice 
siano state raccolte insieme dallo stesso Spigelio. Il co- 
dice venne però rilegato dopo il 1638-39, perchè l’ ul- 
tima tavola ch’ esso contiene è di un certo Petrus Hor- 
danus e fu appunto pubblicata in quell’ anno (1). Non 
sono riuscito a determinare come questo codice sia 
pervenuto alla Biblioteca Universitaria; nel Catalogo 


(1) Cfr. Sterzi, Il merito di L. Botallo nella scoperta del 
foro ovale. Monitore Zool. Italiano, 1910. 


Google 


52 Nuovo Archivio Veneto 


antico della Biblioteca (ms. 2276), che arriva fino al 
primo quarto del Sec. XIX, non se ne trova menzione. 

Ho già detto che il codice è formato da 52 
Tavole (1); ) ultima però è quella dello Hordanus e 
di essa mi sono occupato in altra occasione (2). Anche 
ad un esame superficiale, appare che in origine esse 
erano sciolte, ed anzi i fori delle bullette e le impronte 
di ceralacca agli angoli del verso di ogni tavola, stanno 
a dimostrare che il primo proprietario ebbe più volte 
bisogno di fissarle su un piano. Molte tavole portano 
nell’ angolo superiore destro un numero od altra indi- 
cazione, chiaramente di mano del Casseri, che indicano 
l’ ordinamento ch’ egli intendeva di dar loro. Questo 
non corrisponde affatto all’ ordine che hanno le tavole 
nel codice. Il Casseri voleva incominciare con un primo 
libro sullo studio dell’ addome (venter inferior) e pas- 
sare poi con altri libri allo studio del torace (venter 
medius), a quello del capo (venter superior) e terminare 
con l’anatomia degli arti, seguendo quindi l'ordinamento 
che si usava ai suoi giorni; la trattazione della materia 
doveva farsi con indirizzo topografico, cominciando cioè 
dagli strati superficiali e passando poi gradatamente ai 
profondi. Così la Tav. 30 del codice (3), che il Casseri 
indica come «Tabula Prima Hominis Libri Primi» 
(Tab. I, Lib. VIII del Bucrezio) rappresenta i tegumenti 
dell’ addome ; la Tav. 6 del codice, che il Casseri chia- 
ma « Tabula Hominis Secunda» (Tav. VIII, Lib. IV del 
Bucrezio) raffigura il muscolo obliquo esterno; la Tav. 
7 del codice, che è la « Tabula Hominis Tertia » del 
Casseri, rappresenta il m. obliquo interno e così via via, 


(1) Dopo il ritrovamento, il Codice venne numerato a carte, 
e queste sono 50 in tutto, essendovi una carta 15 bis ed una 
27 bis. 

(2) Cfr. la nota alla pag. precedente. 

(3) Questa numerazione corrisponde a quella moderna delle 
carte del codice. 
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seguendo le indicazioni del Casseri, si trovano ordi- 
natamente sparse quà e là nel codice 22 Tavole, 
che rappresentano appunto l’ anatomia dell’ addome, 
dagli strati superficiali ai visceri più profondi. I nu- 
meri 68-72 che si trovano nelle prime 5 Tavole 
del codice, le quali rappresentano i muscoli del dorso, 
fanno supporre che nella mente del Casseri queste tavole 
dovessero venire posposte non solo a quelle del ventre 
medio, ma forse anche a quelle del ventre superiore. 

Contro 1’ idea del Casseri, le tavole furono raccolte 
nel codice con ordine esattamente sistematico ; le prime 
5 (seguendo la numerazione moderna) si riferiscono ai 
muscoli del dorso, la 6° - 11* ai muscoli dell’ addome e 
del torace, la 12° - 25* ai muscoli dell’ arto superiore, 
la 26° — 28? a quelli dell’arto inferiore, la 30* rappresenta 
i tegumenti dell’ addome, la 29* — 45* i visceri addomi- 
nali, la 46° - 49* gli organi genitali femminili. 

Le tavole alla morte dello Spigelio vennero nelle 
mani del Bucrezio (e lo dimostrerò con prove irrefuta- 
bili tra poco), e questi nel pubblicarle conservò quasi 
esattamente la disposizione che esse hanno nel codice, 
spostando solo la Tav. 30, che pospose alla 31°. 

Le tavole del codice, accompagnate dalle indica- 
zioni e dalle spiegazioni corrispondenti, sono 11; 7 ta- 
vole contengono solo le indicazioni (forse le spiegazio- 
ni erano scritte su fogli volanti ed andarono perdute); 
le altre 33 tavole non hanno alcuna indicazione espli- 
cativa. 

Se ora veniamo a confrontare le tavole del codice 
con quelle pubblicate dal Bucrezio e cominciamo a con- 
siderarle dal lato artistico, vediamo che le prime sono 
migliori delle seconde per intensità di linee e per fini- 
tezza di stampa. Ill Bucrezio si prese anche la libertà 
di farne modificare una e precisamente la Tav. VII del 
codice padovano, che corrisponde alla Tab. IX, Lib. IV 
dell’ Atlante. Come si vede nel codice, il Casseri aveva 
fatto rappresentare in questa tavola il m. obliquo esterno 
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di destra allontanato dalla parete addominale insieme alla 
sua aponevrosi, e sotto ad esso, in sito, aveva figurato 
il m. obliquo interno, del quale aveva asportata tutta 
l’ aponevrosi, mostrando allo scoperto il corrispondente 
m. retto; lungo il margine laterale di questo si vede 
chiara la sezione della predetta aponevrosi e sotto ad 
essa quella dell’ aponevrosi del trasverso e nella spie- 
gazione della figura queste aponevrosi sono indicate 
così: « Tendo duplex oblique ascendentis musculi ». 
Il Bucrezio ha fatto togliere la duplice linea che indi- 
cava la sezione delle aponevrosi dei mm. obliquo interno 
e trasverso (guardando attentamente la predetta Tav. 
IX del Lib. IV, subito medialmente alle lettere HHH 
si vedono ancora le traccie della linea suddetta) e così 
sembra che quelle aponevrosi ricoprano tutto il corri- 
spondente m. retto e si estendano fino alla linea alba; 
in tal guisa egli commise un grossolano errore anato- 
mico, mentre la figura del Casseri riproduceva la verità. 
Per questo rispetto il codice padovano ha quindi un 
valore grandissimo, perchè contiene le tavole quali le 
aveva fatte incidere il Casseri, prima delle modifica- 
zioni introdottevi dal Bucrezio. 

Paragonando poi il codice con l’ atlante pubblicato 
dal Bucrezio rispetto alla spiegazione delle figure, ci 
si persuade tosto della grande disonestà di costui, che 
ebbe sott’ occhio le spiegazioni scritte dal Casseri e 
molte volte le ricopiò a parola, qualche volta le modi- 
ficò nella dicitura e disgraziatamente qualche altra volta 
anche nella sostanza, ed ebbe poi la sfrontatezza di 
stampare che le spiegazioni le aveva fatte tutte lui. 

Per dare una prova di quanto ora ho detto, riporto 
quì la prima spiegazione che trovo nel codice, ponen- 
dovi a fronte quella data dal Bucrezio : 


{Tav. VI del Codice ms.: ha (Lib. IV, Tav. VIII dell'Atlante 
l'indicazione « Tabula Ho- di Bucrezio). 
minis Secunda »). 
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TABULAE SECUNDAE EXPLANATIO 


A AA Segmentum genuinae 
cutis in thorace relictae. 


B Pras musculi latissimi, qui 
Aniscalptor vulgo dicitur. 


C Musculi ejusdem alia pars in- 
versa, ad ostendendum 
fibrarum ipsius ductum. 


D Pectoralis musculus, in situ 
suo relictus. 


E Musculi praedicti socius in 
parte sinistra aliquatenus 
repraesentatus. 

F F Musculus serratus dictus 
maior, in quo observanda 
venit digitata seu pinnata 
illa in costas insertio. 


GG Principium musculi abdo- 
minis oblique descenden- 
tis, prout pinnatum ex 
costis, per Serrati ma- 
joris intervalla enascitur. 


H Ea oblique descendentis mus- 
culi pars, quae regionem 
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A A A Resectis communibus in- 
tegumentis a claviculis 
ad inguna usque hoc loco 
segmentum cutis in tho- 
race relictae proponitur. 

B Portio abducentis humerum 
latissimi musculi, quem 
vulgo Aniscalptorem ap- 
pellant. 

C Ejusdem abducentis hume- 
rum alia portio, nonnihil 
ad ostendendum ductum 
suarum fibrarum inversa. 

D Humerum abducens, Pecto- 
ralis dictus, in suo situ, 
in dextra parte totus con- 
spicuus. 

E Huius socius in sinistro la- 
tere, ex parte conspicuus. 


F F Quinti Scapulae musculi, 
quem Serratum majorem 
appellant, portio. In hoc 
digitatus ille a costis exor- 
tus elegantissime per- 
spicitur. 

GHI Primus musculorum ab- 

KLM dominis, quem ab obliquo 
fibrarum processu,oblique 
descendentem vocant, in 
suo situ pulcre expressus. 

GG Principium hujus musculi 
carnosum, e parte inferna 
coxtae sextae, septimae, 
octavae, etnonae enatum, 
ac pectinatim (aaa a) cum 
serrato majore connexum. 

H Pars altera principi ejusdem 
musculi, quae a liga- 
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lateralem umbilici ossibus 
vacuam, atque ideo xsved- 
vag a Galeno, inania; 
Aayovag ab Aristotile ob 
laxitatem, dicta integit. 

I Appendix musculi pectoralis 
quae frequenter desiderat, 
cum vero adest adnasci- 
tur foris oblique descen- 
dentis musculi. 


K Hoc loco desinit venter, seu 


carnosa moles oblique 


descendentis musculi, et 
incipit latus eiusdem 
tendo, qui usque in al- 
bam lineam expanditur. 


M M Linea alba, ad quam pro- 
venit descendentis obli- 
que musculi finis. 

LLL Albae inscriptiones, sive 
aponeuroses rectorum u- 
trinque musculorum. 


N Umbilicus qui hoc loco mu- 
sculum oblique descen- 
dentem foramine pertun- 
dit. 

O O Descendentis musculi tendo 
transiens supra musculos 
rectos ad lineam albam 
in quam desinit. 
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mento e transversis pro- 


cessibus vertebrarum 
lumborum enato, exori- 
tur. 


I Pars tertia principii, quae a 
dimidia ossis ilium ap- 
pendice, sive spina, egre- 
ditur. 

ae Nervosa est illa exilitas mu- 
sculi pectoralis, quae sae- 
pe desideratur : cum ve- 
ro adest, adnascitur foris 
principio hujus musculi. 

K K K Hicdesinit carnosa hujus 
musculi moles, incipit 
autem Tendo, qui usque 
in lineam candidam ex- 
panditur. Coeterum no- 
tanda hic est semilunaris 
linea, (b b) a Spigelio sic 
vocata, quae tamen se- 
quenti tabula elegantius 
expressa est. 

MMM Linea candida vocata, 
in qua hic Tendo in- 
seritur. 

NNNN Intersectiones recto- 
rum musculorum, quarum 
duae supra, una infra um- 
bilicum (O), conspicuae 
sunt, hoc loco per tendi- 
nem obliquum elucentes. 

O Umbilicus, circa quem ten- 
dines musculorum tum 
obliquorum tum  tran- 
sversorum perforati sunt. 

LLL Tendo oblique descen- 
dentis, supra rectos abdo- 
minis musculos, ad li- 
neam candidam excur- 
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q Corpusligamentosum (non leg- 
gibile chiaram. nel resto 
perchè il ms. è molto 
sciupato, ma corrisponde 
al legamento femorale, di 
cui il Casseri descrive i 
rapporti col cordone in- 
guinale). 
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rens, quem vide, ut ar- 
tificiose expressus est, 
quo subjacentes recti mu- 
sculi, et eorum interse- 
ctiones transparente con- 
spiciantur. 


Q Capita aliquot musculorum QQ Capita aliquot musculorum 


crus moventium, quae 
detecta in hoc loco pro- 
minent. 


tibiam moventium, quae 
hic eminent. 


R Glandulae inguinales R Glandulae inguinales, quae 


in lue venerea solent in- 
tumescere, unde Bubones 
venerei dicuntur. 


S Forameninoblique descenden- SS Foramen in oblique descen- 


tis musculi tendine, per 
quod utrinque in viris va- 
sa spermatica ad testes 
descendunt ; in mulieri- 
bus duo ligamenta uteri 
nervea rotunda exeunt, et 
in pudendum prope nym- 
pham desinunt. 


dentis musculi tendine 
per quod processus peri- 
tonaei, et in his contenta 
vasa spermatica utrinque 
prodeunt. 


T Corpus penis cute detectum. T Corpus penis. 
V Productiones duae, seu pro-  V V Productiones duae, seu pro- 


cessus peritonaei, vasa 
spermatica circum ve- 
stientes, ex abdomine in 
scrotum descendentes 
atque in hominibus cre- 
masteres dicti. 
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cessus peritonaei, vasa 
spermatica circum ve- 
stientes, ex abdomine in 
scrotum descendentes. 
Hae sunt illae, quibus 
dilatatis aut ruptis, her- 
niae contingunt. 
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X Cutis, quae summum crus XX Cutis quae summum crus 
investiebat hoc loco re- investiebat, hoc loco re- 
flexa. flexa. 


Il confronto tra le due spiegazioni dimostra troppo 
chiaro che il Bucrezio si è appropriato l’opera del Cas- 
seri e che talvolta l’ha alterata, introducendovi spesso 
degli errori grossolani. Così, nella suddetta tavola, alla 
lettera 9g il Casseri aveva indicato il legamento inguinale 
e ne aveva descritti i rapporti col funicolo spermatico (di- 
sgraziatamente il ms. in questo brano è in parte illeggibile) 
ed il Bucrezio non lo menziona neppure; con la lettera 
O il Casseri indica l’estremità prossimali del grande e 
del medio gluteo come « capita aliquot musculorum crus 
moventium », indicando col termine crus l’arto inferiore 
e più specialmente la coscia, come usavasi nella bassa 
latinità (onde l’aggettivo cruraZis in luogo del moderno 
femoralis), ed il Bucrezio sostituisce #bta a crus, scri- 
vendo in tal guisa un grossolano errore anatomico : così 
infine il Casseri alla lettera S dice che per l’anello in- 
guinale (Foramen oblique descendentis musculi tendine) 
« in mulieribus duo ligamenta uteri nervea rotunda 
exeunt, et in pudendum prope nympham desinunt », 
determinando così con grande esattezza il decorso ‘distale 
e la terminazione dei legamenti rotondi, ed il Bucrezio 
passa sotto silenzio un fatto anatomico tanto importante. 

Quello che ho scritto per la prima tavola del 
codice padovano munita di spiegazione, potrei ripe— 
terlo per tutte le altre, ma, non volendo andar troppo 
per le lunghe, mi limito a porre in evidenza le princi- 
pali varianti introdotte dal Bucrezio alle spiegazioni 
lasciate dal Casseri. 


Nella Tav. VIII del codice (Indicaz. del Casseri: 
« Tabula Hominis Quarta »; corrisponde alla Tab. X 
del Lib. IV del Bucrezio) alle lettere /Z / il Casseri scrive: 
« Musculi pyramidales, alias Falloppiani et succentu- 
riati dicti » mentre il Bucrezio scrive solo « Musculi 
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Pyramidales » ; alla lettera X X il Casseri nota: « Vasa 
spermatica cum suo foramine quod utrinque faciunt in 
tendine musculi obliqui descendentis (obliquo esterno 
della nostra nomenclatura) ut ipsis aditus ad scrotum 
pateat » ed il Bucrezio invece: « Productiones perito- 
naei, cum vasis spermaticis, quae in se continent, ad 
scrotum (4 g) descendentes ». Nel codice vi è poi, senza 
indicazione nella tavola, la frase: « Corpora costarum, 
a quarum cartilagini et musculi recti initium sumunt », 
ma il Bucrezio, forse non sapendo a cosa si riferisse, 
la passa sotto silenzio. 


Nella Tav. IX del codice (Tav. XI, Lib. IV del 
Bucrezio) alle lettere G 77 sono indicati il ramo addo- 
minale dell’arteria e della vena mammaria interna e 
le loro anastomosi con l'arteria e con la vena epi- 
gastrica. Il Casseri scrisse dapprima: 

G H. — Vasa quae a mammis sub sterno descen- 
dunt, et in lateribus cartilaginis xiphoidis egressa per 
rectos musculos excurrunt ». 

Poi si pentì, cancellò questa spiegazione e la sostituì 
con le seguenti: 

G — Venarum a cava deduenaà ramus, ad mammas 
(unde mammaria dicitur) sub sterno descendunt 
et in lateribus cartilaginis ensiformis egressa 
(sic), per musculos rectos excurrunt. 

H — Pars arteriarum quae mammis transmisso eo 
ramo, praetergrediens sub sterno et venam iam 
dictam comitatur. 

Bucrezio, invece di riportare la dizione corretta, 
stampa quella che il Casseri aveva cancellato. Una va- 
riante notevole è la seguente : alla lettera / il Casseri 
scrive : « Musculi recti dexteri lateri a suo situ remoti, 
et inversi, ut vasorum ductus se se ......»edil 
Bucrezio invece: « Rectus musculus in dextro latere e 
suo situ remotus, ut ejus interna facie conspiciatur ». 
Alle lettere X. X. X. il Casseri, oltre a trattare del m. 
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retto addominale sinistro che è lasciato in sito, tratta 
anche dei rapporti tra esso ed il m. piramidale, ma il 
ms. è in gran parte illeggibile : il Bucrezio si limita ad 
indicare: « Rectus musculus sinistri lateris, situm suum 
adhuc tenens ». 


Nella Tav. X del codice (Tab. XII Lib. IV del Bu- 
crezio) le varianti sono parecchie, ed ecco le più im- 
portanti : 

Casseri: « C — Vena, et arteria mammariae, a sub- 
claviis oriundae, quae a pectore musculis rectis tri- 
buuntur ». Bucrezio: « a è — Vasa mammaria, quae a 
pectore musculis rectis tribuuntur. — a Vena est: 5 
Arteria ». 

Siccome nel cadavere, che aveva servito per questa 
tavola, non era macroscopicamente dimostrabile l’ ana- 
stomosi tra i rami terminali dell’ a. mammaria interna 
e dell’ a. epigastrica, il Casseri nel luogo ov’ essa suole 
osservarsi, pose la lettera D con la spiegazione : « Hoc 
loco aliquando fieri consuevit coniunctio vasorum a mam- 
mariis et ramis iliacis prodeuntium, ut superiori figura 
ostensum est: hoc loco vero illa anastomosis non est ». 

Il Bucrezio, malgrado che la figura rappresenti 
l'opposto, scrive invece: « D, Conjunctio vasorum a 
mammariis et ramisiliacis prodeuntium, quales in ma- 
ribus ut plurimum semper esse consuevit ». 

Casseri:.« Z, Umbilicus, ubi peritonaeum in foetu 
foramine donatur ». Bucrezio: « Z, Umbilicus ». 

Casseri: « MN, N, Costae, cute sua denudatae, a 
quarum infimarum cartilagine musculi transversales su- 
periori sui parte oriuntur ». Bucrezio: « N, N, N, Costae ». 

Casseri: « Q, Ossis ilium summitas, unde transver- 
salis musculus inferiori sua parte principium sumit ». 
Bucrezio: « Q, Spina ossis ilium ». 

Casseri : « A. S, Rami iliaci venae cavae et arteriae 
aortae a quibus binis ortae propagines (epigastricae dictae) 
per rectorum musculorum internam superficiem proser- 
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punt et mammarias respiciunt: R Arteriam, S Venam fi- 
gurat ». Bucrezio erroneamente pone invece: « c d, Vasa 
epigastrica, a ramo iliaco orta, ex his c Venam: d Ar- 
teriam significat ». 

Casseri: « VV, Musculorum crus moventium capita ». 
Bucrezio : « ff, Musculi quidam ossibus ilium adnati, 
indistincte conspicui ». 


Nella Tav. XXX del Codice (Tab. I Lib. VIII del 
Bucrezio) trovo le seguenti varianti: 

Casseri distingue nel tegumento i seguenti strati 
(quatuor comunia tegumenta): 1. Cuticula seu èxtdepp:s, 
2. Cutis seu èeppa, 3. Membrana carnosa (è la parte sot- 
todermica del tessuto sottocutaneo), 4. Pinguedo (cioè il 
pannicolo adiposo). Il Bucrezio erroneamente pone il 3. 
strato sotto al 4. 

Casseri: « G, Copiosae glandulae hoc loco in in- 
guinibus utrinque sitae partim cute testium, partim 
conspicue emunctoria hepatis ». Bucrezio: « Copiosae 
glandulae hoc loco in inguine utrinque sitae, quarum 
inflammationes a Medicis Bubones dicuntur, et frequen- 
tissimae sunt in Peste, ac Lue venerea ». 

Il Casseri indica giustamente la fascia del m. obliquo 
esterno così: « X X, Membrana musculorum propria, 
quae musculos ab alijs partibus separat ». Il Bucrezio 
scrive solo : « X X X, Membrana musculorum abdominis 
propria ». 


La Tav. XXXII del Codice (Tab. II, Lib. VIII del 
Bucrezio) presenta rispetto alle spiegazioni della figura 
le seguenti particolarità : 

Casseri: « X, Umbilicus, ab umbone dictus, Grece 
òupaddc, vasorum (sic) pro quo infans in utero alimentum 
trahit ». Bucrezio: « X, Umbilicus ». 

Casseri: « Umbilicales LZ. Vena umbilicalis ex uteri 
venis prima omnium ante alias venas originem sumens, 
et in umbilici regione abdomen subiens, inter geminas 
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peritonaei tunicas sursum fertur, et in propriam fissuram 
hepatis ingressa, cum vena porta coniungitur; post par- 
tum haec vena, uti et religata vasa umbilicalia, concidit 
et exsiccata in ligamentum hepatis abit. Haec ut cerne- 
retur, hoc loco a peritonaei involucro liberata exhibetur ». 
Bucrezio: « Z, Vena umbilicalis quae, ut exactius cer- 
neretur, a peritonaei involucro liberata exhibetur ». 

Casseri: « Umbilicales M M. Arteriae duae um- 
bilicales, ab arteriis uteri ortae, eandem cum vena viam 
capiunt, sic, cum per umbilicum in abdomine ingressae 
sunt, deorsum vergunt, sensim ac sensim a se invicem 
abscedunt, abdomen late . .... inter peritonaei dupli- 
cationes pervadentes, utraque tandem in suis lateris 
ramum illiacum ....;post partum in ligamenta late- 
ralia vesicae degenerant ». Bucrezio : « M M, Arteriae 
duae umbilicales ». 


Tav. XXXIII del Codice (Tab. III L. VIII del Bu- 
crezio): 

Casseri: « C C, Iecoris gibba pars, sub qua vena 
umbilicalis inseritur ». 

Bucrezio : « C C, Iecoris gibba pars ». 


Tav. XXXIV del Codice (Tab. IV Lib. VIII del 
Bucrezio): 

Casseri: « K XK X, Unus ex tribus ligamentis, qua 
in coli totius corporis extensa, illo cellulas efficiunt 
ipsique robur addunt ». Bucrezio: « Ligamentum illud 
in Coli elatiore regione situm, quod impedit quo minus 
ejusdem cellulae dissolvantur ». 


Tav. XXXV del codice (Tab. V Lib. VIII del Bu- 
crezio): 

Il Casseri disegna l’ a. cistica e la indica, insieme 
ai suoi rami, come « È, Arteriolae cervicem vesicae 
biliaris circumdantes, cisticae gemellae dictae ». Il Bu- 
crezio non ne fa menzione. 
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Tav. XXXVI del Codice (Tab. VI Lib. VIII del 
Bucrezio): 

Casseri: « C CC. Unus ex ligamentis tribus coli, 
qua cellulas in eo efficiunt ». Bucrezio: « CC C. Liga- 
mentum illud Coli intestini, quod cellulas, quo minus 
dissolvantur, in suo situ continet ». 

Casseri: « £ E E. Glandulae, et corona glandosa, . 
quae hinc inde inter mesenterii membranas, et pingue- 
dinem disseminata conspiciuntur ». Bucrezio: « £ £ È, 
Glandulae, et corpora glandosa, quae hinc inde inter 
mesenterii etc. ». 


Queste sono le principali varianti che introdusse 
il Bucrezio nelle spiegazioni scritte dal Casseri, e, da 
quanto sopra ho esposto, non giovarono certo nè al loro 
Autore nè alla nostra Scienza! Del resto è strano che 
nessuno abbia notata la differenza che presentano ri- 
spetto alle spiegazioni le tavole casseriane pubblicate 
dal Bucrezio; alcune infatti sono accompagnate da spie- 
gazioni particolareggiate e numerose, altre invece da 
poche parole che illustrano solo una piccola parte dei 
dettagli delle figure; certo è a queste seconde tavole 
che si riferisce l’ Haller (loc. cit.) là ove scrive: « Neque 
Editor (Bucretius) omnia intellexit, quae utilia in aere 
insculpta fuerant ». Confrontando le spiegazioni delle 
une e delle altre, si vede che le tavole male chiarite 
sono tra quelle per le quali il Casseri non scrisse l’espli- 
cazione | 

Veniamo ora ad esaminare il valore delle tavole 
casseriane, ponendo specialmente in evidenza ciò che 
contengono di nuovo. In questo esame mi attengo alla 
disposizione che le tavole hanno nell’ Atlante del Bu- 
crezio, come quello che facilmente si trova nelle biblio- 
teche. 

I muscoli del dorso furono conosciuti esattamente 
dal Casseri per primo; le tavole, che ad essi si riferi- 
scono, sono fatte con la massima accuratezza e rappre- 
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sentano molte particolarità, che rimasero sconosciute per 
tutto il secolo XVII. Basti dire che oltre al m. rom- 
boide (Tav. 3, Lib. 4, C), all’elevatore della scapola (id., 
senza indicazione perchè non conosciuto dal Bucrezio), 
al dentato posteriore inferiore (id., E), al dentato poste- 
riore superiore (id., C D), allo splenio del collo (Tav. 
4, HI, creduto erroneamente dal Bucrezio come parte 
del lunghissimo del dorso), allo splenio del capo (Tav. 
3, e 5 Lib. 4, A), al sacro-spinale (Tav. 3, Lib. 4, L M; 
Tav. 4, Lib. 4, K K), al lunghissimo del dorso (Tav. 4, 
Lib. 4, G; Tav. 5, Lib. 4, H H), allo spinale del dorso 
(Tav. 5, Lib. 4, KK; Tav. 6, Lib. 4, G; Tav. 7, Lib. 4; 
erroneamente indicato dal Bucrezio come semispinale), 
allo spinale del collo e del capo (Tav. 6, Lib. 4, senza 
lettera perchè non conosciuto dal Bucrezio), al semi- 
spinale del dorso (Tav. 6, Lib. 4, pure sconosciuto al 
Bucrezio), ed al semispinale della testa o grande com- 
plesso (Tav. 6, L. 4.BB; chiamato dal Bucrezio esten- 
sore del collo), il Casseri disegna anche il multifido 
della spina (Tav. 7 Lib. 4, G), i mm. interspinosi e gli 
elevatori delle coste (Tav. 6, Lib. 4; senza lettere per- 
chè non conosciuti dal Bucrezio) ed il sacro - coccigeo 
posteriore (Tav. 7, Lib. 4, pure sconosciuto al Bucrezio). 
Il grande retto posteriore della testa (Tav. 6, Lib. 4, C), 
il piccolo retto posteriore della testa (id. D), l’obliquo supe- 
riore della testa (id. E) e l’obliquo inferiore (id. F) sono 
pure elegantemente disegnati con le loro inserzioni. Ma- 
gnifiche sono le tavole dei muscoli addominali (Tav. 8-12, 
Lib. 4), ove insieme all’obliquo esterno, all’ obliquo in- 
terno, al trasverso, ai retti con le loro inscrizioni tendinee 
e con le loro guaine, ed insieme ai piramidali, si vedono 
le anastomosi tra i vasi epigastrici ed i mammari, l’anello 
inguinale esterno, il decorso ed i rapporti del funicolo 
spermatico, l’adminiculum lineae albae e la fascia tran- 
sversalis, particolarità che vengono poste in luce per 
la prima volta e che per ciò non attrassero l’attenzione 
del Bucrezio. La Tav. 13 del Lib. 4 dimostra lo psoas, 
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il quadrato dei lombi ed il diaframma, di cui il Casseri 
disegna la forma, gli orifici principali, i pilastri ed i 
vasi sanguiferi. Tra i mm. spino-appendicolari il Cas- 
seri (Tav. 4, Lib. 4, C) disegna benissimo il m. eleva- 
tore della scapola, che nel secolo XVII ebbe il nome 
di m. della pazienza o dello Spigelio, ma questo Au- 
tore lo illustrò dopo il Casseri. Ottime sono le tavole 
dei muscoli dell’arto superiore; per la prima volta 
(Tav. 17, Lib. 4, a) si trova ben disegnato il m. piccolo 
rotondo, del quale, secondo il Bucrezio, il Casseri si 
credeva scopritore, ma che però era già noto all’ Eu- 
stachi ed al Falloppio (1); pure per la prima volta è 
ben disegnato, insieme alle sue inserzioni, il m. coraco- 
brachiale col nervo muscolo-cutaneo che lo attraversa 
(onde il nome di m. perforato del Casseri, che esso ebbe 
pol, sebbene questo muscolo fosse già noto al Vesalio 
ed al Colombo); il Casseri è il primo a dare una esatta 
rappresentazione dei muscoli dell’ avambraccio, nella 
quale sono notevoli le figure dei mm. lungo e corto 
radiali esterni e dei mm. estensori del pollice, lungo e 
corto, che il Vesalio ed il Colombo non conoscevano 
chiaramente ; i muscoli della mano sono pure minuta- 
mente disegnati per la prima volta e le figure, che ad 
essi si riferiscono, sono migliori di quelle della mag- 
gior parte dei moderni trattati di Anatomia; in esse 
per la prima volta si trovano disegnati i mm. lombricali, 
di cui il Casseri fu scopritore. Dei muscoli dell’ arto in- 
feriore quelle del Casseri sono le prime figure vera- 
mente esatte; magnifiche tavole rappresentano i mm. 
del piede, tra i quali il Nostro scoprì il capo trasverso 
del m. adduttore dell’ alluce. 

Fra le figure di splancnologia, ottime sono le figure 
d’ insieme dei visceri addominali (Tav. 1-2, Lib. 5: Tav. 
1, Lib. 6); nella Tav. 3 del Lib. 6 oltre all’uraco ed 
ai legamenti ombelicali laterali, per la prima volta sono 


(1) Cfr. Albinus, Historia musculorum. Leidae, 1734. Pg. 427. 
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disegnate le fossette inguinali ed il peritoneo col tessuto 
sottoperitoneale, isolato dalla parete dell’addome. Splen- 
dide figure sono quelle dello stomaco col duodeno e 
con l’epiploon insieme ai loro vasi (Tav. 4, Lib. 8); la 
Tav. 5, Lib. 8 contiene uno schema degli organi del- 
l'apparecchio digerente che, completato sopra allo sto- 
maco ed arricchito di alcuni particolari, trovasi anche 
nei moderni trattati di sistematica. Per la prima volta 
si vedono disegnate le pieghe circolari dell’ intestino 
tenue, studiate più tardi dal Kerkring, del quale a torto 
portano il nome, e l’appendice vermiforme col suo me- 
senterio e coi suoi vasi; anche la valvola ileo-cecale, 
se pure già nota prima del Casseri, è da questi ben 
disegnata ed il Nostro per primo dimostra togliendo 
la sierosa, che la valvola è fatta dall’invaginazione del 
tenue nel cieco, confermando così l’asserzione del Va- 
rolio. Tra le figure del fegato desta meraviglia quella 
che indica la distribuzione della vena porta nel viscere 
e la formazione delle vene sopraepatiche (Tav. 8, Lib. 8), 
ed altrettanto può dirsi di quella che si riferisce alla ter- 
minazione dei vasi nella milza (Tav. 9, Lib. 8); il Casseri 
non può aver ottenuto gli splendidi preparati, dai quali 
quelle figure furono tolte, che facendo delle iniezioni per- 
fette con masse molto liquide e poi solidificate, e ponendo 
quindi a macerare i visceri, in modo da asportarne tutto 
il parenchima. Buone sono le figure dei reni, nelle sezioni 
dei quali si vedono adombrate la sostanza corticale e 
la midollare con le sue piramidi, più tardi illustrate dal 
Malpighi; i calici renali, la pelvi, gli ureteri sono pure 
ben disegnati; per primo il Casseri vide e disegnò la 
muscolatura della vescica (Tav. 21, Lib. 8). Il Nostro 
conobbe bene i vasi del testicolo (Tav. 12, Lib. 8) 
ed altrettanto deve dirsi delle capsule surrenali 
(Tav. 13, Lib. 8), delle quali dimostrò le arterie e 
le vene. Disegnò bene i muscoli superficiali del pe- 
rineo maschile; per primo pose in evidenza parecchie 
particolarità degli organi genitali maschili, come la fos- 
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setta navicolare dell’uretra cavernosa, la dilatazione del- 
l’uretra membranosa, il corpo cavernoso dell’ uretra 
diverso da quelli del pene, il setto del pene; contro 
l’idea allora dominante, disegnò la prostata come un 
corpo unico e non duplice. Le figure casseriane degli 
organi genitali femminili superano di gran lunga quelle 
dei predecessori (Tav. 17-21, Lib. 8); il Casseri conobbe 
le particolarità anatomiche della vulva e della vagina, 
disegnò per primo con esattezza i corpi cavernosi della 
clitoride, l'utero col canale cervicale e le pieghe pal- 
mate, l’ovaia coi suoi legamenti e coi suoi vasi, la tuba 
scoperta del Falloppio; fu il primo a dare una esatta 
figura dell’ imene. 

Alcune delle figure di dual (Lib. 10) sono 
imitate dal Vesalio, come la fig. 2 della Tav. 1 e le 
figure della Tav. 3; forse per questo il Portal (loc. cit, 
pag. 235) scrisse, che il Casseri « a extrait la plupart 
de ces figures des Auteurs qui l’avoient précédés ». Il 
Portal però ha torto, perchè la massima parte delle 
figure di nevrologia sono originali e, riguardo alle poche 
imitate dal Vesalio, rimane sempre il dubbio se siano 
proprio del Casseri o se non siano state aggiunte o 
modificate dal Bucrezio. Il Casseri disegna per primo 
esattamente le diramazioni dell’arteria meningea media 
(Tav. 1); l’aracnoide (Tav. 2, Fig. 1; Tav. 7, Fig. 2), 
scoperta più tardi dal Collegium medicum privatum 
Amstelodamense (1), la grande falce con le granulazioni 
illustrate più tardi dal Pacchioni del quale hanno il 
nome, i fori che si chiamarono poi di Monro, la tela 
coroidea del III ventricolo con le vene di Galeno, i 
ventricoli laterali coi solchi opto-striati, i trigoni delle 
abenule (Fig. 2, Tav. 5), che a torto il Bucrezio inter- 
pretò come eminenze quadrigemelle anteriori, il terzo 
ventricolo (Tav. 6), il cervelletto con le sue particolarità 


(1) Cfr. Sterzi, Ricerche intorno all’anatomia comparata ed 
all’ ontogenesi delle meningi, Venezia, 1901, Pag. 160. 
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morfologiche, il quarto ventricolo, l’eptagono scoperto 
più tardi dal Willis (Tav. 9-10), il verme inferiore con 
la piramide poi illustrata dal Malacarne (Tav. 8). A te- 
stimonio della grande abilità dissettoria del Casseri sta 
la Fig. 1 della Tav. 9, che rappresenta la dura madre 
con l’encefalo tolta per intiero dal cranio, distaccandole 
a frammenti tutta la teca ossea che l’accoglieva, in modo 
da far vedere la sua penetrazione nella sella ipofisaria e 
la sua continuazione attorno ai nervi ottici e, di quì, il 
suo confondersi con la sclerotica, figura questa che a 
torto manca nei nostri trattati anatomici, malgrado il 
suo grande valore dimostrativo. 

Queste sono le principali cose nuove o per la prima 
volta esattamente figurate, che trovansi nelle tavole 
casseriane. L'eleganza e la precisione delle figure, il 
grande numero di particolari anatomici posti in evidenza 
e la cura scrupolosa della fedeltà anatomica posero su- 
bito le tavole del Casseri sopra a tutte le illustrazioni 
simili e le fecero giudicare l’opera più perfetta de’suoi 
tempi. Ed oltre alle numerose edizioni ed alle tradu- 
zioni tedesche, queste tavole vennero spesso ricopiate 
(e per lo più molto malamente), e non di rado coloro 
che ad esse attinsero (come ad es. T. Bartolino) dimen- 
ticarono di ricordare la fonte. È specialmente per le 
« Tabulae anatomiche » che il nome del Casseri venne 
posto tra quelli dei più grandi Anatomici della Scuola 
italica; così il Veslingio (1) chiama: « diligentissimos 
Anatomicos, Andream Vesalium, Fabricium ab Aqua- 
pendente, Iulium Casserium ». 


TABULAE DE FORMATO FOETU. — Queste tavole ven- 
nero sempre pubblicate insieme all’opuscolo omonimo 
dello Spigelio. La prima volta vennero stampate nel 
1626 sotto il titolo: « Adriani Spigelii, Bruxellensis, 


(1) Joh. Veslingi Mindani, Syntagma anatomicum. Patavii, 
1647 (Auctoris consilium ac scopus). 
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Equitis D. Marci, etc. De formato Foetu Liber singu- 
laris aeneis Figuris exornatus. Epistolae duae anato- 
micae, Tractatus de Arthritide. Opera posthuma, studio 
Liberalis Cremae Tarvisini, Philosophiae et Medicinae 
Doctoris edita. Patavii, apud Io. Baptista de Martinis, 
et Livium Pasquatum, Expensis ejusdem Liberalis Cre- 
mae, 1626 » (in fol.). Nella epistola al Lettore il Crema, 
che era genero dello Spigelio, dichiara che all’opuscolo 
suddetto sono aggiunte delle figure inedite, tratte da 
incisioni in rame « ex alijs pluribus ab Excellentissimi 
Casserei (sic) Placentini nepote olim emptis, selectis ». 
Questo conferma ancora una volta che lo Spigelio com- 
prò da Luca Casseri le incisioni in rame delle tavole dello 
zio. In questa edizione sono contenute solo nove tavole. 

Nel 1632 si ha una nuova edizione, ridotta in 4., 
delle suddette tavole e nel 1645 sono ristampate in fol. 
nell’edizione di Amsterdam delle opere di Spigelio cu- 
rata dal van Der Linden; in questa edizione le tavole 
sono 10, perchè alle nove pubblicate dal Crema se ne 
trova aggiunta un’altra, che si riferisce alla forma dei 
genitali esterni nella neonata. Ciò dimostra che dopo 
il 1627 un accorto Editore olandese comprò dal Crema 
genero dello Spigelio o dall’Editore dell’ edizione ve- 
neziana delle tavole casseriane, le incisioni in rame di 
queste tavole, le quali così esularono dal nostro. Paese. 

Le tavole embriologiche furono finalmente ristam- 
pate nella pessima riduzione in 4. sopra citata insieme 
alla edizione tedesca del 1707 delle tavole anatomiche, 
intorno alla quale edizione già ci siamo intrattenuti 
(Pg. 43). 

Le tavole suddette (e noi ci atterremo nel loro esame 
all’edizione olandese) si dimostrano opera dei medesimi 
Artisti che fecero le « Tabulae anatomicae ». 

Le prime 4 Tavole rappresentano l’utero al termine 
della gestazione e la positura che in esso ha il feto; 
nella prima figura l’utero non è aperto, e nelle figure 
2-4, nelle quali lo è, si vede trattarsi di tre casi pato- 
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logici, e cioè di due casi di placenta previa e di un 
caso di bacino viziato che ha impedito alla testa fetale 
di attraversare lo stretto superiore ; ciò fa supporre che 
si tratti di donne venute a morte in causa di queste 
alterazioni e quindi non di cadaveri di donne giustiziate. 
Le figure della placenta (Tav. 5) sono molto esatte; 
per la sua perfezione colpisce la figura dei vasi pla- 
centali (Tav. 6), la quale deve esser stata tolta da un 
preparato fatto come quello per la dimostrazione dei 
vasi splenici ed epatici (Vedi a pg. 66). La fig. 7 serve a 
rappresentare la terminazione delle arterie e della v. 
ombelicale nel feto ; vi si vede anche la continuazione 
del peduncolo allantoideo con la vescica urinaria. Nella 
fig. 8 si osserva la disposizione dei visceri addominali 
nel feto di femmina a termine ed è disegnato l’imene. La 
fig. 9 mostra l'origine delle arterie e della vena om- 
belicali e la fig. 10 rappresenta gli organi genitali 
della neonata con l’ imene. | 

Queste poche figure non hanno certo la pretesa di 
costituire un atlante d’ostetricia o di anatomia del feto; 
forse il Casseri ne aveva preparate altre, che andarono 
perdute, o forse aveva intenzione di farne preparare 
di nuove. Ciò ch’esse dimostrano è poco, ma quel poco 
è sempre molto chiaro. Trattandosi di poche tavole e 
raccolte da altri, non hanno alcun fondamento le cri- 
tiche che ad esse muove il Portal (loc. cit. pag. 235), 
il quale lamenta che il Casseri non abbia date figure 
dei reni succenturiati, del timo, del dotto arterioso, del 
foro ovale, ecc. 
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DOC. 1 


Statuti dell’ Università artista intorno alle Anatomie. 


De Anotomia singulis annis facienda. XXVIII 
(Lib. II, Stat. 28). 


Adhaerentes non solum antiquis statutis nostris, sed Uni- 
versitati, omniumque italicarum laudatissimae consuetudini non 
modo ad nostrorum Scholarium utilitatem, sed etiam totius 
humani generis salutem, statuimus quod post principium studij, 
et ante finem Februarij quilibet Rector sub poena  periurij, et 
lib. 50. et quilibet Consiliarius sub poena lib. 20. efficaciter 
procurare teneatur, ut habeatur aliquod cadaver cuiuspiam de- 
linquentis, de quo ab ipsis Praetoribus supplicium sumptum est. 
Videlicet unius maris, et unius foeminae, vel saltem unius ip- 
sorum. Ut autem communi utilitati consulatur confirmari pe- 
timus, specialiter, et de gratia speciali, quod vigore praesentis 
statuti teneantur ipsi Praetores, nisi tales d&linquentes fuerint 
de Territorio Patavino, aut civis Venetus, sub poena lib. 1000 
tale cadaver D. Rectori, et scholaribus ad eorum requisitionem 
assignari facere. Etsi infra praedictum tempus aliquis delinquens 
non occurrat: Si Citadellae, aut alio quovis loco territorii ac- 
cidat de aliquo supplicium capitis esse sumendum, teneantur 
Praetores dictorum locorum, non obstante decreto aliquo aut 
consuetudine, vel aliis quibuscumque ordinibus sub poena prae- 
dicta tale cadaver pro praedicta causa, ut supra rectoribus et 
scholaribus assignare. Ut autem res ordinate, et cum omnimoda 
utilitate procedat: Rector cum sapiente, et consiliarijs cum talis 
anatomia facienda est, eligant duos scholares idoneos, qui ad 
minus in hoc studio per biennium in medicina studuerint, et si 
haberi possint, qui viderint alias anothomias, vocenturque mas- 
sarij anothomiae. Eorum sit officium de loco, de instrumentis, et 
de omnibus necessariis providere, et taxare quantum quisque vo- 
lens videre solvere debeat, taxetur autem pro quantitate expen- 
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sarum faciendarum. Ad eam autem videndam nullus scholar, 
nisi matriculatus, et qui medicinae ad minus per annum studuerit 
admitti possit. D. Rector cum uno socio, omnes doctores legentes, 
et omnes doctores de collegio, et ipsi duo massarij : ac etiam 
duo alii scholares pauperes, de quorum paupertate saltem per 
eorum iuramentum constet, si fuerint per Rectorem, et consiliarios 
electi admittantur sine ulla solutione. Reliqui omnes repellantur. 
Nec Rector aut consiliarii, aut ipsi massarij habeant potestatem 
aliquem admittendi non matriculatum (1), et qui non studuerit 
in medicina per annum, et qui non solverit; Si quis autem de 
praedictis ingressus esset, etiam tantum semel, teneantur ipsi 
massarij solvere pro ipso, per rectorem, et consiliarios deputetur 
unus ex doctoribus extraordinarijs qui recitet, et legat textum 
anothomiae Mondini, et unus alter ex Doctoribus ordinarijs, sive 
practicae, sive theoricae, qui declaret sententialiter dictum textum, 
et quod declaraverit iuxta textum, et literam oculata fide mon- 
stret, et verificet in ipso cadavere. Nec ad aliam unquam par- 
ticulam legendam, vel monstrandam procedatur nisi prior fuerit 
declarata, et monstrata, legentes chirurgiam ad incidendum, et 
secandum teneantur. Quod si ad hoc habiles et periti Rectori, 
et Consiliarijs non videantur alium expensis eorum idoneum ad 
tale officium conducant. Statuentes, quod nullus Doctor quicquam 
dicere audeat nisi postquam Scholares particulam viderint. Dum 
vero altera inciditur, super praecidenti iam visa quilibet Doctor 
dicere, et proponere possit ad scholarium utilitatem, quod sibi 
videbitur. Si vero neque hic, neque in Paduano districtu cada- 
ver pro anothomia occurrat, teneatur Rector cum consiliarijs 
procurare, ut ex Venetijs, vel alio loco habeatur. 


Super 28. de Anatomia facienda singulis annis. 
(Lib. IV, Cap. 17) 


_ ‘Quod maxime necessarium est, maxime cura appetendum 
est, quapropter cum statutum fuisset per statutum 28. huius se- 
cundi voluminis, quod singulis annis fieret anatomia, quodque 
pro ea perficienda Rectoris urbis, et territorij tenerentur cadaver 
cuiuscunque delinquentis, de quo capitis supplicium sumeretur, 


(1) Accessus nunc cuilibet (nota nella Ediz. del 1648). 


Google 


Giulio Casseri 73 


dare anatomiae deputatis, nisi cadaver esset alicuius civis Veneti, 
aut Patavini, quum iam annis multis dicta anatomia raro facta 
fuerit cadaverum defectu. Ideo utilitati non modo scholarium, 
sed etiam universo mortalîium generi consulentes, non in aliquo- 
rum vilipendium, statuitur quod urbis Praesides, ac omnium lo- 
corum Patavini districtus Praetores teneantur dictis nostris ana- 
tomistis dare quodcunque cadaver cuiuscunque delinquentis ca- 
pitis supplicio puniti, nisi sit Venetus aut Paduanus civis, vel 
ex comitatu ex aliqua familia alicuius aestimationis, et nisi con- 
sanguinei eius ex eadem familia contradicant, vel advena nobilis, 
vel alicuius existimationis, sub poena in dicto statuto contenta, 
ad quam videndam omnes scholares nostri matriculati possint 
intrare, dummodo solverint non obstante dicto statuto, quae so- 
lutio non possit excedere summam marcellorum trium argento- 
rum, ex quibus fiant impensae necessariae, et praesertim exe- 
quarum. 


Dagli « Statuta Almae Universitatis D. D. Philosophorum 
et Medicorum Cognomento Artistarum Patavini Gymnasii, Denuo 
correcta, et emendata etc. Perill. D. Eustachio Patelaro Patritio 
Cretensi Syndico, et loco Rectoris existente cum Ill. Assessori- 
bus. Patavii, apud Ant. Rosatum Bidellum Generalem Almae 
Universit. 1607 ». 


DOC. 2 


Istanza dell’ Università artista per ottenere 
le anatomie private. 


Al Ser,mo Principe di Venezia. 
Ser,mo Principe, 


Mentre che è stato servato l’antico costume 
di far la publica Anothomia in questo studio nel termine di 15. 
© 20. giorni, et mentre che è stato lecito ad ogni uno et inanti 
€ doppo la publica esercitarsi nelle private et particollari Ana- 
tomie, la nostra Università non ha mai sopra ciò scritto o ri- 
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corso a V. Serenità ; ma poi che l’Ecc.mo Aquapendente ha vo- 
luto innovar l’antico modo di far la sopradetta publica Anothomia, 
et per un publico Editto a tutti è stato proibito del tutto el 
poter far o esercitarsi nelle private, le quali due cose resultano 
in grandissimo pregiudicio dei nostri privileggi et della utilità 
de’ tutti li scolari, e stata perciò sforciata la Università nostra 
quasi ogn’anno da quatro anni in quà mandar a Venezia a do- 
lersi de questo avanti alla Serenità Vostra. Et ora tratta dala 
medesima causa, et dai prieghi et querele de tutto questo Studio, 
desiderosa che dalla Serenità Vostra sia dato qualche ordine a 
questa innovatione tanto dannosa a tutti quelli che, nelle Arti 
studiano, et particolarmente in quanto alle private Anatomie, 
Le manda li presenti latori, li quali a bocca diranno i danni ec- 
cessivi, che da quello, che sopra gli è stato ditto, patiscono 
tutti li Scolari alli studii: ed alle fatiche loro ; con che suppli- 
candola a favorire, come ha sempre fatto, elcomodo, l’ honore 
et l’ampliazione di questo famosissimo et Eccell.mo Studio, pre- 
ghiamo da N. S. Dio a V. Serenità, alla sua Giustissima et 
Ill,ma Repubblica ogni più alto e maggior grado di felicità. 

Data in Padova, nell’officio nostro d. Artisti, il g.° 8 
Febbraro 1590. 

Di V. Ser.tà Humilissimi Servitori 
ZI V. Rettor Sost.° et Conseglieri Artisti. 


(Archivio Antico dell’ Università, Vol. 677, c. 208 verso. 
Bibliot. Universit. di Padova). 


DOC. 3. 
Nuova istanza per poter fare private anatomie. 


Alli I.,mi SS. Reformatori del Studio di Padova. 
Il mi Ss.vi Osserv, mi 


Essendossi stato da alquanto tempo in qua 


tolto el modo de poter haver delle anothomie extraordinarie 
con danno notabile nostro, Havendo nui da queste tali Anotho- 
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mie un certo modo più utilità, che dalla publica, mandassimo 
per ciò già molti mesi alcuni del corpo della nostra Università, a 
pregar le VV. SS. Ill.me in nome de tutto il Studio che volessero 
proveder a questa cosa tanto dannosa ; la qual cosa SS. Ill.me 
non poterono allora determinar. Hora adunque spinti dalla me- 
desima causa del nostro utile, instando specialmente il tempo 
de poterse far le Anothomie, mandiamo di novo dui della no- 
stra Università in nome de tutto il Studio per supplicar le VV. 
SS. Ill.me a proveder a questo disordine et dano nostro, spe- 
cialmente essendo l’intention nostra che a niun modo immagina- 
bilmente pur un minimo disturbo sia alla publica, si come intende- 
ranno dalli presenti latori, alli quali nel resto delle nostre ragioni 
ci rimetiamo, et a quelle humilmente le bassiamo le mano. 
Data in Padova, nel Studio nostro d’Artisti, il g.° 5 
Dicembre, 1590. 
Vittorio Merullio da Saxoferrato, Subst.° 


Vice-Rettor d. Artisti 


(Archivio Antico dell’Università, Vol. 677, c. 228. Bibliot. 
Universit. di Padova). 


DOC. 4. 


Domanda dell’ Università Artista per ottenere un Lettore 
straordinario di Chirurgia. 


Alli clar.mi et INI, SS.mi Reformatori del Studio di Padova. 
Imi SS. Ossery,mi 


Per osservata consuetudine approbata già 
tant’anni in questo Studio, tutte le letture ordinarie nelle facultà 
nostre de philosophia et medicina hanno i lochi loro extraordi- 
nari deputati a legger in giorni festivi, o vero in altri giorni 
ne quali gli ordinari non leggono ; se così è come si è fatto, et 
che non solamente ciò si osserva in questo Studio, come anco 
in altri publici et privilegiatti Studii de Principi externi; perchè 
dunque deve restar sola la lettura della cyrurgia ordinaria, quale 
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si legge in questo Studio, senza aver anch'ella il suo loco extra- 
ordinario : poi che da due Lettori sopra una tanta et importante 
materia così utile e giovevole al Studio nostro, et alla pu- 
blica utilità di questa Città, et altrove, ogn’uno è astretto a dir 
che ne debba riuscir utilità, honor, e comodo a questo Studio 
et a Scolari nostri. Al che annuendo nui habbiamo hoggi preso 
parte nel Consiglio nostro de’scriver le presenti a S.S. Ill.me, 
supplicandole che con l’ochio della loro vigilanza e prudenza 
siano contente ellegger a detta lettura uno Extraordinario Lettor 
idoneo a tanta impresa e dal qual habbiamo a sperar da sottrarne 
infinito e giovevol frutto, sicome si rendiamo certi che in ciò ci 
gratificaranno ; il che sarà con augumento de maggior nostro 
obligo, e di memoria eterna verso alle loro S.S. Ill.me, alle quali 
molto riverentemente gli baciamo le mani, et inchinevolmente 
se gli raccomandiamo. 


Di Pad.8 nel Studio nostro d’Artisti il g.° 26 Zugno 1591. 
Il V. Rettor et Consiglieri Artisti etc. 


(Archivio Antico dell’Università, Vol. 677, c. 284. Bibliot. 
Universit. di Padova). 


DOC. 5 


Lezioni di Anatomia fatte dal Casseri come supplente 
del Fabrici. 


Ad IX KL. (Februarii 1595) Aquapendens Venetias pro- 
ficiscitur, unde rediens, ventre solummodò inferiori absoluto, 
fidei ac diligentiae suae finem facit. Attamen ne tam oportunum 
et sectionibus aptum elaberetur absque fructu aliquo tempus, 
congregatis senioribus et membris quibusdam eum alloqui ac 
rogare amicé tentavimus, ut, cum nobis ac promissis suis, prop- 
ter morbum quem credo articularem praetendebat, satisfacere 
haud possit, chirurgo aliquo excellenti privatam secandi pro- 
vinciam concederet. Verum, cum domi non sit repertus, postri- 
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duo a D. Fabricio (1) et alijs nonnullis compellatus, qui lau-° 
dum decantatione mulcebant senis aures suaviter, petitioni no- 
strae se facilem praebet. Itaque Excel.mus Julius Placentinus ad 
hoc munus rogatus, etsi initio praxi et privatis alijs se excusavit, 
postmodo tamen foetu ipsi a nobis oblato, in nostratium gra- 
tiam rem aggreditur, atque sectionem cum circa vasa umbilicalia, 
tum etiam quo ad foetus generationem attinet felicissimo suc- 
cessu auspicatur. Quo absoluto unanimi omnium adsensu, duo 
ipsi cadavera, virile ac foemineum procuratum fuit; in quibus 
non solum quoque perfectam et absolutam anatomen administra- 
vit, sed etiam varias operationes chirurgicas, summa laude et 
studio accuratissime demonstrabat. Nec quiescit propterea ille 
noster Aquapendens ulterius: quippe sive Excel.mi Placentini 
diligentiam, ac favorem quo in dies a nostris afficiebatur magis, 
perosus ; sive genuinae negligentiae ac torpedinis suae poenitens 
demum, publicae anatomiae denuo se accingit, eamque tanta indu- 
stria et fructu ad festum fere Paschatos perducit ; ut satis ad- 
mirari nequeas, unde tam subita, et inopinata illa morosi senis 
docendi alacritas. Verum scite quam eleganter gratiam ille Ora- 
tor admonuit: Aemulos affponere, optumam esse cunctantes ex hor- 
tandi rationem, qui quod isti accipere dubitant, intercipere student 
alij. Videant quapropter posteri, provideat alma Universitas, ne 
sene nostro nobili aliquando vidua, successor parilis sibi negli- 
gentiae collocet asylum; sed aemulum quem alias concurrentem 
vocitamus ex dicta oratoris sententia apponant, si publicae, si 
maxume privatae velint consulere utilitati providae. 


(Actorum Inclytae Nationis Germanicae Artistarum, qui sunt 
Patavii, T. II, pg. 69-70. Archivio Antico dell’ Università, Cod. 
471. Biblioteca Universitaria di Padova). 


(1) Hieronymus Fabricius, Augustanus, Procurator Inclytae 
Nationis Germanicae Artistarum 1594-1595 (cfr. Matricole Naz. 
Germ. Artista, Archivio Antico dell’ Università, Vol. 465, c. 48), 
nacque ad Augsburg nel 1567; dopo esser stato a Padova ed a 
Bologna, si laureò nella Università di Basilea; esercitò la medi- 
cina a Wintzheim in Germania, divenne archiatra di Cristiano, 
Marchese di Brandeburgo, e morì a Wintzheim nel 1632 in età 
di 65 anni (cfr. Freher, Theatrum Virorum eruditione clarorum, 
T. II, Noribergae 1688, pg. 1362-63). 
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DOC. 6 


Lezioni private di Anatomia fatte dal Casseri. 


Circa initium Februarii, postquam Excell.mus Aquapendens 
Anatomiam maximam ex parte absolverat (de universali non uti 
vocat ipse jam loquor, non de particulari et exactiori, quam 
nostro hoc anno de apprehensionis scilicet Progressionis Respiratio- 
nisque organis ad 12 usque Martii deduxit) quidam nostri ordinis 
et nationis homines haut postremi, apud Excell.mum Julium Cas- 
serrum Placentinum obtinuere, ut is etiam (sicuti superioribus 
annis compluribus sponte fecerat) Anatomiam in Germanorum 
potissimum gratiam habere denuò atque exactissimam promitteret. 
Id quod revera praestitit, non tantum seorsim in Simiam a no-. 
bis oblata, qua plurimum excitatus fuit, sed et in vivorum 
canum aliquot apertione, tum vero in novem humanorum ca- 
daverum consectione: quam quidem luculentissime maximo 
cum applausu et ingenti aliarum quoque nationum concursu 
ultra 5 septimanas administrasse ipsum nemini obscurum esse 
debet. Praesertim quomodo integram totius animalis  fabri- 
cam in tribus distinctis subjectis totidem horis (at prius diebus 
plus tribus non sua solum sed Germanorum aliquot opera rite 
preparatis) maximo cum honore monstraverit. Pro quo beneficio 
(praeterquam quod immunis a quavis expensa fuit) e na- 
tione nostra non pauci ipsum proemio (cum aliquot annis antea 
ingratis operam collocasset suam) recreandum putarunt. Itaque 
habita sub ultimam illam et solemnem montrationem a Doctis- 
simo et Disertissimo Viro Dn. Davide Placotomo gratiarum 
actione, et postea duo candelabra argentea 39 Coronatorum 
Venetorum precio comparata muneris loco oblata sunt. No- 
mina vero eorum qui gratitudinem et liberalitatem declararunt 
suam, ne oblitterentur, sub finem meae historiae adscripta 
audietis. 


(Actorum Inclytae Nationis German etc. come Doc. 5. pag. 
145-146). 
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DOC. 7 


Dono fatto dagli Studenti al Casseri. 


Contributionem Nationi factam recensuimus tamquam pro- 
priam seu Legitimam: Sequit Extraordinaria, nihilominus atque 
illa praedicanda. Fuit actio gratitudinis ergo pro Excell.m° Julio 
Placentino, pro anatomicis ejus, quorum supra mentionem fece- 
ram, laboribus instituta, et pro duobus Candelabris argenteis, 
quae ipsi muneris loco oblata sunt. Nomina vero eorum qui 
contulere, haec sunt: 


Dn. David Placotomus 20 lb. 10 SS. 
Dn. Jul. Caes. Muraetus 13 lb. 8 ss. 
Dn. Joach. Olafius 15 lb. 2 SS. 
Dn. Abr. Haunolth 15 lb. 12 ss. 
Dn. Georgius Carolus 10 lb. 12 SS. 
Dn. Jo. Conrad. Grammer 1o lb. 12 SS 
Dn. Joannes Bierdimphelius 1o lb. 12 ss 
Dn. Tobias Piripaedius 15 lb. 12 ss. 
Dn. Bernardinus Steiner 10 lb. 12 ss 
Dn. Volckmarus Hautho 1o lb. 12 ss 
Dn. Philippus Salmuth 14 lb. — 

Dn. Balthasar Strauss 12 lb. — 

Dn. Joannes Ceglidius Ungarus 15 lb. — 

Dn. Conradus Hoffman 15 lb. 12 ss. 
Dn. Joannes Rickgradt 15 lb. 12 ss. 
Dn. Joannes Pfretschnerus 15 lb. 12 SS. 
Dn. Leonardus Faschang 17 lb. 8 ss. 
Dn. Christophorus Albinus 15 lb. 12 ss. 
Joannes Svenzelius Cons. 19 lb. — 

Summa 39 Coronat. argent. 


{Actorum Inclytae Nationis Germanicae Artistarum, qui sunt 
Patavii. T. II, pg. 163. Archivio Antico dell’ Università, Cod. 
471 Bibliot. Universit di Padova). 
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DOC. 8 


Lettera accompagnatoria all’ istanza della Università 
Artista per le private Anatomie. 


Ser,mo  Prencipe, 


Dovendosi a nome dell’Università de Artisti 
del Studio Vostro di Padova supplicare Vostra Serenità di causa 
importantissima per grandezza, et beneficio di quello, ha preso 
parte di inviarle il Sindico nostro presentator delle presenti, al 
quale supplichiamo Vostra Subl.tà a conceder grata, et benigna 
audientia, et celere expeditione con che humilmente facendole 
riverenza se le inchiniamo. 

Datta di Padova il di 12 luglio 1601 dell’offitio della Uni- 
versità de Artisti. 
Di Votra Ser.tà 
humilissima servitrice 
L’ Università de Artisti del Studio di Padova 


(Lettere degli Ecc.mi Riformatori dello Studio di Padova scritte 
a diversi Ill.mi Rettori, 1601-1622. Archivio di Stato, Venezia). 


DOC. 9 


Supplica per poter fare Anatomie private. 


Sey,mo Prencipe. 


Vedendo la nostra Università con quanto prudente, et pa- 
terno affetto la Ser.tà Vostra, et l’Ill,mi Sig.ri Reformatori, che 
di tempo in tempo vengono deputati procurino il benefitio, et 
l'accrescimento del Studio di Padova, non deve mai mancare in 
ogni occasione, che se le appresenti, la quale possa esser di si- 
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mil benefitio, et giovamento di ricorrer humilmente a V.tra Se- 
renità et raccordando quello, che possa esser giovevole suppli- 
carla ad haverlo in consideratione, et effettuarlo ; Essendo adun- 
que l’Anatomia una delle più utili, et necessarie letture di Me- 
dicina, che siano nello Studio, et pertanto essendo bisogno di 
vederla, et rivederla assiduamente, et non potendo particolar- 
mente le Nationi oltramontane con molti altri scolari ancora 
fermarsi tanto nello Studio, che facciano in essa l’ esperimento 
che si richiede, atteridendovi solamente quel tempo, che 
l'Ecc.m° Sig.t Acquapendente spende in detta Lettura, la quale è da 
lui trattata con ogni diligenza, esquisitezza, et dottrina; et non 
potendo il medesimo sig” per le gravi occupationi che ha, esser 
d'ogni tempo in ciò impiegato ; Pertanto la nostra Università 
si ha preso parte di supplicare. come fa, humilmente Vostra 
Serenità degnarsi di concedere, che fornito il tempo delle va- 
canze, deputato dalli Statuti nostri alla publica Anatomia, li 
scolari possino haver Anatomie private nelle case particolari di 
qualunque Dottore, per venir esercitando quello, che habbino 
imparato nella pubblica del sig." Acquapendente, et in più breve 
tempo imparar de quest’ arte quello, ch’è necessario loro, per 
la medicina. Et si come questo sarà benefitio universale dello 
Studio, così sarà ricevuto da tutto lo Studio in gratia singula- 
rissima, la quale supplichiamo Vostra Sertà humilissimamente 
voler conceder. 
(D'altra mano :) 
1601 a 18 luglio 
chè il sudicto scripto sarà rimesso alli Riformatori dello Studio 
di Padova. 
Cons.ri 
(Seguono le firme 


(Lettere degli Ecc.mi Riformatori dello Studio di Padova, scritte 
a diversi Ill.®i Rettori, 1601-1622. Archivio di Stato, Venezia. - 
V.i anche : Congeries Literarum Nomine Inclytae Nationis Ger- 
manicae Artistarum et Medicorum Scriptarum Inchoata Calendis 
Januarij Anno 1486. Archivio Antico dell’ Università, Vol. 476, 
Bibliot. Universit. di Padova). 


TOMO XIX, PARTE I. 6 
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DOC. 10 


Domanda di informazioni sulle Anatomie private fatta dai 
Riformatori dello Studio. 


Alli Rettori di Padoa 


Dovendo noi prender quella risolutione intorno alla richie- 
sta fattaci a nome di quella Magn. Università de artisti in ma- 
teria delle Annatomie particolari dalla S. S.ria rimessa alla no- 
stra deliberatione, che sia conforme al servitio di quel Studio 
et alla publica dignità, habbiamo voluto eccitar le VV. SS. 
Ill, me a ben informarsi di tutti quelli particolari, che per loro 
provvedimento giudicheranno opportuni a tal risolutione, signi- 
ficandoci poi il parer loro, e ciò quanto prima lo comportino 
le altre loro più urgenti occupationi che alle VV. SS. Ill.me etc. 


(Lettere degli Ecc.mi Riformatori dello Studio di Padova, scritte 
a diversi Ill.mi Rettori, 1601-1622. Archivio di Stato, Venezia. - 
V.i anche, con qualche variante, in: Congeries Literarum No- 
mine Inclytae Nationis Germanicae Artistarum etc., Archivio 
Antico dell’ Università, Vol. 476. Bibliot. Universit. di Padova). 


DOC. 11 


Risposta dei Rettori di Padova ai Riformatori dello Studio 
intorno alle anatomie private. 


Ill mi SS Ossmi 


Dovendo noi risponder alle lettere di VV. SS. 
Ill, me , et alla parte presa nella Università de Artisti, in pro- 
posito della Anatomia, li diremo con brevità quello, che a Noi 
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pare di aver compreso, massime nella occasione del presente 
anno, nel quale lo Ecc.m°o Acquapendente tutti li giorni così 
ordinari, come estraordinari, assiduamente fino a Pasqua, non 
solo ha tagliato la Anatomia, ma fatto tutte le operationi 
chirurgiche, mostrando come si debbono medicar le ferite, che 
forse in ciascun caso si debbino usar, comparando li antichi 
con li moderni, et fatto insomma tutte quelle cose, che a buon 
chirurgico si convengono, con grandissimo concorso et profitto 
di Scolari, et universal sodisfattione, cosa, che già molti anni 
et forse mai più è stata fatta in questo Studio. Onde si può 
con verità dite, che ha superato se stesso. Per far tutte queste 
operationi, hanno bisognato molti corpi, delli quali alcune volte 
è stato mancamento, et se non fosse stata usata da noi, et estra- 
ordinaria diligenza in favorir così buona et utile opera, al si- 
curo non si haverian compite le operationi solite. Perché, es- 
sendo alcuni pochi scolari sollevati da un certo Dottor Piacen- 
tino, che non ha alcun carico dello Studio, ad distanza del 
quale rubavano dei corpi, apportavano molto disturbo et impe- 
dimento, si comead instigatione di questo, crediamo, che sia bene, 
che non sia altrimenti confirmata, perchè di avantaggio è proveduto, 
che finita l’Anatomia pubblica si possin far le particolari con. 
licenza, et sopra intendenza dei Rettori: Percioche se in ge- 
nerale fosse data questa libertà ad ogni uno, si venirebbe ad 
impedire la publicha, et ordinaria, facendola finire avanti il 
tempo per mancamento dei corpi, onde mai si darebbe profes- 
sione ad essa Annatomia, ma li Rettori che sono quì sopra il 
fatto, et vedono chi favorisce, et impedisce il publico Anatomico, 
danno licenza a quello, et la negano a questo, come pare a loro, che 
ricerchi il publico servitio, et la quiete dello Studio, di che 
si é veduta la esperienza nell’anno presente, che per queste 
particolari Anatomie sono stati tolti dei corpi, et se non s’ha- 
vesse usata della auttorità publica, al sicuro, oltra l’impedimento 
dell’Anatomia sarebbono successi molti, et importanti inconve- 
nienti. Sarebbe dunque l’opinion nostra, che non si approbasse 
la parte, ma che si lasciasse libera l’auttorità, et sopraintendenza 
dei Rettori di poter doppo finita l’Anatomia publica, e tutto 
quello, che vorrà far 1’ Eccell.mo Aquapendente, per il carico 
che tiene, concedere le Anatomie particolari a quelli, che have- 
ranno favorita la publica, et negarle, a chi in qual si voglia 
modo havesse procurato di impedirla, o difficoltarla, et così 
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credemo, che sarà provisto alla quiete et riputatione dello Studio, 
et col fine a VV. SS. Ill.me facciamo riverenza. 
Di Padova, a 29 luglio, 1601. 


Li Rettori 


(Lettere degli Ecc.mi Riformatori dello Studio di Padova, scritte 
a diversi Ill.mi Rettori, 1601-1622. Archivio di Stato, Venezia). 


DOC. 12 


Risposta dei Riformatori alla supplica dell’Università per 
le Anatomie private. 


1601, a 30 Ottobre. 
ZIll.i Rettori di Padova, et Successori. 


Avendo Noi avuto quella matura consideratione, che ci è 
parso convenire alla richiesta, fatta a nome di quella Magnifica 
Università dei Artisti, che fornito il tempo deputato alla pu- 
blica Anatomia, li Scolari di essa Università potessero haver 
Anatomie private, nelle case particolari di qualunque persona 
per esercizio loro, insieme con la risposta, che per loro prudenza 
VV. SS. Ill, me , hanno giudicato doversi dare, come Giudici de- 
legati a questo negotio, siamo risoluti di dir loro con le pre- 
senti, che, si come per non essersi osservati quelli ordini, che 
tante volte da nostri precessori, et dalli medemi Rettori Preces- 
sori di VV. SS. Ill me sono stati dati, accioche de tali parti- 
colari Anatomie non venisse impedita la professione della pu- 
blica, come dalle medesime loro lettere vediamo l’anno passato 
esser seguito col mezo di persona, a loro ben nota, la qual 
a tal professione ha con varij accidenti apportato non 
picciolo disturbo, così volemo che non si possino più nelli 
avenire concedere simil Anatomie private, se non sarà totalmente 
fornita la publica, e tutto quello, che vorrà per il publico 
Anatomista, Ben allora sia rimesso alla prudenza de Ch.mi Ret- 
tori, il concederle a quelli, che li parerà bene, esclusi però 
quelli che si potrà haver cognitione, che habbino apportato im- 
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pedimento, o disturbo all’Anatomia publica, se allhora sarà 
stata prossimamente fatta, I quali inquietatori, et disturbatori 
nell’avenire intendiamo et per l’autorità attribuitaci commet- 
tiamo, che siano da quel regimento di tempo in tempo castigati, 
sempre che consti del lor mancamento, di quelle pene crimi- 
nali di Bando et altro, che per li passati decreti del Magistrato 
nostro, et di quel Regimento reiteratamente è stato commesso. 
E di tal risolutione Nostra, elle darrano parte alli intervenienti 
di quella Magnifica Università, chiamati alla presentia loro, con 
quella forma di parole, che alla loro prudenza parrà convenire, 
facendo registrar le presenti in quella Cancellaria a memoria de 
Successori. 


Giacomo Foscarini 
Gieron. Capello Reformatori 
Giovan Dolfin 


Paullo Ciera, Secretario. 


(Lettere degli Ecc.mi Riformatori dello Studio di Padova scritte 
a diversi IIl.mi Rettori, 1601-1622. Archivio di Stato, Venezia). 


DOC. 1 


Casseri è incaricato di sostituire Fabrici d’Acquapendente 
ammalato. 


12 die Februari (1604).— Magnificus noster Rector Dn. 

;i ‘’Anciscus Tornonius, per Bidellum publicum, omnes Univer- 
Itatis Artistarum Consiliarios ad aedes suas convocari iussit, 
Quas etiam cuncti advenere, ubi ab ipso propositum fuit, 
\mirum cum tempus adventasset, publicae Anatomiae destina- 
tum ac deputatum, Excellentissimum autem Aquapendentem, 
Propter adversae Valetudinis vim qua detineretur, lectoque 
us esset, illam minime administrare valere, idcirco ne tempus 

ita frustra elaberetur, multos apud ipsum (sc. Rectorem) preci- 
Us institisse, atque vehementer efflagitasse, ut nomine totius 
Niversitatis duo ex Consiliarijs ad Excell. Aquapendentem 
ablegarentur, qui ex ipso suscitarentur, an nimirum, quando con- 
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valesceret, sibi constitutum esset, certoque promittere vellet, se 
secundum Statutorum praescriptum, Anatomiam exorsuram, aut 
quando se ob afflictam valetudinem huic labori suscipiendo ac 
subeundo minus parem cerneret, an vel Excellentiss.° Julio Pla- 
centino vel Excellentiss.° Campana, illud munus demandaturus 
esset licentiamque horum alteri, sectionem corporis humani 
aggrediendi administrandique concessurus. Ego itaque, ex consilio 
et consensu Magnifici Dn. Rectoris nec non reliquorum Univer- 
sitatis nostrae Consiliariorum, una cum alio quodam Italo Con- 
siliario, eodem die, ad Excellentiss. Aquapendentem ablegatus 
sum. Ipsum autem ea de re compellantes, et negotium Univer- 
sitatis proponentes, facillime nulloque cum negotio, id quod vo- 
luimus impetravimus. Magnifico enim Rectori totaeque Universi- 
tati, liberam concessit potestatem eligendi ac in suum locum 
surrogandi aliquem ad instituendam isto tempore Anatomiam, 
quemcumque huic muneri praeficiundo magis dignum ac ido- 
neum iudicarent. Magnifica itaque Universitas illud officium 
Excellentissimo Julio Placentino demandavit, qui id libenter 
etiam in se suscepit, et octiduo post in aedibus suis, Anatomiam 
perfectam ac sufficientem nobis exibuit. 


(Actorum Inclytae Nationis Germanicae etc.- V.i Doc 7.-, 
pag. 254). 


DOC. 14 


I.° Attestato ufficiale delle lezioni di Anatomia fatte dal 
Casseri in sostituzione del Fabrici. 


1604. 23 Aprile. — Havendo la Magnifica Università dei 
Filosofi e Medici li mesi passati supplicato instantemente 
l’Ill.mi Sig."i Rettori intorno all’ Anatomia quale l’Ecc.mo Sig.' 
Geronimo Fabritio d’Acquapendente per sua indispositione non 
poteva fare nel publico Teatro, che dovessero impiegare queste 
fatiche ad altra persona che di ciò fosse espertissima ; fu eletto 
l’Ecc.mo Sig. Giulio Casserio Piacentino, medico espertissimo 
in tal Professione, con il consenso del sopr.° Sig. Girol.° Fa- 
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britio d’Acquapendente. Accettò il sud.° D.r Giulio volen- 
tieri queste fatiche si per compiacere all’Ill.,mi Sig." Rettori, 
dalli quali li veniva ordinato, si anco per fare cosa grata alla 
Mag. Università de’ Filosofi et Medici et utile importantissimo 
alli Scolari che in tal professione impiegano li suoi studj ; Hora 
essendo da questi inteso quanta utilità habbia apportato l’havere 
letta ed occularmente mostrata questa Anatomia, così per la sua 
diligenza et cura usata, come per la comodità che dava ad 
ogn’ uno in farli vedere particularmente tutte quelle parti che 
in così breve spatio di giorni si potessero mostrare, e vedere, 
non curandosi di tralasciare le proprie cure, che di qualche no- 
tabile utile li erano, per dare questa sodisfattione, e per comu- 
nicare parte della sua profonda dottrina, a quelli che con gran- 
dissima attenzione ogni mattina procuravano ascoltarlo, e ciò 
non per guadagno ne utile che cavasse, ma per infinita sua 
bontà e benevolenza che porta verso li scolari, hora parendo a 
questa Mag. Università che ogni dono nonchè benefitio deve 
essere in parte riconosciuto e ricompensato. e perchè le fatiche 
del suddetto Ecc.mo Sig." Giulio Casserio Piacentino con da- 
nari non potriano esser per la minima parte sodisfatte, Passò 
parte a tutta voce, e a tutte balle, che di ciò ne fosse fatta 
memoria nelli atti publici d’essa Università ad perpetuam rei 
memoriam de’ posteri, che quello per mancamento delle deboli 
forze della Magnifica Università che non era stato riconosciuto, 
viverà sempre nell’animo de’ posteri obbligo tale, che per l’in- 
finità di tempo siano da quello ricompensate. 


M. Antonio Coradino Stella Ord. Collegii 
Patav. Notarius et Almae Universit.is D. D. 
Artistarum Cancellarius manu propria exten- 
dit et se subscripsit. 


(Atti dell’ Università Artista 1591-1607. Archivio Antico 


dell’ Università, Vol. 678, c. 131, Bibliot. Universit. di Pa- 
dova). 
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DOC. 15 


II° Attestato ufficiale delle lezioni di Anatomia fatte dal 
Casseri in sostituzione del Fabrici. 


Adi Venere, 1o di Settembre, 1604 


Dechiaro io F.s‘° Tornonio Rettore de Philosophi et Me- 
dici etc. come per l’indispositione dell’Ecc.m° d. Geronimo 
Fabritio Aquapendente l’inverno passato non potendosi da lui 
haver l’ Anatomia, Io come Capo Bramoso che lo studio restasse 
sodisfatto in tal proposito, fatta fu l’Università in nome mio, et 
d’essa Università pregato esso S. Geronimo che fosse contento 
che in suo loco fosse eletto un altro Ecc.mo Anatomico cioè 
l’Ecc.mo d. Giulio Casserio Piacentino, .il che inteso da lui, di 
molto buona voglia si contentò et si compiaque, sapendo molto 
bene che il S." Piacentino doveva dare completa sodisfattione, 
et all’Università et a tutto lo Studio, proferendo queste istesse 
parole « Poichè io sono impedito dal male, non si può trovare 
soggetto più a proposito ». Inoltre andai io stesso dall’Ill. mi 
S.S.ri Rettori e proposi questo mio desiderio et l’elettione fatta 
con l’Università et con il consenso del sudetto S.r Geronimo, 
li quali lodorno il tutto come benissimo inteso et in particolare 
l’ II, mo S.r Capitanio a sua istanza fece officio et pregò detto 
Ecc.mo S.r Giulio Casserio Piacentino a pigliar questo carico, 
dicendoli et oltra che farebbe cosa grata all’ Università et a 
tutto lo Studio, egli stesso ne sentirebbe piacere grandissimo et 
in particolare io pregai il detto Ecc.mo S.r Capitanio, special 
protettor della Magnifica Università, a non dar licenza ad alcun 
altro di far Anatomia stante che io insieme con l’Università 
haveva provisto de detto S." Giulio Casserio, et così anco in 
esèguito non havendo detto Signore dato licenza ad altri. Ma il 
D. Piacentino in gratia nostra fece l’anatomia con quella mag- 
gior diligenza, e sodisfatione de tutto lo Studio, come più di- 
fusamente appare nella scrittura da me prodotta et presa da 
tutti gli voti sotto li 23 del mese di Agosto prossimo passato. 
Ed essendo questa la verità, et realtà del fatto eseguito ho vo- 
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luto io di propria mano scriverla et con il mio sigillo sigillarla 
et presentarla nell’Atti della Magnifica Università acciò sii re- 
gistrata a perpetua memoria de posteri a consegnatione de 
statuti. 


Die X Mensis Septembris 1604. 
Io Francesco Tornonio Eques Mart. Ret- 
tore, a caratteri ho scritto la presente di 
propria mano e sigillata del mio proprio 
sigillo. 
(Luogo del sigillo) 


(Atti dell’Università Artista 1591-1607. Archivio antico del 
l'Università, Cod. 678, c. 138-139, Bibliot. Universit. di Padova). 


DOC. 16 


Minuta di Ducale per lo sdoppiamento della Cattedra di 
Anatomia e Chirurgia (1608). 


Havendo D. Hieronino Fabritij d’Acquapendente Cavallier 
letto nello Studio nostro di Padova per lo spatio di 44 anni, 
con quella satisfatione et celebre nome, che a tutti è noto. Et 
potendo esso per l’ultima sua condotta giunto alli 40 anni di 
servitio lassar la lettura di Chirurgia : hora che ha letto 4 anni 
de più, ha resoluto per benefitio dello Studio et perchè se allevi in 
quello un chirurgo giovene, renunciar alla S. N. la detta lettura 
di chirurgia, dovendo esso D. Hieronimo continuar a leggere 
l’Anotomia per il rimanente di sua vita secondo l’obligo impo- 
stoli per l’ ultima sua condotta. Ma perchè per essa ultima 
condotta se vede non esser egli obligato a fare quella Anotomia 
che desidera lo Studio principalmente nelle vacanze o di Natale 
o di Carnevale, ove concorre d’ogni qualità, e da ogni banda 
numeroso auditorio di scolari, 

L’andarà parte che il detto D. Hieronimo Fabritij sia obligato 
leger et fare ogni anno la detta Anotomia al tempo delle vacanze 
predette, et il rimanente di essa lettura dell’Anotomia. ch'era 
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obligato a leger li giorni ordinarij, la debba leger secondo che 
per li suoi anni si sentirà, potendosi dalla esperientia in tanti 
anni fatta della volontà sua per quanto gli serviranno le forze 
prometter d’avantagio di quello che sarà obligato, et ciò col’i- 
stesso salario di scudi Mille, et titolo di sopraordinario, che 
già li è stato concesso, e col riserbarsi la 3* hora della mat- 
tina libera; dovendosi poi per questo conseglio elleger un 
altro chirurgo per l’esercitio della lettura di quella professione, 
la quale per la continuazione di essa nell’ obligo, che di pre- 
sente si viene a darli nella lettura dell’Anotomia, ha da essere 
proveduto : con obligo al futuro ‘chirurgo |chke sapendo egli l'A- 
notomia, debba (bisognando) (1)] bisognando di aiutar nel taglio 
all’Anatomico : [e non ne sapendo sia tenuto l’Anatomico ad îinse- 
gnarli (2) ). E quando occorresse al futuro Chirurgo haver biso- 
sogno del corpo humano per l’operationi chirurgiche o altro, 
sia obligato tratar solamente le cose de chirurgia, e quelle anco 
trattarle da poi che l’Anatomico arà fatta 1’ Anotomia di obbligo 
predetta ; e delle Anotomie private, nelle quali il detto nuovo 
chirurgo possa esercitarsi, già è stato disposto e fatte termina- 
tioni pubbliche, con le quali al presente le cose passano bene 
et quietamente [ef felicemente (1)]. 


(Scritture di Rettori ecc. ai Riformatori dello Studio di 
Padova, 1597-1609. Archivio di Stato, Venezia). 


DOC. 17 


Ducale sullo sdoppiamento della Cattedra di Anatomia e 
Chirurgia. 


In materia dell’ Annotomia. 
R.te 5 septembris. 1609. 


LeoNaRDUS DonaTO Dei gratia Dux Venetiarum etc. No- 
bilibus et Sapientibus Viris, Thomae Contareno Equiti de suo 


(1-2) Cancellato. 
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mandato Potestati, et Francisco Mauroceno Capitanio Paduae, 
et successoribus fidelibus dilectis salutem, et dilectionis affectum. 
Significamus vobis hodie in consilio nostro Rogatorum coeptam 
fuisse Partem tenoris infrascripti, vid. : 

Havendo D. Geronimo Fabricio d’Acquapendente Cavallier 
letto nello Studio di Padova per lo spatio di quarantacinque anni 
con quella satisfatione, et celebre nome, che a tutti è noto, et 
potendo esso per l’ultima sua condotta gionto alli quaranta anni 
di servitio lasciar la Lettura di Chirurgia, hora ch’hà letto cin- 
que anni di più, ha risoluto per beneficio dello Studio et perchè 
si allevi in quello un Chirurgo Giovane renontiar alla S. Nostra 
la detta Lettura di Chirusia dovendo esso D. -Geronimo conti- 
nuar a legger l’Anotomia per il rimanente di sua vita secondo 
l’ obligo impostogli per l’ultima sua condotta; ma perchè per 
l’ ultima sua condotta si vede non esser egli obligato a fare 
quella Anotomia, che desidera lo Studio principalmente nelle 
vacanze, o di Natale, o di Carnovale, ove concorrono d’ ogni 
qualità, et da ogni banda numeroso auditorio de scolari. L’An- 
derà parte che il d° Gieronimo Fabricij sia obligato legger, et 
far ogn’anno la detta Anotomia al tempo delle vacanze predette, 
et il rimanente di essa lettura dell’ Annotomia, ch’era obbligato 
a legger li giorni ordinarij, la debba legger secondo che per 
li suoi anni si sentirà, potendosi dalla esperienza di tanti anni 
fatta della volontà sua per quanto gli servirono le forze, pro- 
metter d’avantaggio di quello che serà obligato, et ciò coll’i- 
stesso salario di scudi Mille, et titolo di sopra ordinario, che 
già gl’è stato concesso, et col riserbarse la terza hora della ma- 
teria libera, secondo è stata sua hora, dovendosi poi per detto 
Consiglio eleger un nuovo chirurgo per esercitio della lettera 
(sic) di quella professione, il qual anco possi nelle Annotomie 
private essercitarsi com’è stato disposto, et conforme alle pu- 
bliche Terminationi già fatte, mediante le quali al presente le 
cose passano bene quiete, et felicemente. Et gionto veramente 
che sia il soddetto S." Acquapendente al servitio de cinquanta 
anni, possi (se così gli parerà) lasciar la detta Anotomia, che 
si fa al tempo di Natale, et Carnevale, supplendo ad esso il 
novo Chirurgo o altri, che parerà alla S. Nostra. Dovendo poi 
esso S.t Aquapendente restar con l’Anotomia delli giorni ordi- 
narij insinchè vive secondo si è detto di sopra. Quare auctori- 
tate supra dicti Consilij mandamus vobis, ut infrascriptam par- 
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tem observetis, et ab omnibus inviolabiliter observari, ubi opus 
fuerit registrari presentantique restitui faciatis. 
Data in nostro Ducali Palatio die 25 Aug.ti Indite 7.ma 1609. 
Paulus Ciera Secr. 
A Tergo: Nobilibus, et Sapientibus viris Thomae Contareno 
Equiti Potestati et Franc.° Mauroceno Capitanio Paduae, et 
successoribus. 


(Raccolta di Ducali Venete alli Rettori di Padova. Archivio 
del Museo Civico di Padova, Vol. 181, c. 76-77. — L'’Atto ori- 
ginale è in: Senato Terra, 1609 c. 73. Archivio di Stato, Ve- 
nezia). 


DOC. 18 


Ducale di nomina del Casseri a Professore di Chirurgia. 


LeonaRDUS Donato Dei Gratia Dux Venetiarum etc. No- 
bilibus et Sapientibus Viris Angelo Corrano de suo mandato 
Potestati et Francisco Mauroceno Capitanio Paduae, et succes- 
soribus dilectis salutem et delectionis affectum. Significamus vo- 
bis sub die 25 Augusti in Consilio Nostro Rogatorum coeptam 
fuisse partem tenoris infrascripti. Vid. : 

Dovendosi per la rinoncia fatta da Dn. Hier. Fabricij d’Ac- 
quapendente Cavalier della lettura di Chirurgia da lui insieme 
con quella dell’Anatomia per lungo corso di anni esercitata 
juxta la parte dell'ultima sua condotta, et l’obligo, che in vece 
di detta Chirurgia si è assonto, come nella parte hoggi presa 
in questo Consiglio far elettione di altro soggetto di qualità, 
et intelligenza tale, che possi molto ben sodisfare al servitio di 
tanti professori di tal faccoltà importantissima, et necessarijssima 
ai corpi humani, et perciò con gran desiderio, et sollecitudine 
aspettata, et havendosi manifesta esperienza del valore, et dot- 
trina di Dn. Giulio Piacentino per le importanti, et frequenti 
cure da esso per il corso di molti Anni fatte con grande sua 
laude nella diletta Città nostra di Padoa, è a proposito con- 
durlo alla detta lettura, Però l’ anderà parte, che il detto Dn. 
Giulio Piacentino sia condotto alla predetta lettura di Chirurgia 
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nella Città nostra di Padoa per Anni quattro di fermo et due 
di rispetto, il qual rispetto sia a beneplacito della S. Nostra 
con stipendio di Fiorini centovinti all’Anno, li quali gli habbino 
a principiare dal giorno della presente condotta, con obbligo di 
legger ad hora, che non dia impedimento alla lettura dell’ Ano- 
tomia predetta. Quare auctoritate supradicti Consilij mandamus 
vobis, ut supradictam partem observetis et ab omnibus invio- 
labiliter observari, et in Camera ista registrari ac presentanti 
restituti faciatis. 
Data Die XXV Augusti Indit.e 7.8 1609. 
Paulus Ciera Secret.us 


(Atti del Capitanio, Archivio del Museo Civico di Padova, Vol. 
97, C. 3-4. — L'’Atto origin, è in: Registro Senato Terra 1609, 
c. 83. Archivio di Stato, Venezia. — La minuta trovasi in: 
Scritture di Rettori ecc. ai Riformatori dello Studio di Padova 
1597-1609. Archivio di Stato, Venezia). 


DOC. 19 
Promemoria del Fabrici in seguito alla nomina del Casseri. 


E giunto che il Signor Acquapendente sia al servitio di cin- 
quanta anni possi (se così li parerà) lassar la detta Anotomia, 
che si fa al tempo di Natale et Carnevale. Dovendo poi restare 
all’Anotomia delli giorni ordinari insinche vive, secondo si è 
detto di sopra, et con obbligo di assistere (quando per l’età 
li sia concesso) alla detta Anotomia delle vacanze per honore- 
volezza, utilità, e riputatione di essa, e di tutto lo Studio, il quale 
dal valore di tal soggetto e fatiche fatte sin’hora di quaranta- 
cinque anni frutto per il celebre nome, et numeroso concorso 
di studiosi a tal lettura. 

Et il Theatro dell’Annot.a resti sempre in custodia dell'An- 
notomico, et altri non s’ingerisca. E perchè l’Anot.® proceda 
sempre con quiete et utilità di studiosi si fanno questi ordini. 

Che li luoghi da basso del Theatro siano dei Dottori leggenti, 
et di Nobili Veneti et di quelli che aiutano all’ Anatomico. 
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Che alli Conseglieri dell’Università sia assegnato il primo 
grado del Theatro. 

Che chi contrafarà, o in qualsi voglia modo disturbarà l’ Ano- 
tomia, s’ intenda escluso da essa Anotomia, e bandito di Padoa 
per un mese, e pubblicato per disturbator delle cose publiche. 

Che niun Dottore così leggente come non leggente possi 
far lettione, ne publica ne privata, nell’hora dell’Anotomia ; e ne 
anco nell'ora prossima seguente. 

Che chi danniharà il Theatro in qualsivoglia modo sia obli- 
gato alla refettione, et pena di ducati venti da esser applicati 
alla conservatione d’esso Theatro, et alle spese dell’ Anotomia. 

Che gl’Anotomisti siano fatti dall’Anotomico solo: haven- 
done bisogno. 

(Nella carta seguente e della stessa mano .) 

La conclusione è che ogni volta, che sia mutata pur una 
sillaba o della condotta a me asssegnata ultimamente dall’Ill,mi 
Sig.ri Reformadori, overo da quella assegnata al Chirurgo fu- 
turo li giorni passati : io non intendo, che si facci altra muta- 
tione, ma seguitarò secondo l’ordine insin’adesso impostomi da 
S. Ser.tà 


(Scritture di Rettori o altri privati dirette ai Riformatori dello 
Studio di Padova, 1597-1609. Archivio di Stato, Venezia). 


DOC. 20 


Giorni et Hore nelle quali si leggono le lettioni nello 
Studio di Padova. 


Li giorni da Lavoro, et Ordinarij; 
LA MATTINA 
Quando sonano î botti della Campana. 
Prospero Alpino. La letione de’ Semplici. 
Hora prima 


M. Antonio Ottelio: Primo Luogo 


Dell’ Ordinaria di ivile. 
Ottavio Salghiero: Secondo Luogo | 2°" Ordinaria di Legge Civile 
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Giovanni Lionessa . ....... | La Nodaria. 


Santorio Santorij: Primo Luogo Dell’ Ordinaria di Teorica di Medi- 
Nicolo Trivisan: Secondo Luogo cina. 


Innocentio Fiorini: Primo Luogo | 


Alvise Pace : Secondo Luogo | Della Logica. 
. «+ + + +ì Terzo Luogo vacca 
Hora seconda 


Albertin Meggiara: Secondo Luogo 
Marco Santa Croce: Terzo Luogo 
Tadio Soazza: .........- | Le Pandette. 
Livio Leoni, in via di S. Tommaso 
Ottavio Stambiale, in via di Scolo 

Benedetto Salvadego. P° Luogo | 


M. Antonio Pellegrini: Primo Luogo 
Dell'Ordinaria di Legge Canonica. 


la Metafisica. 


Della Pratica Straordinaria di Me- 


Tarquinio Carpanedo. 2° Luogo dicina, 
Bortolamio Sforza. 3° Luogo 

Paolo Benio. n 1° Luogo Sii 
Vicenzo Contarini. 2° Luogo 


Terza ora 


Ottavio Livello. Pmo Luogo 

Claudio Contino. 2° Luogo > Dell’Instituti. 

Gasparo Campo S. Piero. 3° Luogo 

Angelo Anchonico in via di S. | 
+ | 


Tomaso. la Teologia. 
Filippo Fabri. in via di Scolo 


Gerolimo Aquapendente. L’Anatomia. 


Li giorni da Lavoro Ordinarij leggono 
LA SERA 
Quando sonano i botti della Campana 


Domenico Salla. 1° Luogo i 
Andrighetto Andrighetti. 2° Luogo | Della Teorica Straordinaria. 
Alvise Stra. 3° Luogo 

Hora prima 
Giacomo Gallo. 1° Luogo 
Alessandro Gualvan. 2° Luogo Di Legge Civile Ordinaria. 
Fabbio Massimo 3° Luogo 
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Tomaso Minadoi. P° Luogo ; | su 

. Di pratica Ordinaria di Medicina. 
Alessandro Vigonza. 2° Luogo 

. LI o) 
Tomaso Licetti, 1° Luogo Della straordinaria di Filosofia. 
Mario Mazzoleni. 2° Luogo 
Hora seconda 

Giacomo Antonio Marta. 1° Luogo 
Angelo Sasso 2° Luogo | Dell'ordinaria di Legge Canonica, 
Carlo Antonio Fortezza 3° Luogo 
Giovanni Cartolari. ....... | Il Codice. 
Cesare Cremonino. Po Luogo 


A Dell' Ordinaria di Filosofia. 
Georgio Raguseo. 2° Luogo 


Giulio Casserio Placentino. ... | Chirurgia. 
Hora Terza. 
Camillo Gloriosi. Matematico. 


Li Giorni delle Feste Straordinarij : 
LA MATTINA 
Hora prima. 
Vettor Sassonia. Legge Criminale. 


Giovanni Renotio. Terzo di Avicenna. 
Gasparo Ventura. La Meteora. 


Hora seconda. 


Gioambattista Salvatico. I Feudi 
Alvise Alberti. Sacra Scrittura. 
Antonio Negro. De Polsi. 


LA SERA 
Hora prima. 


Giacomo Cesana. De Regalis iuris (sic). 
Giovanni Belloni. Morale. 


Hora seconda. 


Gioampietro Pellegrini. Teorica straordinaria. 
Ingolfo Conti. Filosofia Straordinaria. 3° Luogo Padovano. 


(Riformatori dello Studio di Padova, Lettori e Letture, Vol. 
449. Archivio di Stato, Venezia). 
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DOC. 21 


Fabrici ringrazia i Riformatori delle lodi fattegli per il 
suo zelo nell’ insegnare. 


IMllmi et Eccomi SS. Colmi 


È sta da noi fatta notificare al Sig. Cav. Aquapendente la 
satisfatione che le SS. VV. Ill.me hanno sentita per le fatiche 
sostenute da lui nell’Annotomia fatta a dì passati con numeroso 
auditorio et con honorato concorso, esprimendole per apunto 
le parole che sono dettate dal contento dell’animo di VV. SS. 
Ill. me et che degnamente convengono al merito di così hono- 
rato et fruttuoso soggetto : Ha risposto il soddetto Cav.?e, che 
nel servire alle EE. VV. et nell’esercitare la sua carica prova 
nella gravezza degl’ anni come aleviamento, et che si come co- 
nosce che questa opera a servitio publico et frutto di questo 
Studio tutta proviene dal particolare suo debito, et da un gran 
desiderio di ben servire, così era animato et vivificato dalle beni- 
gnissime lettere di VV. EE. Ill.me et dalla satisfatione che ri- 
cevono, sente in sè stesso stimolo et desiderio di continuare 
l'esercitio del suo buon volere, pregandoci, che noi vogliamo 
render a nome suo (come facciamo) affetuosissime et riveren- 
tissime gratie dell’honore, che si sono compiaciute di fare alla 
debolezza delle sue fatiche, soccorse però da un’ abbondante 
volontà di servire alle EE. VV. Ill,me ; alle quali noi baciamo 
riverentemente le mani. 


Di Padova li XIII febraro, 1612. 
Li Rettori. 


(Lettere dei Riformatori dello Studio di Padova a diversi 
Rettori ed altri, 1611-1622. Archivio di Stato, Venezia). 


TOMO XIX, PARTE I. 7 
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DOC. 22 


Lettera accompagnatoria della supplica dell’ Università per 
la nomina ad Anatomico di G. C. Sala. 


Ii, mi Ecc.mi S.ni Colend. mi Refformatori. 


La venuta de qui dell’Ill,mo et Ecc,mo Sig. Andrea Moro- 
rosini Reform."e diede comodità a tutto questo Studio, che vo- 
leva venire a Venezia, d’esporre il bisogno di molti suoi negotij, 
e particolarmente della lettura d’ Anotomia, che vuole renontiare 
l’Ecc.mo Sig. Acquapendente, ma comandandoci SS. Ecc. 
Ill.ma che in scrittura mettiamo il nostro desiderio per più sua 
sodisfatione, obedendo si chiamò l’Università tutta, acciò più 
chiaramente le fosse palese la nostra volontà, la quale seduta a 
numero perfetto, deliberò a tutti i voti mandare a VV. Ecc.ze 
Ill.me l’inclusa supplica, già alli giorni passati scritta e sigillata 
da detta Università; pregandole istantemente della grazia, dalla 
quale, siccome bene darà sabato prossimo venturo conto ad 
esso Ill. mo Sig. Morosin acciò a voce possi maggiormente coa- 
diuvare questo nostro desiderio, dependendo da questa tutta 
la professione di Filosofia e Medicina, così unitamente le pre- 
ghiamo non defraudare la nostra aspettazione, che confida poter 
da SS. Ecc.ze Ill. me ottener grazia tanto desiderata, e facendole 
reverenza a nome de tutta l’Università, le preghiamo da Nostro 
Signore ogni contento. 


Padova li 2 Maggio, 1613. 
Di VV. Ecc.ze Ill, me 
Humiliss.m°o e devotiss.mo Servidore 
Antonio Maria Rossi, Sindico della 
Università de Scolari Artisti. 


(Lettere dei Riformatori dello Studio di Padova a diversi 
Rettori ed altri, 1611-1622. Archivio di Stato, Venezia). 
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DOC. 23 


Istanza dell’ Università per la nomina ad Anatomico di 
G. C. Sala. 


Ill mi et Eccomi Sig” Refformatori del Studio di Padova. 


Havendosi presentito che il Molto Ill.° et Ecc,mo Sig. Cav. 
Aquapendente rinontia la laboriosa lettura d’Anatomia per non 
esser più in questa sua grave età corrispondente alle sue forze, 
la qual essendo di tanta importanza et il fondamento di tutta 
la medicina, ha necessitato questa Università vedendosi privare 
d’ un soggetto di tanto grido e di tanto valore, come è il Sig. 
Acquapendente, di supplicare VV. Ecc.:e Ill.me a farle gratia 
‘di provedere ad un tanto bisogno con condurre nel detto loco 
l’Ecc.m0o Sig. Giulio Cesare Sala, allievo di esso Sig. Acqua- 
pendente, il quale come ha dato saggio a questo Studio del suo 
valore nel corsi di dodici anni continui nella preparatione pu- 
blica d’Anatomia e nella seconda ostensione senza premio ima- 
ginabile, così si fa conoscer ogni giorno ad total sua lode et 
utilità publica della Città nell’essercitar la professione di medi- 
cina. Perciò sendo questo Studio restato compiutamente sodi- 
sfatto, et obligato a detto Sig. Giulio Cesare Sala, come a quello 
dalle fatiche del quale ha sentito grandissimo giovamento, con 
ogni riverenza supplica VV. Ecc.z€ Ill.®e favorire questa nostra 
dimanda, sicuro che ne l’Ecc.z° VV. Ill.me restaranno ingannate 
di tal elettione (sendo stato fatto prova del suo sapere), ne meno 
le rincrescerà aver a questo Studio, che con tanta istanza le prega, 
fatta gratia tanto a lui necessaria, che sendo questo la base delle 
nostre fatiche, conservaremo eterna memoria di tanto favore, fon- 
dando la riuscita de’ nostri studij nella concessione di questo da 
noi tanto desiderato soggetto. E facendole humilissima riverenza, 
le preghiamo da Nostro Signore il colmo d’ogni felicità. 

Di Padova, li 23 Aprile 1613 

Humiliss.mi e Devotiss.mi Servidori 
Antonio Maria Rossi Sindico e Con- 
siglieri di Scolari Artisti. 
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(Lettere dei Riformatori dello Studio di Padova a diversi Ret- 
tori ed altri, 1611-1622, Archivio di Stato, Venezia). 


DOC. 24 


Istanza presentata dal Casseri ai Riformatori dello Studio 
per esser nominato Professore di Anatomia. 


Havendo l’Ecc.mo Sig. Cav. Acquapendente renonciato l’A- 
natomia, è raggionevole ch’io siccome nel suo loco, si perché 
mi fu promessa la lettura d’Anatomia dalli Ecc.mi Sig." Refor- 
matori, dal Seren.m° Principe prezzente, ch’all'hora era Refor- 
matore, Sig. Ant° Proc. Priuli et Mag.°° Sig. Andrea Morosini, 
come anco perchè la lettura di Chirurgia è stata sempre con- 
gionta con l’Anatomia, si ben il Sig. Acquapendente s’ha vo- 
luto conservar l’Anatomia e farla alla terza hora della mattina, 
la qual hora è deputata al Chirurgo per leggere la Chirurgia, 
e vacando di prezzente si potrà conceder alla mia persona. 

Ho due opere d’Anatomia in stampa, l’ una dedicata al 
Seren.m° Principe di Piacenza e Parma, l’altra al Seren.m° Duca 
di Baviera, come si può vedere; anzi tengo tutta l’opera d' ana- 
tomia del corpo humano in casa, con cento cinquanta tavole 
o figure dir vogliamo tagliate in rame, et tutti li discorsi fatti 
sopra esse, per la quale ho speso da tre mille ducati oltre le 
grandissime fattiche mie, sì del corpo come dell’animo. 

Ho fatto molti anni continui sempre l’Anatomia in casa 
mia, con concorso del Studio et in particolar de lettori publici 
Massaria Eugenio, Rudio Minadoi et altri proffessori infiniti, dove 
per la presenza di questi Ecc.mi Lettori si facevano dispute con 
honor et utile delli Scolari. 

Nel fin dell’ anatomia d’un anno, la qual durò da giorni 
quaranta incirca, fecci sul fine in spatio d’un hora l’epilogo di 
tutte le parti del corpo, mostrandole separate distintamente con 
stupore di tutto lo Studio. 

Non intendo andar nel Teatro dell’Anatomia per far l’o- 
stensione si non sono deputato a questo carico per lettere ducali 
con quel honore et stipendio che si conviene alla mia persona. 
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E si in tanto per l’angustia del tempo non si potesse risol- 
vere questo negotio, m'’esibirò a far l'anatomia in altro loco 
opportuno e capacissimo, pur che a me solo sia data tal facoltà 
dalli Ecc.mi Sigg.ri Reformatori, acciò il Studio non patisca, et 
habbi compita sodisfatione. 

Non tacerò di dire ch’io sia stato ricercato già molti anni 
per leggere la Chirurgia, et far l’anatomia nello studio di To- 
rino dal Ser.®° Duca di Savoia e parimente doppo per tal carico 
dal Ser.m° Duca di Piacenza e Parma, mio Prencipe naturale. 


(Questa istanza è tra le lettere del 1613 del mazzo: Lettere dei 
Riformatori dello Studio di Padova a diversi Roon: 1611-1622. 
Archivio di Stato, Venezia). 


DOC. 25 


Casseri fa lezione di Anatomia per incarico dei Riformatori. 


3 Januarii 1614. — Anatomen suam Excell.‘8 Placentinus 
exorsus est, publicam quidem illam, at non in theatro publico, 
ut supra dictum, sed in aula Ill.®i Praefecti, in qua maximis 
suis sumfptibus theatrum in loco satis commodo extruendum cura- 
verat, illamque ipsam Exellent.orum quorumque virorum conde- 
ratam praesentia, magnaque studiosorum caterva frequentatam, 
tum ut honori suo, tum vero ututilitati inserviret publicae, con- 
currente insuper singulari Massariorum in curandis cadaveribus 
industria, usque ad 14. mensis Martij diem absolutissime exhi- 
buit. Quo quidem tempore, postquam in vivi canis sectione 
nervos recurrentes ostendisset, ad spectatores se convertens gra- 
tias egit ijsdem, quod hactenus tanto studio se se docentem audire 
fuissent dignati, atque beneficij quasi petiit loco, ut dissectorum 
corporum exuvias ad templum Servitarum eorundem sepulturae 
destinatum comitari vellemus. Huius itaque humanissimae invi- 
tationi omnes, praecipue vero Germani, annuentes, in funus pro- 
diere frequentissimi, quod quidem iuvenis quidam Patavinus ora- 
tione succincta prosecutus fuit. At enim ut indefesso viri labori 
suus constaret honor, magnif.°® Universitas hominis industriam 
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publico scripto Ill.mis Gymnasii moderatoribus commendavit, no- 
straque Natio carmina quaedam a Dn. Joachimo Kolbio Silesio 
et Dn. Johanne Thuilio Mariaemontano conscripta ipsi obtulit, 
quae omnia in unum fasciculum collecta typis fuere mandata. 


(Actorum Inclytae Nationis Germanicae Artistarum etc. T. II, 
c. 360-361. Archivio Antico dell'Università, Vol. 471. Biblio- 
teca Universit. di Padova). 


DOC. 26 


Polizza della spesa sostenuta dall'Università per le lezioni 
di Anatomia del Casseri. 


MDCXIIII, 27 Junnij (sic). 


L’ Excell. D. Julio Cesare Piacentino ha havuto L. 155 — del 
danaro del Studio, et sono per altretanti spesi da S. S. Eccell.ma 
in Cere, e far portar corpi, et altre diverse cose per servitio et 
bisogno dell’Annatomia tagliata da lui il presente anno in loco 
dell’ Eccell.° Aquapendente come per sua peza. 

(Tratta dal bollett.° 1614, f.° 135). 


(Archivio Antico dell’ Università, Vol. 665, c. 83. Bibliot. 
Universit. di Padova). 


DOC. 27 
Carme in onore del Casseri. 


È l’uomo quasi un Dio mortale in terra; 
Il corpo è la sua Regia, ove sta il core 
Qual Re nel seggio assiso, a cui propinqui 
Stanno gli spirti, e ’l1 sangue; come apunto 
Stan più vicini al Re quei, che di sangue 
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Sono a lui più congiunti: indi le coste, 
Quasi fidi custodi, intorno sparse 
Tengono il loro Re cinto, e munito. 

Il castellano è il fegato, che manda 

Per ogni fibra il sangue ; acciò la Rocca 
In ogni parte sia guernita e forte, 

I sensi tutti son pronti ministri: 
Sentinella è l’orecchio, e quanto sente 
Tutto dentro rapporta ; l’occhio intento 
Sta a la vedetta, e di quanto discopre 
Fa tosto consapevole il Signore, 

Lo stomaco è la stanza del convito 

Ove si ciba il Re con la sua Corte. 

Le viscere son quasi un laberinto 
Pendevole, e confuso, in cui natura 

L’ imitatrice sua scherzando imita. 

Ma chi le porte della nobil Regia, 

Che chiuse di sua mano il Mastro eterno, 
N’apre, e ne guida con sicuri passi, 

U'’ son del Re le ritirate interne? 

Questi è il Gran Piacentino, a cui Natura 
Donò le chiavi, onde del suo thesoro 
L’adito impenetrabile disserra. 

A Questi il saggio Apollo il senno infuse 
Di quei due più famosi, onde risona 

Di Pergamo e di Coo l’altero grido. 
Questi non già co’ mormoranti carmi, 
Ma col valor del suo Divino ingegno, 

E con gl’ ingegni di sua nobil arte, 

Può da le fauci de l’ ingorda Morte 

Trar l’huomo estinto, e far che spiri e senta, 
A questi degnamente ha quel Senato, 
Cui par non vede il Sol, dato la cura 

Di discoprire a i pellegrini ingegni 

Del Divin Magistero i gran segreti 

In questa nova Padovana Athene. 

E se pietà, e timor del Vero Nume 

Non lo vietasse; ben potria la nostra 
Etade consecrare a Lui divota 

Quasi a novo Esculapio Altari e Tempi. 
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(Dall’ Opuscolo : Celebratio Anatomiae etc. Anno 1614. Pa- 
tavii, Pasquati, 1614). 


DOC. 28 


Ducale di conferma del Casseri a Professore di Chirurgia. 


Marcus AnToNIUS MEMMO Dei gratia Dux Venetiarum etc. 
Nobilibus et Sapientibus Viris Georgii Cornelio de suo mandato 
Potestati, et Vitali Lando Capitanio Paduae, et successoribus 
fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum. Significamus 
vobis hodie in Consilio Nostro Rogatorum coeptam fuisse partem 
tenoris infrascriptis. Vid.; 

Legge Domino Giulio Cesare Piacentino già molti anni la 
Chirurgia con quella sodisfatione universalle, et utilità dello 
Studio nostro di Padova che è notto ad ogn’ uno dovendosi con 
certezza aspetare dalla molta Peritia, et Virtù sua ogni più utile 
et frutuoso servitio, et convenendo alla gratitudine, et munifi- 
cenza di questo Consilio il riconoscer le fatiche di questo so- 
gietto che con ogni diligenza, et altretanta attitudine s’ inpiega 
in benefitio di detto Studio, et di Scolari studenti, Però Il’ An- 
derà Parte che il soprascritto Dno Giulio Cesare Piacentino sia 
ricondotto a legier la Chirurgia per anni quattro di fermo 
et doi di rispeto, qual rispeto sia a beneplacito della Sig.ria No- 
stra con stipendio de Fiorini quattrocento e vinti all'anno com- 
presi li cento e vinti che aveva prima, potendosi aspetare dalla 
sua diligente opra la continuatione di un ottimo, et diligente 
servitio. Quare Auctoritate supradicti Consilij mandamus vobis 
ut suprascriptam partem observetis et abomnibus inviolabiliter ob- 
servari et in Camera ista registrari ac presentanti restituti faciatis. 

Data in Nostro Ducali Palatio, Die III Octobris, Ind.e XIIII, 
1615. 

Agostin Dolce, Secr. 


(Atti del Capitanio 1615, Archivio del Museo Civico di Pa- 
dova, vol. 97, pag. 114). 
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DOC. 29 


Atto civile della morte del Casseri. 


9 (Marzo 1656) 


L’ Ill. mo et Ecc.mo S.r Giulio Cesare Piasentino d'’ettà di anni 
64 circa è stato amalato giorni 5 di febre continua e maligna, 
aiutato dall’ Ecc.m° Vigonza è morto heri sera nella parochia di 
S. Lorenzo. 


(Dal Libro dei Morti 1612-1618. Archivio del Museo Civico 
di Padova). 


DOC. 30 


Atto parrocchiale della morte del Casseri. 


1616 adì 8 Marzo. 


Ecc.mo Professor Giulio Cesare Piasentino Cavallier al pozzo 
depento havendo ricevuto li Santiss.m! Sacramenti se ne passò 
di questa a migior vita, il cui cadavero fu sepolto nella Chiesa 
di Eremitani il giorno seguente. 


(Dal: Liber Mortuorum Parochialis Ecclesiae S. Laurentij 


de Padua ab anno 1599 usque ad 1617. Curia Vescovile di 
Padova). 
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DOC. 31 


Istanza del Casseri per essere sepolto nella Chiesa di 
S. Antonio (1608). 


Ill. mi et ecc.mi oss.mi 


Havendo Io Giulio Casseri Piacentino piantato già molti 
anni sono la mia casa in questa preclarissima città, et fattami 
Patria questa patria Nobilissima, dalla quale io ricconosco ogni 
mia Fortuna, et considerando d’haver, come mortale, a render 
lo spirito a Dio, desidero quasi per testimonio della gratitudine 
mia, che in questa medesima Città habbiano requie le mie ossa, 
ed i miei tutti. Per la qual cosa io supplico affettuosamente V. 
S. Ill. me et Ecc. me come quelle, alle quali appartiene la cura 
della commissaria Turchetta, che si contentino di farmi gracia, 
sendovi due sepulture nella capella delle stimate nella chiesa del 
Santo, l’una con l’arma Turchetta, et l’altra senz'arma veruna, 
et in luogo meno conspicuo, ch’io possa riccoverar in questa 
ultima sepultura che non è per quanto si può argomentare di 
particolare alcuno, et le supplico di cedermela liberamente, ac- 
ciochè in essa io possa scolpir qualche piccola Memoria del mio 
Nome et della molta obligatione mia verso questa amabilissima 
Patria, et suoi cittadini tutti. — S’io otterrò questa Gracia ad 
alcuno non pregiudiciale, sì come spero, et confido nella molta 
benignità di V. S. Ill.me et Ecc. me questo solo dirò, che si come 
il benefficio sarà ricevuto al presente, ma estenderà il tutto ef- 
fetto anche doppo la Morte, così io conserverò e vivendo e mo- 
rendo vivo ricordo del mio dovere. Che N. S. Iddio lunga- 
mente conservi V. S. Ill. me et Ecc.me et le guardi da male. 

Di V. S. Ill. me et Ecc.,me 
Molto Dev. Serv.or 
Giulio Casseri Piacentino 


(Acta Hospitalis S. Francisci ab anno 1607 die 4 Maij, usque 


ad annum 1612, die ult. Decembris, c. 32. Archivio del Museo 
Civico di Padova). 
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DOC. 32. 
Testamento del Casseri. 


Adi 8 Marzo 1616. 


Ritrovandosi in letto aggravato di male, ma però di buono, 
saldo et retto giudizio, 1’ Ill.®° ed Ecc.mo S.r Giulio Casseri Pia- 
centino Cavalier figlio del M.°° quondam Luca, et volendo men- 
tre che è in tal buon statto della mente ordinar le cose sue, consi- 
derando, che il morire a cadauno è necessario et che il quando 
non si sa, pertanto per il presente suo testamento, in scriptis 
di mano di me Gasparo Gaio Nodaro Publico di Padoa et sot- 
toscritto di pugno suo proprio ; ha ordinato, nel modo che segue: 

Prima hora et sempre raccomanda l’anima sua all’ Onnipo- 
tente suo Fattore, et alle preghiere di Maria Madre Vergine sem- 
pre Gloriosissima et a tutta la Corte Celeste, volendo che il suo 
corpo sia sepolto sul tardi senza alcuna pompa nella Chiesa di 
Heremitani, nella qual Chiesa lassa, che sia fabbricato un alta- 
re, et spesi ducati quattrocento incirca, et quella dote, ch’ egli 
ad altro tempo otdinarà. 

Lassa per legato et per l’amor di Dio a Anzola Massara di 
casa oltre il suo salario Ducati Venticinque, per una sol volta. 

Lassa in segno di ricordanza, che sia fatto uno habito be- 
retino di zambelloto alla Mad.na Malgarita sua figlia. 

Et tutti veramente li altri suoi beni, mobili e stabili, ragioni 
et attioni ad esso Sig. Testatore spettanti e pertinenti, et che 
per l’ avvenire gli potessero spettare et pertinere, per qualunque 
ragione e causa et in qualunque loco posti et situati, sua herede 
universale nomina, instituisce et vuol che sia la Mag. Mad.na 
Malgareta sua Madre, et doppo lei sostituisce 1’ Ecc.m° Sig. Luca 
Casseri et il S." Girolamo pur Casseri suoi nipoti ex fratribus; 
cioè il S." Luca nella casa da Pad.? fabricata et nei campi tutti 
del Guasto et ne i campi tre, acquistati dal P. Boato, et il S. Gi- 
rolamo nelli campi tutti, et fabriche, acquistati dall’ Ill. Sr Conte 
Piero de’ Conti, in villa della Montà, lassando per legato al detto 
Ecc.° S.r Luca suo nipote il suo studio, et tutti li suoi instro- 
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menti attinenti alla Chirurgia, et anco tutti li argenti, li quali 
ordina che debbano vendersi per il detto S.f Luca et che il pre- 
cio sia impiegato nella fabbrica della casa da Pad.8 lassada a 
lui come sopra, et che il resto de’ mobili sia diviso per metà 
doppo la morte della sudd.a Madonna sua Madre, cioè tra il detto 
S. Luca e il detto S.r Girolamo, insieme ad il resto di tutti li 
stabili, dovendo anco tutti li debiti et livelli esser pagati et 
estinti per mità. Sustituendo ai detti suoi nipoti, li loro figliuoli 
et discendenti maschi, legitimi et naturali, et di legitimo matri- 
monio nati usque in infinitum, in stirpe et non per cappi, ser- 
vata sempre la prerogativa del grado ; et mancando alcuno d'’essi 
senza figliuoli della qualittà detta sopra, seu quandochè la sua 
descendenza, succeda l’altro nepote et li suoi figliuoli et descen- 
denti maschi legitimi maschi et naturali come sopra usque in 
infinitum ; et mancando la discendenza di essi doi della qualità 
suddetta, succeda la suddetta D. Malgarita sua figlia, moglie 
dell’ Ecc.mo S.r Cristoforo Malvicini, et li suoi figliuoli et discen- 
denti maschi legitimi nati usque in infinitum, con l’ obligo di 
chiamarsi della famiglia di esso S." Testatore, e portando la sua 
insegna. 

Commissario veramente et esecutore del presente suo testa- 
mento instituisce et vuole che sia il M.0 Ill.mo et M. Rev.do et 
Ecc.mo Monsignore Francesco Memmo, Canonico di Padova. Et 
questo ha da esser il suo ultimo testamento et ultima volontà, 
da valer per ragione di testamento o codicillo o di donazion per 
causa di morte o per qualsivoglia altro miglior modo che di 
ragion valer può, cassando et annullando qualsivoglia altro testa- 
mento che per avanti fatto avesse, volendo che il predetto pre- 
vaglia. Et ordinando appresso che il suddetto S." Girolamo non 
possa prevaler ne conseguir cosa alcuna in vigor del testamento 
del S." Theodoro suo zio, et contra facendo sia privo del tutto 
et vada in detto S." Luca. 


Io Giulio Casserij. 


(Liber 30.8 Instrumentorum Gaspari Gaij, Notarij Patavini. 
1615 usque 1616, c. 402-403. Archivio Notarile di Padova). 
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DOC. 33 
Polizza d’Estimo dei beni del Casseri. 


Nota d’Acquisti posseduti da M. Giulio Piacentino 
Medico e Caval. quondam d. Luca 


. Una casa in Pad.à qual’ è mia habitatione al Pozzo depinto, 
di muro, solevata di legnami, coperta de coppi, con doi ca- 
neve sotto terra, con giardino,. doi corte, pozzo, stalla, quali 
da una banda aderisce alli heredi, et successori del q. D. 
Tomaso Ciprioto, dall’altre due la via commune; et dal- 
l’altra parte di dietro la pretensione di S.ta Margerita. Qual 
casa paga all’istesso Priorato di S.ta Margerita un livello 
d'un ducato all’anno da L. 6 s. 4et è livello infrancabile. 
. Una botega posta nella contrà del sale, alla quale confina 
d’ accanto la via comune, da una parte le raggioni della 
fraglia del Toresino, et dall'altra il M.°° Andrea Bezzi, et 
| dall’altra di dietro il maggazin del sale, qual mi paga per 
fitto di ducati n. 50 all’anno, da L. 6 s. 4 l’uno, et io 
pago di livello L. 14 s.— all’anno alli Rev.di di S.ta Giu- 
stina, et è livello infrancabile, et Duc. 8 all’ anno alla co- 
missaria curtia, et é infrancabile. 

» Campi n. 46 posti in Villa della Montà dentro li confini 
piantadi di vide, et arbori con una casa di muro da lavo- 
rador, con collombara, cortivo terrà alla vesentina, stalle, 
caneva, horto, pozzo, et forno. Paga per livello ducati sei 
all'anno a L. 6 s. 4 l’uno all’Ill. S. Antonio Francesco 
Trenti. 

. Campi otto quartieri tre, tavole nonantanove di terra ara- 
tiva posta come sopra in detta Villa, et guasto, confina a 
levante e tramontana li heredi della q. Ser.ma Dogaressa 
Grimani, a mezzo di la strada consortiva, a ponente la strada 
consortiva e parte la S.fa Paola Cittadella. 
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5. Campi quattro, quartieri doi, di terra prativa nella sodetta 
Villa nel guasto dentro li termini piantadi con albori pochi, 
confina a levante li Rev.di di S. Urbano di Pad.a e parte 
li (sic) Rev.do di S. Giacomo, a mezo di detto Rev.do, a 
ponente parte una stradella consortiva, e parte detto Rev.do 
di S. Giacomo, a tramontana il Rev.d° di S. Bernabà da 
Venezia, quali facio lavorar in casa. 

6. Campo uno arativo posto in detta Villa, alla (sic) quale con- 
fina da una il Mag.©° S.,r Pietro Amai, et da una il Clar.mo 
S.t Antonio Valaresso, dall’ altra l’acqua della Brenta. 

7. Una chiesura di campi doi incirca con casa di paglia se- 
galina, posta nella sudetta Villa per andar a ponte rotto, 
alla qual confina da una la strada commune, da una il 
Clar.mo S.r Marco et fratello Ottoboni, et dall’altra la Carità; 
s’affitta ad Anzolo Boschetto ducati dieci 

8. Una pezza di terra arativa nel guasto della sodetta Villa 
dentro li termini di quartieri cinque incirca, confina da una 
la strada commune, da una il Sig. Gieronimo Sanguinazzo, 
et dall’ altra li heredi del Clar.mo S.r Marco Barbaro. 

9. Una pezza di terra arativa appresso il guasto della sopra- 
detta Villa nella spianada, di campi tre piantada d’ arbori, 
e vigne, alla qual confina a mattina la chiesa di S. Gia- 
como'; a mezodì parte essa chiesa e parte li Rev.di Cano- 
nici delli Crosieri; a sera il Mag.°° Scotto libraro da 
Venetia : a tramontana la Sig.ra Novella mediante li fossi. 

1o. Un livello di ducati 280 con la veneranda fraglia delli ca- 
legari di Padoa, qual’ è sopra fondi posti in Padoa di rag- 
gion di essa fraglia sotto le preggioni, del quale ne cavo 
ducati quattordeci all’anno da L. 6 s. 4 l’uno, et è infran- 
cabile. 

Ir. Un livello col S." Annibale, et S." Alessandro Fratelli delli 
Dottori, di Duc.ti700 sopra una casa di muro, et legnami, 
coperta di coppi, con corte, caneva, posta in Pad. in con- 
trà, delli Heremitani, confina da dietro il fiume, avanti la 
via comune, da una banda li S.ri Barisoni, et dall’ altra 
li successori del Scoffino casalino, del qual scodo D.ti 38 
e mezo all'anno da L. 6 s. 4 l'uno, et é livello infran- 
cabile. 
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Rivista ridotta in lire dodeci mille ottocento ventiquattro s. 5 
franco d’estimo L. 6-8-4. 
Marco Ant.° Mussato, Possidente per la città 
Ottavio Braga, Possid. per il Rev.d° Clero 
Iseppo Miazzi, Possid. per il territorio. 
(Sul retro :) n. 4521 S. Biasio. 
1615. 30 Marzo. Presentato con giuramento per l’ Ecc. D. 
Giulio Piacentin Medico Cav. 
Andrea Cittadella, possid.te p. la Città 
Ottavio Braga, possid.t€ per il Rev. Clero 
Piero Pezzo, possid.te p. il Territorio. 


(Polizze Città, Estimo 1615, n. 4501-4600, Archivio del 
Museo Civico di Padova, vol. 406, Polizza n. 4521). 
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I CONTRADITTORI 
NELLE MAGISTRATURE D’APPELLO 


DI VENEZIA 
E NEI CONSIGLI DI PADOVA E VERONA 


Sebbene il governo veneziano, mediante le diverse 
bolle auree concesse alle città di terraferma all’ epoca 
dell’ occupazione, riconoscesse, più o meno, a queste il 
diritto di governarsi colle proprie leggi (1), pure, in 
pratica, i litiganti, quando loro tornava utile, ricorre- 
vano, specialmente in sede di appello, alle Magistrature 
di Venezia; donde i frequenti conflitti di competenza 
e l'eternità delle cause. 

Il Maffei, che anche nel campo politico non poteva 
tollerare questo assorbimento di tutti i poteri da parte 
della nobiltà veneziana(2), riportando, non senza una 


(1) Così nel Privilegium o bulla aurea concessa il 16 luglio 
1454 a Verona, al 3 7 è scritto: «Item, quod omnia Statuta 
civitatis Veronae... inviolabiliter observentur » (Stafutorum 
magn. Civit. Veronae [Venetiis, apud Tivanum 1747] to. I 
P. 393), mentre nella bolla aurea concessa ai Padovani il 30 
gennaio 1405, le sentenze soltanto di quei Rettori delle Castella 
che avevano il mero e misto imperio potevano essere appellate 
a Padova, ma le altre dovevano esserlo a Venezia (GLORIA, 
La bolla d’oro nella dedizione della città di Padova alla Repub- 
blica veneta, Padova, Sicca, 1848). — Delle appellazioni (dopo l’ oc- 
cupazione veneziana) parlano le aggiunte agli Statuti di Verona 
(to. alter, Decreta et Partes) a pp. 6-13, 36-39, 43, 72 € quelle 
agli Statuti di Padova (.Stalutorum magn. Civitatis Paduae [Ve- 
netiis apud Tivanum 1757] t. II) a pp. 426-458. 

(2) Com’ è noto egli espresse le sue idee in proposito nel 
Consiglio politico scritto nel 1736, nel quale proponeva «di 
associare i popoli al governo affinchè partecipandovi prendano 
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fine punta d’ironia, nella sua Verona illustrata (1), il 
Proemio degli Statuti di Verona (dove si afferma che 
questa avendo « la podestà di ragunar Senato, di 
crear magistrati, di far leggi e di governarsi » non 
rimaneva «ai veneti senatori altro che il travaglio, 
1 pericoli e la spesa ») lamentava che i suoi concit- 
tadini non si curassero del diritto di servirsi dei pro- 
pri Statuti, scrivendo che « così bel privilegio vien 
tutto giorno mortalmente offeso da Cittadini stessi, i 
quali per ogni minimo interesse, dove credano esser 
loro più favorevole altro Statuto vilmente rinnegano 
il proprio ». Ed a nulla valse la legge dei Sindici In- 
quisitori in T. F. del 23 maggio 1674(2) secondo la 
quale, prosegue il Maffei, « non si vuol ch’ abbia luogo 
il Veneto, se non in quelle contese nelle quali non si 
trovi provveduto dal Veronese, ma ora vogliono l’ uno 
ed or l’altro, e pretendon talvolta di sostener con 
quello un contratto stipulato secondo questo: e abban- 
donando la propria legge, conformata già dai Maggiori 
ai costumi ed alle proprietà del paese, impugnano la 
mente del Principe, che ordinò dovere terminar qui 
la maggior parte delle cause n. Del resto era fatale 
che così avvenisse: cooperandovi da un lato l’ inte- 
resse delle parti soccombenti e dall’ altro il governo 
che amava accentrare anche le pendenze giudiziarie. 


amore allo stato e cooperino validamente alla sua potenza » 
(Cfr. QUINTARELLI, // pensiero politico di Scipione Maffei, negli 
Studj Maffeiani, Torino, Bocca, 1909, pp. 429-474). Ma quello 
scritto, per quanto moderato nell’ espressione, non servì a far 
conoscere al governo veneto che la sua vita strascinavasi ormai 
solo per forza d’ inerzia, anzi spiacque, e non fu potuto stam- 
pare altro che nel 1797 alla sua caduta. 

(1) Parte III, libro 1. 

(2) Il ? 28 di questa terminazione (Statut. magn. Civ. Ve- 
ronae to. alter p. 262) rimanda allo Statuto veneto solo quelle 
contese civili per le quali lo Statuto di Verona non provvedeva. 
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Così, ad onta degli statuti locali, nel fatto, gran 
parte delle cause venivano trattate a Venezia, donde 
l’ importanza delle Magistrature, specie d’ appello, della 
dominante. 

Se le opere a stampa dell’ epoca ci lasciarono su 
queste delle indicazioni sufficienti (1), lo stesso non può 
dirsi d'una speciale figura che in quelle comparisce. 
È questa la figura del Contradittore che agiva presso 
le più elevate magistrature d° appello. 

Per trattare convenientemente quest’ argomento, 
bisognerà prima accennare all'ordinamento giudiziario 
e alla procedura in materia d’ appello, per quanto intri- 
cata anche per i patrocinanti medesimi del tempo della 
Serenissima. 


» 
è è 
La definitiva decisione delle cause, trattate presso 
le diverse magistrature, era riserbata in antico ad un 


(1) V. Marco FERRO, /izionario del diritto comune e veneto, 
Venezia 1778, tomi 10 che, come l'A. stesso dice (pref. 
p. XXXIV) contiene « un corso intero di Giurisprudenza ». La 
seconda ediz. del 1844, Venezia, è una semplice ristampa. — /ra- 
tica del Foro Veneto 3, Venezia 1794. — VETTOR SANDI, Prix- 
cipj di storia civile della Repubblica di Venezia, Parte III (dal 
1500 al 1700) vol. II, Venezia 1756. Parte IV (dal 1700 al 1767) 
vol. I e II, 1772. — Della Repubblica et Magistrati di Venetia, 
libri cinque di M. GASPARO CONTARINI, con un ragionamento in- 
torno alla medesima di M. DONATO GIANOTTI, Venezia 1650. Una 
lucidissima esposizione delle magistrature veneziane, in ispecie 
delle più elevate, quali erano al principio del sec. XVI si trova 
nell’ opera cit. del Gianotti a pp. 300-339. La prima edizione 
del Giannotti, sotto il titolo Libro de la Republica de Vinitiani, 
venne impressa a Roma nel 1540 (V. Cicogna, Saggio di 
Gi6l. venez. p. 154). — Sulla costituzione veneta v. anche PER- 
TILE, Storia del dir. it. ? è 53, specialmente II 12 p. 256, è 209 
VI 12 p. 54 s., $ 241 VI 22 p. 283 s. sulle Quarantie e 
appelli. 
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Consiglio presieduto dal Doge detto Quaranzia, che 
aveva gran parte anche negli affari politici. Coll’ andar 
del tempo, mentre quest’ ultimi furono devoluti ad altri 
Consessi quali il Pien Collegio, il Senato ecc., la trat- 
tazione invece delle appellazioni rimase alla Quarantia 
che si disse Criminal, insieme ad altre due Quarantie: 
Civil vecchia e Civil nuova, create la prima in sul prin- 
cipio e la seconda sulla fine del sec. XV pel disbrigo 
delle cause, aumentate per l’ allargamento in T. F. del 
dominio veneto. 

Sussidiario dei due ultimi consigli era il Collegio 
dei XXX Savi, sostituito più tardi dai due Collegi dei 
XX e dei XII, il cui numero in realtà era di XXV e 
XV, contando 5 e 3 membri supplenti (di rispetto). 

Tali Consigli e Collegi (1), le cui sentenze si chia- 
mavano sfazzi, erano magistrature definitive e sovrane 
sopra le altre. Nessun nobile, che almeno per otto mesi 
non avesse ricoperto una tal carica, poteva esser eletto 
ad altri uffici. 

Ognuna delle tre Quarantie era formata di 40 
membri, non inferiori ai 30 anni, eletti dal Maggior 
Consiglio, che duravano in carica otto mesi per cia- 
scuna. Quelli che formavano la XL Civil Nuova, trascorso 
questo termine, passavano a costituire la Vecchia, e 
dopo otto mesi, durati in questa, passavano alla Crimi- 
nale, dove esercitavano il loro ufficio per lo stesso 
periodo di tempo; cosicchè il Maggior Consiglio ogni 
otto mesi doveva procedere a nuove nomine per prov- 
vedere i 4o membri necessari alla Civil Nuova. 

Quando i quaranta al Criminal avevano finiti i loro 
otto mesi, passavano nei due Collegi dei XXV e dei 
XV per altri otto mesi. Finiti i 32 mesi di servizio 


(1) I Veneziani usavano il termine Corsigli solo per desi- 
gnare le Quarantie : quello di Collegi era riserbato ai Consessi 
dei XXV e XV Savi. 
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prima di altri otto (contumacia) non potevano essere rie- 
letti. 

Nel principio del sec. XVI, quando venivano eletti 
i quaranta alla Civil Nuova si estraevano tra loro a 
sorte quattro mute di tre membri (Caf:), i quali dove- 
vano per ciascun bimestre presiederla; e parimenti 
quattro mute di due Vice-cafi, ed infine quattro Capi 
e tre Vice-capi di rispetto. Quando poi i quaranta della 
Nuova passavano nelle altre, tanto i Capi che i Vice- 
capi, durante il bimestre, e quelli di rispetto per tutto 
il periodo, ricoprivano la medesima carica come nella 
Nuova. I Vice-capi sostituivano i Capi, quando questi, 
come giudici parziali (per parentela o altra ragione) 
erano ricusati dalle parti. I Capi e i Vice-capi di ri- 
spetto servivano per rimpiazzare i Capi e Vice-capi 
che sortissero dalle Quarantie perchè nominati ad altri 
uffici. I Capi poi della XL Criminal durante il loro 
bimestre facevano parte del Pien Collegio e venivano 
sostituiti da altri tre detti Consiglieri da basso. Così, 
in sostanza, la Quarantia Criminal era formata di qua- 
rantatre membri. i 

In seguito di tempo tanto la nomina dei Capi che 
dei Vice-capi, sia dei tre Consigli come dei due Collegi, 
venne devoluta ai membri degli stessi. 

Nel secolo XVI alla XL Criminal erano interposti 
gli appelli contro le sentenze criminali (eccetto quelle 
riserbate al Consiglio dei X). Alla XL Civil Vecchia 
appellavasi contro le sentenze civili dei giudici di prima 
istanza della dominante e del dogado (cause di dentro) (1). 
Alla XL Civil Nuova interponevasi gravame contro le 
sentenze civili di tutto il resto dello Stato (cause di 
fuori), sempre però quando il valore rispettivo passasse 


(1) Le Magistrature di 12 istanza si distinguevano in due 
classi : di Rialto e di S. Marco: tra quest’ ultime le sei più im- 
portanti eran dette Corf. 
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un determinato limite, che nel sec. XVI era di 300 
ducati, ma che in seguito fu elevato ad 800. 

Per impugnare le sentenze nelle cause civili di 
tutto lo Stato il cui valore era fra i ducati 400 e gli 
800, si ricorreva al Collegio dei XXV, e per quelle 
fra i 100 e qoo al Collegio dei XV. Le cause poi, il 
cui valore era inferiore ai 1oo duc. (dette cause de 
minori in contrapposto alle altre chiamate de masort, 
nelle quali ultime erano pur comprese quelle concer- 
nenti un punto di ragione o un censo perpetuo) pas- 
savano in appello agli Auditori. 

Questi formavano una triplice distinta Magistratura 
e duravano in carica 16 mesi; ciascuna componevasi 
di tre giudici chiamati rispettivamente Auditori Vecchi, 
Nuovi e Nuovissimi. 1 primi decidevano in appello le 
cause de minori di dentro, gli altri quelle di fuori. 

L’ ufficio principale, però, degli Auditori era di far 
da veicolo o canale fra i giudici di prima istanza e i 
Consigli e Collegi, per le cause de majori in materia 
civile, che in via d’ appello (ben inteso nei casi dalla 
legge permessi) passavano dai primi ai secondi: i Vec- 
chi per quelle di dentro, i Nuovi e Nuovissimi per 
quelle di fuori. L'atto di questo giudice medio, per 
ottenere tale passaggio, era detto 1nfromissione. 

Per le loro intromissioni gli Auditori percepivano, 
nel caso di taglio della prima sentenza una percentuale 
del valore della causa (carati). 

La procedura d'appello per le cause de majori, 
era la seguente. La parte soccombente, in un giudizio 
di prima istanza, presentava il ricorso agli Auditori, 
domandando l’ infromisstone, mentre l’ appellato richie- 
deva il lievo di sospensione. Per intrometter la causa ai 
Consigli e Collegi competenti bastava che fosse a ciò 
favorevole uno solo degli Auditori. Se tutti e tre d° ac- 
cordo la rifiutavano o lasciavano passare il termine, 
poteva l’ appellante rimettere direttamente la causa ai 
Consigli e Collegi, col pagamento dei caratti, che nel 
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caso della intromissione sarebbero stati devoluti agli 
Auditori. D’ ordinario, però, quasi tutte le cause pas- 
savano in appello col mezzo delle intromissioni. 

Intromessa o rimessa che sia la causa davanti 
ai Consigli o Collegi, il che ha per conseguenza di 
sospender per due mesi la sentenza appellata, tempo 
che l’ appellante può rinnovare per altri quattro mesi 
(termini di prova), viene trattata essa causa o fer lievo. 
di sospensione o fer via di pender. Il primo caso av- 
viene quando la parte appellata si oppone alla sospen- 
sione, il che per lo più succede quando si tratti di 
crediti privilegiati, d’ evidenza di merito, di effetti che 
potessero perire e così via. Se la sospensione viene 
levata si eseguisce la sentenza appellata e rimane la 
pendenza di merito. 

Il secondo succede quando la parte appellata lascia 
che i Consigli e Collegi decidano sul merito. Il giorno 
nel quale ha luogo questa decisione è detto del fender 
o giorno del ferzo consiglio, dopochè furono soppressi, 
per semplificazione di procedura, i due giorni che sole- 
vansi far precedere a questo nella trattazione delle cause. 

I penderi, che avevano luogo soltanto nei Consigli 
e Collegi, eccettuata la XL Criminal, venivano distri- 
buiti alternativamente nei giorni giuridici. Le cause 
davanti ai Consigli e Collegi erano trattate secondo 
l'ordine della presentazione; ve n'erano però alcune 
privilegiate, quali le intromissioni degli Avvogadori e 
degli Auditori, le patte, le cause fiscali, quelle tra pa- 
renti ecc. I penderi si potevano anche domandare per 
via di grazia (povertà dei ricorrenti, merito della causa 
ecc.), ma per ottenerli, a tal titolo, era necessario avere 
36 voti sui 40 del Consiglio. 

Nei Consigli e Collegi le deliberazioni si prende- 
vano per voto segreto, mediante la deposizione di pal- 
line (ba//otte) in un triplice bossolo: il primo (bianco) 
destinato a ricevere i voti affermativi, il secondo (verde) 
quelli negativi, il terzo (rosso) i voti indecisi, ossia di 
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coloro ai quali la questione non sembrava ancor chiara 
(ballotte non sincere). Se la sentenza otteneva tanti voti 
per la conferma (/audo), come per la cancellazione 
(faglio), avevasi il c. d. giudico di patta e la causa, 
allorchè trattavasi alla XL Criminal veniva rimessa in 
altro giorno allo stesso Consiglio, e, trattandosi alle 
altre due Quarantie, dall’ una all’ altra. Le patte seguite 
nei due Collegi passavano ai Consigli. I giudizi di taglio 
o di laudo presi colla maggioranza di un solo voto 
(eccettochè per la XL Criminal e pel Collegio dei XV) 
si consideravano uguali alle patte, e a queste equipara- 
vansi quelli nei quali i voti non sinceri superavano la 
metà del numero totale. 

Gli spazzi di laudo dei Consigli e Collegi erano 
inappellabili, salvo il caso che la parte soccombente, 
dopo lo spazzo di laudo, avesse ritrovato qualche mezzo 
di prova che prima non aveva, chè allora poteva ritor- 
nare davanti al primo giudice col mezzo del nuovo - 
dedotto. Nel frattempo, però, lo spazzo di laudo doveva 
avere piena esecuzione. Per gli spazzi di taglio la parte 
soccombente aveva il rimedio di ritornare al primo 
giudice (giudizio di frtsfn0). 

Qualunque spazzo poteva poi venire querelato per 
violazioni di legge (disordine) commesse nel procedi- 
mento, davanti al Magistrato del Sindico o agli Audi- 
tori o agli Avvogadori, a seconda del genere di disor- 
dine. Sia presso gli uni che gli altri la procedura è 
sempre la stessa: si deputa e si tratta la causa per 
intromissione per parte dell’ appellante e per lievo di 
sospensione per parte dell’ appellato, dovendo per levar 
la sospensione concorrere tutti e tre i giudici, bastando 
uno solo per intromettere- Tanto la procedura come 
l'ordinamento giudiziario presentano nel diritto veneto 
delle forme regolari e simmetriche. 

L’ appello contro le sentenze criminali (che erano 
emesse da un’ infinità di Magistrature, sia della Domi- 
nante che dello Stato) non poteva interporsi altro che 
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per mezzo della intromissione degli Avvogadori che, ana- 
logamente agli Auditori, funzionavano come magistrati 
medi. Se tutti e tre d’ accordo non trovavano motivo 
sufficiente licenziavano la causa e non c’era altro ri- 
medio contro la sentenza appellata. Bastava al contrario 
soltanto uno per intromettere ed allora questo funzio- 
nava quale avvocato presso i Consigli per ottenere lo 
spazzo di taglio. Le cause criminali intromesse avevano 
la precedenza sulle civili. Le sentenze e atti criminali 
della T. F. negli ultimi secoli della Repubblica s’ intro- 
mettevano al Consiglio di XL Civil V. e quelle dei 
magistrati di Venezia al Consiglio di XL al Criminal. 

Presso le Magistrature di appello poteva il giudice 
di prima istanza venire in persona a difendere la sua 
sentenza, appena fosse terminato il suo ufficio, ma, d°’ or- 
dinario, specialmente quelli di fuori, se ne disinteres- 
savano, lasciando che la causa seguisse il suo corso 
colle parole : quod fiat jus. 

I Capi, oltre la presidenza dei Consigli, avevano 
tante altre attribuzioni: emanavano sentenze interlocu- 
torie durante le cause, rilasciavano lettere esecutorie 
degli spazzi, concedevano proviggionali, lievi di depo- 
sito ecc. Era poi ai Capi che gli intervenienti domanda- 
vano i penderi. 

In quanto ai poveri, che non potevano, pei loro 
mezzi ristretti, ricorrere a Venezia, la Repubblica non 
aveva mancato di provvedere alle loro cause, sia civili 
che criminali. A tale uopo i tre Auditori nuovi ogni due 
anni percorrevano lo Stato di T. F. fermandosi nei 
diversi luoghi e ricevendo quelle querele che ad uno 
o a tutti parevano giuste, e, ritornati a Venezia, le 
intromettevano alle Quarantie competenti. Per lo stato 
di mare (Dalmazia, Albania, Grecia) tale officio era 
riserbato ai due Aecogritori, chiamati Sindici de mar. 
In seguito di tempo, non potendo gli Auditori nuovi 
per la T. F. attendere a quest’ incombenza ne furono 
incaricati i Sindict Inquisttori in T. F., ufficio princi- 
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pale dei quali era di sollevare i poveri dalle oppressioni 
dei prepotenti, cercando che con efficacia venisse am- 
ministrata incontaminata giustizia. 


di 
è * 


Era necessario premettere queste nozioni fonda- 
mentali, riguardanti l’ appellazione delle sentenze nel 
diritto veneto, per quanto note, per poter esporre in 
qual modo si esplicasse l’azione dei Contradittori (1). 

L'istituzione di questi si deve a una legge votata 
il 23 gennaio 1545 M. V. in Senato e l’ultimo di quel 
mese confermata dal Maggior Consiglio sotto il titolo 
di Consiliarit et Capita de XL (2). 

Scopo della legge era, vista la facilità con cui veni. 
vano intromesse e tagliate le sentenze penali dei primi 
giudici «con oppressione della giustizia, vessatione di 
tutti li boni et etiam con danno pubblico » di provve- 
dere « per la debita deffensione delle dette sententie » 
visto che in pratica i primi giudici, sebbene, come ab- 


(1) Un accenno all’ufficio dei Contradittori si trova nell’ op. 
cit. del SanDI parte III vol. II pp. 250-251. Altro accenno vedilo 
nel FERRO cit. to. IV p. 72, s. v. Il CRIVELLARI, Zuforno al dir. 
penale nella Repubbl. Veneta, Archivio giurid. 5 (1870), nel pro- 
getto d’ illustrazione delle varie magistrature venete non aveva 
dimenticato il Contradittore. Ma la dissertazione più diffusa si 
deve ad un anonimo scrittore della 28 metà del sec. XVIII, e 
reca il titolo di Memorie attinenti all’ offizio de’ Sp. Sp. Con- 
tradittorîi. Ms. inedito di cc. 92 del R. Archivio di Stato di 
Venezia (Compilazioni delle Leggi, Busta 146). Il lavoro, come 
si esprime l’ Anonimo fu compilato « per l’ istruzione di quei 
cittadini che per questa onorevole strada pensassero di cercare 
il loro avanzamento ». È diviso in due parti. La prima che ha 
per titolo « Delle incombenze de Contraditori » ci tornò special- 
mente utile per rintracciare le leggi che regolavano la materia. 
Nella seconda sono esposti « gli elementi della Veneta Criminal 
Jurisprudenza ». 

(2) V. Appendice, doc. I. 
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biamo accennato; potessero farlo, in pratica se ne disin- 
teressavano lasciando che la giustizia facesse il suo 
corso. Così, oltre obbligar questi a non accontentarsi 
della nuda e cruda formula — quod fiat jus — colla 
quale si liberavano della cosa, ma di mandare in ogni 
caso una scrittura (informationi) dove si esponessero 
le ragioni che li avevano spinti a quel giudizio, e la 
quale doveva esser letta dagli Auditori e Avvogadori 
prima dell’intromissione o del taglio, senza di che questi 
atti non avrebbero avuto nessun valore, vennero isti- 
tuiti in ciascuna delle tre Quarantie e nel Collegio dei 
XXX (in seguito in quello. dei XXV che lo sostituì) 
due Contradittori, perchè difendessero tutte le sentenze 
penali e quelle che interessavano il Fisco del giudice 
di prima istanza; per quest’ ultimi unendosi agli Avvo- 
cati fiscali (1) già da tempo instituiti, ma ai quali pur 
provvede la legge (2). 

In seguito di tempo, sia con altre leggi o con parti 
prese nelle Quarantie o per consuetudine, altre incom- 
benze vennero loro addossate. 

Le norme che regolavano l’ istituto del Contradit- 
torato erano le seguenti: 

I Contradittori erano eletti nel giorno nel quale 
entravano nei Consigli o Collegio, e restavano in ufficio 
per tutti gli otto mesi: se per caso uno veniva incaricato 
d’ altro ufficio, un altro doveva subito rimpiazzarlo. Non 
potevano i due Contradittori di quel dato Consiglio o 


(1) Questi per I. 1640, 12 marzo del M. C. dovevano esser 
avvocati approvati (.Staluta Veneta, Corr. Er. Venezia 1709). 

(2) Doc. I. La stessa legge provvedeva poi alla difesa in 
Senato, dove potevano venir appellate, delle sentenze d’ indole 
politica che dovevano esser sostenute da due Contradittori scelti 
fra quelli da poco usciti dall’ Avvogaria. Alla nomina di tali 
Contradittori si diveniva quando ne sorgeva il bisogno, cosicchè 
non sembra formassero una magistratura continua, come quella 
che funzionava presso i Consigli e il Collegio dei XXV. 
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Collegio appartenere alla stessa famiglia, nè sotto pena 
pecuniaria rifiutare il mandato, salvo il consenso di 2/3 
dei membri del rispettivo consesso. 

In tutte le condanne pecuniarie, nel caso di laudo 
della sentenza, i Contradittori della XL Criminal ave- 
vano diritto al 5°/, del relativo importo, gli altri al 
3°/. (1), esclusi, però, i casi di spazzi d’ ordine sopra 
atti medi e sopra semplici punti di ragione (2). Questi 
caratti dovevano fra loro dividersi: non potevano, però, 
esser pagati dalla cassa pubblica se prima in questa 
non fossero entrati. 

I Capi delle Quarantie civili potevano esser fatti 
Contradittori, eleggendosi altri al loro posto, ma non 
così quelli della Criminale (3). 

I Contradittori non potevano naturalmente prender 
parte al voto in tutte quelle pendenze sulle quali ave- 
vano prima riferito (4). 

Il loro obbligo principale era (come abbiamo visto) 
di difendere tutte le sentenze penali e in materia fiscale 
(quest’ ultime in unione cogli Avvocati fiscali) che i 
giudici di prima istanza, sia di dentro che di fuori, 
avessero emesso, sempre quando quest’ ultimi non v’ in- 
tervenissero in persona, obbligo che era esteso a qua- 
lunque atto precedente a dette sentenze. Tra i giudici 
di prima istanza erano compresi anche i Sindici In- 
quisitori in T. F.(5) 


(1) L. 1545. 31. genn. M. V. nel M. C. 

(2) Afemorie Parte I, cap. 2, art. I. 

(3) Stat. Ven. Corr. Cont. 1. 1656. 17. Apr. M. C.; 1. 1545. 
31. genn. 

(4) L. 1545. 31. genn. M. V. (Doc. 1). 

(5) L. cit.; Sf. Ven. Corr. Cont. 1. 1624. 25. Ag. nel M. 
C.; Leggi Criminali del Ser. Dominio Veneto 1751 Pinelli, |. 
1562, 29 luglio in C. de X et Zonta. — Dopo promulgata la 
legge del 1545, solevano i giudici di prima istanza di Venezia 
continuare ad intervenire nei Consigli per difender le proprie 
sentenze : avendo i Contradittori fatta qualche difficoltà in pro- 
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Per poter esercitar convenientemente l’ ufficio loro 
dovevano, tre giorni prima che davanti ai Consessi 
d’appello venisse trattata qualsiasi causa, aver preso 
visione di tutto l’ incartamento processuale e nel giorno 
della discussione dire tutto ciò «che per giustizia li 
parerà di dire », sotto pena di nullità della sentenza 
d’ appello. (1) 

I processi originali dei Rettori, richiamati a Vene- 
zia, che dovevano giungere in pacchi chiusi e bollati, 
bisognava che fossero aperti dai Contradittori i quali 
avean l'obbligo di numerarne le pagine; dopo potevano 
esser consegnati alla parte appellante perchè ne potesse 
prender copia, escluse però le informazioni «che in 
tutti li tempi debbono essere agl’ interessati secrete. » (2) 

I Capi dei Consigli e Collegio non potevano deci- 
dere che una causa non fosse fiscale senza l’ intervento 
degli Avvocati fiscali e dei Contradittori (3). 

I penderi per grazia non potevano esser concessi 
senza il consenso dei Contradittori, che non doveva 
consistere «in espressioni generali ma esprimere... 
quelle circostanze distinte che tanto sono necessarie a 
sapersi » (4). 


posito, a maggior conferma della legge 1545 venne deliberato 
il 4 giugno 1579 nella XL C. V. « che non sieno in obligo 
per essa legge d’ impedirse in quelle cause che essi Magistrati 
de Rialto vorranno diffender o far diffender, dovendo nelle altre 
cause di fuori, così da mar come da terra essercitar |’ obligho 
suo.... con intervento delli Avvocati fiscali in quelle cause che 
in essa legge è decchiarito ». (Arch. di Stato di Venezia, Capit. 
Quarantia C. V. n.° I c. 83°). In sostanza scopo precipuo della 
legge 1545 fu la difesa delle sentenze delle cause di fuori. 

(1) L. 1545. 31 genn. M. V. (Doc. I). 

(2) Deliberazione dei Capi e Vicecapi della XL C. N. del 
17 agosto 1640. (Archivio di Stato di Venezia, Quarantia C. N. 
Cap. I c. 116). 

(3) Ifemorie Parte I, cap. 2, art. I, 

(4) Deliberazione 29 aprile 1711 (Arch. di Stato di Venezia, 
XL C. N. Cap. II c. 179). 
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Tra le altre incombenze avevano quella di far sol- 
lecitamente spedire, d’ accordo coi capi delle Quarantie, 
le cause che arrestavano le pubbliche esazioni (I), e 
assieme ai Fiscali quelle in opposizione ai pubblici or- 
dini (2). 

Le tariffe dei tribunali di prima istanza della domi- 
nante, che venivano portate dal Magistrato del Stndico 
alla Quarantia Criminal per la loro approvazione, non 
potevano ottenerla senza l’ intervento dei Contradit- 
tori (3). 

Non era concesso a quello, che dai Capi dei Con- 
sigli fosse stato condannato ad una multa per inobbe- 
dienza, ricorrere a questi, per domandare la fissazione 
della giornata in cui dal Consiglio si doveva trattare 
del condono (lievo di pena), senza il nulla osta del 
Contradittore, il quale lo accordava solo dopo aver 
assunto informazioni sul fatto ed esaminato l’ incarta- 
mento. Nella giornata fissata dai Capi pel lievo di pena 
si propone al Consiglio in via di grazia il condono 
all’inobbediente; e per concedere la grazia si richiedono 
36 voti favorevoli (4). 

Il concordato nei fallimenti non dolosi, secondo il 
diritto veneto, era fatto dal Magistrato dei Sofracon- 
solt previo consenso di 2/3 dei creditori e per 2/3 del- 
l'importo e coll’ approvazione della Quarantia Criminal 


(1) Cfr. Stat. Ven. Corr. Cont. 1624, 25 Ag. M. C. 

(2) Non si debbano « espedire cause che trattino di pro- 
clami et ordini concernenti Communità o pubblico interesse 
pubblicati d'ordine de Sig. Sindici et Inquisitori in T. F. se 
prima non saranno vedute le scritture da Sig. Avvocati fiscali.... 
e da essi rifferto a Cappi di questo Consiglio.... acciò conferito 
da medesimi Ecc.mi Cappi con l’ ill.mi Sig. Contraditori del pre- 
sente Consiglio divengino alle proprie deliberazioni » (Arch. 
di Stato di Venezia, XL C. N. Cap. II c. 107, Delib. del 
28 novembre 1676). 

(3) Stat. Ven. Corr. Erizzo l. 1640, 27 Marzo, nel M, C. 

(4) Memorie cit. c. 87. 
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con almeno due terzi dei voti.(1) Ora i Contradditori 
dovevano presso la Cancelleria della XL vedere se vi 
fosse qualche opposizione, e in tal caso chiamare a sè 
l’ opponente per farsene render ragione, ed indagare 
se l’ accordo era stato fatto a norma delle leggi dispo- 
nenti a questo proposito (2) 

Ma era nei casi criminali che si esplicava maggior- 
mente l’ opera dei Contradittori in confronto degli Av- 
vogadori di Commun, avvertendo che nelle ‘sentenze 
penali bisogna distinguere quelle di condanna a pene 


(1) Stat. Ven. Decreta, l. 1395. 27. Marzo, nel M. C.; Con- 
sulta Il. 1395. 28. Marzo, nel M. C., Cons.; l. 1441. 28. Apr. 

(2) «...chiunque si presentasse... con scrittura di querella 
all’ Offitio dell’ Avogaria... contro qualche fallito abbia... ad 
annotare... la sua contradizione a qualunque accordo... che po- 
tesse essere rassegnato ad istanza e favore del nome medesimo 
contro del quale è diretta la querella predetta, onde nel caso 
che... un tal accordo fosse per essere portato dal Magistrato de 
sopra Consoli... a cognizione de Sp. Sp. Contradittori di questo 
Cons.° il legale impedimento alla sua consumazione... possa la 
prudenza loro o togliere li strusij, che sotto tale prettesto si pro- 
curassero al giusto sollievo de sudditi, o sollecitare. . la consu- 
mazione del proccesso per la sua deliberazione a questo Cons.° » 
In seguito dopo aver dichiarato come alla querela si debba 
conservare « la tanto necessaria segretezza » si fissa la forma, 
secondo la quale doveva esser compilata, che era del seguente 
tenore : 

« Formola di costituto d’ opposizione. l 

Costituito nel Cons. di 40 al Crim. D. et instò rive- 
rentemente annotarsi a lumi del pres. ecc.m° Cons.° nec non delli 
Sp. Sp. Contradittori del medesimo come a qualunque salvocon- 
dotto o accordo venisse proposto per la sua approuazione dalli 
Sp. Sp. sopra Consoli o altro oflizio a favor di D. fa rive- 
rente istanza, che non sia fatta alcuna novità a favor del su- 
detto, se prima non sarà citato il sudetto Interveniente o Prin- 
cipale per addurre delle sue ragioni ». L'avvocato (in/erveriente) 
chiamava, frincipale il suo cliente. (Arch. di Stato di Venezia, 
XL Crim, Cap. I, c. 243” e seg. Deliber. del 27 marzo 1751). 
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afflittive dalle pecuniarie; qualsiasi giudice, per legge 
espressa, non poteva condannare nessuno alle due 
pene (1). 

Le incombenze penali dei Contradittori si limita- 
vano nei processi a deliberazione o retenzione davanti 
alla sola Quarantia Criminal, e nel momento delle inzro- 
missioni avvogaresche davanti al Consiglio competente. 

Bisogna premettere che la Quarantia Criminal, ol- 
trechè d’ Appello, era anche tribunale di prima istanza 
per tutti i delitti di sangue successi a Venezia e do- 
gado (2) che avessero per conseguenza la morte o il 
pericolo di vita d’una persona. Toccava all’ Avvogaria 
iniziare l’ istruttoria e il procedimento sopra le denun- 
zie o querele pervenutele contro l’ imputato (frocesso 
ad offesa). Istruito il processo, e previa lettura davanti 
al Collegietto (3) (formato da un Censore, da un capo 
del Consiglio, da un Avvogador del caso, da un Signore 
di notte al Criminal) che lo approva prima di comuni- 
carlo all’inquisito assieme ai suoi capitoli di difesa, 
l’ Avvogadore legge l’ atto d’ accusa al Consiglio di 
Quaranta al Criminal, f/acstando (accusando) l’ imputato 
(inquisito, reo) oppure sostenendo la sua innocenza — 
vale a dire chiamando a deliberare il Consiglio stesso 
per decidere la cattura (refenzione) dell’ imputato, o la 
sua assoluzione (4). 


(1) Stat. Ven. Decr. Ven. |. 1554, 31 agosto in C. X 
con Zonta. 

(2) I crimini atroci commessi in altri luoghi dello Stato 
erano di competenza del Consiglio dei X, al quale erano pur 
riserbati certi delitti speciali (falso, sodomia ecc.) : in qualche 
raro caso questo delegava col propriò rito i Rettori locali a giudi- 
care tali delitti (Stat. Ven. Leggi crim. l. 1598, 26 ott. nel C. X). 

(3) AMemorie cc. 67, 81: cfr. Stat. Ven. Corr. Cont. I. 
1624, 10 agosto nel M. C., Decr. civ. e crim. l. 1629, 23 sett. 
nel M. C.; Zeggi criminali cit. |. 1708, 2 sett. in M. C. 

(4) Tre volte era permesso all’ Avvogador di parlare se 
l' incartamento del processo non eccedeva le 100 carte, cinque 
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Le cause così portate innanzi alla Quarantia dice- 
vansi anche casi a refenzione o a deliberazione o cause 
intere. La Quarantia deliberava col solito mezzo della 
votazione e anche l’ Avvogador assieme agli altri po- 
neva la sua ballotta nel bossolo bianco se voleva che 
l'imputato fosse retento, nel verde se lo riteneva in- 
nocente, nel rosso se opinava si dovesse rimettere a un 
magistrato inferiore (vot! non sinceri) (1). 

È in questo stadio del processo che il Contradit- 
tore, non appena l’ Avvogador ha letto l’atto d’ accusa, 
sorge a parlare per dilucidare il fatto ai membri della 
Quarantia, prima ch’essi votino (2). Talvolta la Qua- 
rantia Criminal espressamente incaricava gli Avvoga- 
dori d’ iniziare l’ azione penale anche per delitti che 
non fossero così gravi come quelli sopraindicati. In tale 
evenienza era compito del Contradittore d' interloquire 
sul fatto porgendo lumi al Consiglio prima della deli- 
berazione; doveva poi far riflettere la Quarantia sul 
punto se tali reati, per la loro non grave entità, fossero 
eventualmente di competenza di giudici meno elevati. 
Tanto nell’uno come nell’ altro caso doveva poi attirare 
l’attenzione del Consiglio sulle deficienze dell’ istrut- 
toria, sostenendo, se parevagli necessario, l’ opportunità 
che l’ Avvogaria procedesse a nuove e a più esaurienti 
indagini (3). 


se arrivava alle 500, e sei se le superava, ed altrettante al difen- 
sore (.Stat. Ven. Corr. Cont. l. 1624, 21 sett. nel M. C.). Da 
ciò si rileva come ad onta dei tassativi ordini del Cons. dei X 
(I. 1668, 30 luglio (Leggi crimin. cit.), anche allora vi fossero 
dei processi d’ una certa lunghezza. 

(1) Alemorie Parte I, cap. 2, art. II. Fino a cinque volte 
si poteva procedere alla ballottazione : nell’ ultima i voti non 
sinceri non si contavano. (.Staf. Ven. Corr. Cont. I. 1624, 20 
sett. nel M. C.) 

(2) Afemorie Parte I, cap. 2, art. Il. 

(3) Memorie |. cit. 
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Riguardo poi alla parte sostenuta dai Contradittori 
nelle intromissioni — che l’ Avvogadore faceva me- 
diante un atto scritto insinuato ai competenti Consessi, 
e che doveva in copia spedirsi al giudice primario, del 
quale intromettevasi la sentenza — gioverà ricordare 
che quelle erano ordinariamente di due sorta: intro- 
missione naturale, colla quale egli dichiarava, dopo lo 
studio dell’ incartamento, di domandare il taglio o per 
ordine o per merito o per entrambi (e si diceva visu 
processu); la seconda, invece, quella (ne jura partium 
pereant) dove non si specificava se era per ordine o 
per merito, e che usavasi dall’ Avvogadore quando non 
aveva potuto studiare il processo sufficientemente e 
farsene un’idea esatta (1). 

Le sentenze banditorie come le altre criminali, pro- 
nunciate da un Reggimento con Corte non potevano 
esser intromesse per merito (eccetto le troppo miti ed 
assolutorie) ma solamente per ordine, laddove le sentenze 
dei Giudici senza Corte potevan esser intromesse dagli 
Avvogadori anche per merito (2). Lo stesso dicasi per 
le sentenze di condanne pecuniarie, che però devolve- 


(1) FERRO to. VI p. 292-294, s. v. intromissione. 

(2) Cfr. Stat. Ven. 1. 1466, 20 maggio in M. C.; I. 1531. 
22. luio in Cons. di X; 1549. 21. zugno in Cons. di X. Nel 
sec. XV le sentenze crimin. di tutti Rettori erano innappelabili, 
(I. 1466. 20 maggio). Al principio del sec. XVI invece erano ap- 
pellabili ; fu per togliere gl’ inconvenienti che ne nascevano che 
venne promulgata la legge 1531, 22 luglio (Contarini op. cit. 
p. 144). In seguito la legge 1549, 21 giugno riconosce l’ appel- 
labilità delle sentenze crim. dei Rettori con corte, troppo miti 
e assolutorie, e così pure interpreta il FERRO (Dizionario to. I, 
P. 258 sotto la v. Appellazione). L’ anonimo invece nelle sue 
Memorie (Parte I, Cap. 2, Art. 2, II) afferma che tali sentenze 
non potevano esser intromesse per merito ma solo per ordine, 
e cita in appoggio di ciò una deliberazione del 1° marzo 1644 
della XL C. V. la quale si trova nel Capit. della stessa, n.° I, 
C. 270. 


TOMO XIX, PARTE I, 9 
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vansi all’ Auditor Nuovo (1). Qualunque sentenza di con- 
danna contro coloro che non si presentavano (absent:) 
non poteva esser intromessa : per questi, unico rimedio 
era di ricorrere per via di grazia (2). 

Segnata l’intromissione, il Contradittore prende 
posizione contro l’ Avvogador, difendendo la sentenza 
del giudice di prima istanza contro la proposta di taglio 
fatta dall’ Avvogador stesso. Se però il giudice primario, 
presa cognizione dell’atto d’ intromissione speditogli in 
copia dall’ Avvogador, credesse difender da sè il suo 
giudicato, allora cessa naturalmente il compito del Con- 
tradittore; ma di solito il giudice primario si affida a 
quest’ ultimo mandandogli le informazioni necessarie. 
L’ invio di queste informazioni era richiesto esplicita- 
mente dalla legge, e doveva farsi entro termini deter- 
minati; vale a dire, entro otto giorni dai magistrati di 
Venezia, e per la T. F.: entro 10 giorni dai luoghi di 
qua, ed entro 15 dai luoghi di là dal Mincio. Prima 
che i Contradittori non abbiano avute le necessarie 
risposte o informazioni gli Avvogadori non possono 
placitare le loro intromissioni. 

L’intromissione avvogaresca ha per effetto di so- 
spendere la prima sentenza per un mese (sospensione 
ordinaria). Spirato il mese l’ Avvogadore può trattare 
l’ intromissione al Consiglio ove ha intromesso. Se non 
può farlo, allora deve chiedere al Consiglio stesso, presso 
il quale intromise, un’ altra sospensione di un mese la 
quale vien concessa colla metà dei voti (frima sospen- 
stone) e nel giorno che questa è posta s’ intende che 
il caso sia introdotto al Consiglio. Spirata la frima so- 
spensione, l’ Avvogador può richiederne un’altra, pure 
di un mese (seconda sospensione), la quale va ballottata 
con 2/3 dei voti, e poscia un’altra che dura lo stesso 


(1) V. FERRO to. I p. 271, s. v. appellazione. 
(2) Stat. Ven. Decr. ven. 1. 1516, 25 maggio nel M. C.; 
I. 1518 7 maggio in C. dei X. 


Google 


I Contradittori nelle Magistrature d’ Appello ecc. 13% 


tempo (ferza sospensione) e si ballotta con 3/4 dei voti. 
Nei casi che i Consigli stessi stimino « urgenti » e gravi 
può domandarsi altre due sospensioni pure di un mese 
(quarta e quinta) che si accordano quando votino favo- 
revolmente 3/4 dei membri del Consiglio. Ma il Con- 
tradittor può opporsi al conferimento di tali sospensioni, 
quando gli sembrino inutili. 

Secondo la l. 1624 le intromissioni nei Consigli 
vengono spedite secondo la loro anzianità, amenochè 
qualcuna, per speciali ragioni, non godesse la prelazione, 
il che doveva esser riconosciuto dai Consigli coi 2/3 
dei voti. 

Passati poi itermini e trascorse le sospensioni 
concesse, l’ imputato non poteva più ottenere dilazione 
alcuna in nessun modo, ma si doveva passare alla sen- 
tenza, sotto pena di duc. 300 ai nodari dell’ officio del- 
l' Avvogaria e ai nodari dei Consigli che notassero 
sospensioni contro il tenore di quella legge. Solamente 
nel caso che non fossero ancora giunte le necessarie 
informazioni dal giudice di prima istanza poteva l’ Av- 
vogador concedere al reo sospensioni di altri giorni 
IO O IS rispettivamente pei luoghi dal Mincio in qua 
od oltre il Mincio. 

Nelle intromissioni per disordine — non per me- 
rito — la stessa legge trovava superfluo l’uso invalso 
di leggere nei Consigli tutto il processo (come era 
necessario fare nelle intromissioni per merito) e con- 
cedeva alla Quarantia Civil Vecchia, quando trattavasi 
d’ ordine, di tralasciar la lettura del processo sul merito, 
accontentandosi ed esigendo solamente che gli Avvo- 
gadori enunciassero i disordini pretesi ed incorsi e 
leggessero alcuni passi necessari. I Contradittori del 
pari «a seruitio della Giustitia » potranno far leggere 
quei passi « che loro pareranno degni di esser intesi ». 

Le intromissioni criminali alla XL Civ. Vecchia 
erano anteposte alle civili; a tal segno che, ove lo ri- 
chiedesse la necessità, i due penderi de postprandi) che 
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la XL Civ. Vecchia dedicava alle cause civili potevano 
differirsi mane per lasciar il tempo libero alle intromis- 
sioni criminali. (I) i 

A questo proposito nel 1624, stante la grande so- 
vrabbondanza d’ intromissioni, venne ordinato, per sol- 
levare i Consigli, che gli Avvogadori potessero introdurle 
nel Collegio dei XXV, « al quale per tale effetto siano 
assegnati sei Postprandi] al mese, per mesi sei prossimi 
venturi n. La procedura era la stessa che usavasi da- 
vanti ai Consigli; i Contradittori eletti anche in questo 
Collegio, erano pure tenuti a difender le sentenze di 
prima istanza, in assenza dei giudici che le avevano 
pronunciate (2). 

I Contradittori, tra i quali venivano poi scelti gli 
Avvogadori, d’ ordinario erano presi fra quelli che 
lungamente avevano prestato l’ opera loro nelle Presi. 
denze delle Quarantie. Essi doveano conoscere tutte le 
leggi e le consuetudini per consigliare i capi delle 
Quarantie e illuminarli quando loro volevano rivol- 
gersi(3); ecco perchè, nella legge che li istituiva, ven- 
gono chiamati anche Consiliarii. 

Essi durarono quanto la Repubblica (4) e sparirono 
assieme alle altre sue istituzioni coll’invasione francese. 


» 
* * 


Dopo aver delineata la figura del Contradittore 


(1) Stat. Ven. Corr. Cont. 1. 1624. 4. Ag., nel M. C. 

(2) Stat. Ven. Corr. Cont. l. 1624. 25. Ag. nel M. C. 

(3) Memorie, Proemio, Parte I, cap. 1.° Tra le quali leggi 
vanno ricordate anche quelle relative alle grazie che le XL 
erano solite di accordare (di cui l' Anonimo nel 1. c. fa una 
lunga enumerazione) ma su cui, per non troppo estendercì noi 
sorvoliamo. 

(4) Anche del 1796 esistono gli elenchi a stampa dei membri 
delle Quarantie e del Collegio dei XXV Savi, in ciascun de' 
quali figurano i Contradittori (Arch. di Stato di Venezia, Com- 
pilazione delle leggi, busta 147). 
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presso le Magistrature d’appello di Venezia sarà op- 
portuno, prima di finire quest’ articolo di accennare 
anche ad un’altra specie di Contradittori che compa- 
riscono nei magnifici Consigli (1) delle città soggette alla 
Serenissima collo specifico incarico di opporsi sempre 
alle proposte che mettevansi ai voti (2). 

Sebbene diversa fosse l’ attività di quest’ ultimi in 
confronto di quella dei primi, pel fatto che si eserci- 
tava in campi differenti, tuttavia se ben si osserva l’ idea 
madre da cui derivano era sempre la medesima, di far 
scaturire dalla discussione il vero ed il giusto; ne è 
da credersi che fosse una specialità del diritto e dello 
Stato Veneto. Lo stesso Promotor Fidei- 0 « avvocato 
del diavolo » com’ è volgarmente chiamato - il cui uf- 
ficio consiste nel suscitare tutte le possibili difficoltà, 
sia di fatto che di diritto, contro le proposte beatifica- 
zioni e canonizzazioni, ha parecchi punti di contatto coi 
nostri Contradittori. Il Promotor Fidei eleggesi dal 
Pontefice fra gli Advocatores Consistoriales, e se ne 
fa menzione, per la prima volta, in un breve di Leone 
X. Da principio le sue incombenze erano disimpegnate 
dall’ Advocatus Fisci Criminalis, il quale ultimo fun- 
zionava da pubblico ministero nei processi penali ed 


(1) Sulla organizzazione di quello di Verona v. la chiara espo- 
sizione che ne fa il MAFFEI nella cit. opera (Verona illustrata 
p. Ill libro I) e l’/rformazione delle cose di Verona e del Vero- 
nese, compiuta il primo giorno di marzo MDC d’ un anonimo, 
pubblicata da C. CaAvATTONI, Verona. Civelli 1862. Per Padova 
pubblicazioni esaurienti sull’ argomento, dell’ epoca, non ci sono 
note. 

(2) Dobbiamo ringraziare il prof. V. Lazzarini per averci 
suggerito l’ idea di fare uno studio sulla figura del Contradittore 
nei magnifici Consigli, donde il presente articolo nel quale ci 
estendemmo anche sul Contradittorato nelle magistrature d’ ap- 
pello di Venezia. Ai Contradittori nei Consigli accenna di sfug- 
gita il PERTILE, Storia, vol. 2° parte I p. 129, parte II p. 271 
nota 43. 
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era, per lo più, un laico. Per la sconvenienza di simile 
fusione e per la laboriosità dei due uffici, in progresso 
di tempo si attribuirono a persone diverse. Tutto l’in- 
cartamento dei processi dovea in copia autentica esser 
sottoposto al Promotore, per dargli modo di sollevare 
le sue obbiezioni, le quali erano da lui redatte in 
iscritto (I). 

Non soltanto nei Consigli delle città di T. F. agisce 
il Contradittore, ma anche nelle assemblee minori, come, 
ad es., nel Collegio de Nodari (2), nel Consiglio di Sa- 
nità (3); e perfino gli stessi suris pertforum et philo- 
sophantium collegia particulares contradictores habent, 
come esprimesi la parte 27 Marzo 1573 votata nel Con- 
silio dei XII et L.t: di Verona, che li instituiva (4). 

A Padova la parte che creava il Contradittore nel 
Consiglio fu votata il 6 luglio 1492. Nell’ esordio si 
enunzia il solito concetto, suppergiù ripetuto nella legge 
veronese, che disputando si può raggiungere un mag- 
gior grado di perfezione nel deliberare, rimanendo il 
giudizio più illuminato ed acuendosi la mente. 

Nella motivazione si osserva poi che in pratica 
spesso avviene che talune deliberazioni si prendono 
senza contraddizione alcuna, evitando di opporvisi, per 
varie ragioni, anche quelli che sono di parere contrario. 


(1) De Servorum Dei beatificatione et beatorum canonizatione 
authore P. DE LAMBERTINIS card. (Bononiae 1734) lib. I cap. 18, 
specialmente ai num. I, 4, 5, 8. 

(2) Lo rileviamo dagli Atti del Consiglio di Padova (Museo 
Civico di Padova, Archivio) 1592, 16 mag. con cui deliberasi 
di eleggere due oratori che impetrino da sua serenità la con- 
ferma di alcuni uffici, fra i quali « il contradittor del collegio 
de nodari, Membro principale della città, che sostiene molte 
fatiche a contradir nel suo collegio » e il « contradittor delle 
parti proposte nel cons.° della città », 

(3) Atti del Cons. di Pad. 1631. 22. mazo. 

(4) Appendice, Doc. II. 
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È appunto per riparare a questo difetto che la 
legge fu emanata. 

La gravità dell’ufficio del contradittore è accentuata 
nella seguente arenga d’ un’ altra posteriore proposta 
di legge, la quale non ottenne la richiesta approvazione: 
« L’offitio del contradictore delle parte che vengono 
proposte al giuditio di questo consilio è di tanta im- 
portantia per le cause o publice o private in quello 
tractate che ben si conuene haver persona in tal offitio 
praticha delle cose della cita et di esperienza pronto 
perhoche dal contradire alle cose proposte riesce uno 
vero et sincero giuditio con benefitio de nostra illustris- 
sima signoria et comodo de questa magnifica cita et 
per consequens de particular) » (1). 

A Padova la elezione del Contradittore delle parti 


del Consiglio facevasi annualmente, ‘nel tempo desti- 
nato a distribuire gli uffici. Dovea scegliersi un av- 


vocato del Collegio dei Giudici e degli Avvocati, cit- 
tadino originario di Padova. Per dargli modo di prepa- 
rare le sue opposizioni, ch'egli era tenuto a sollevare 
contro qualsiasi proposta, « nullo habito respectu: remo- 
tis amore precibus aut precio » dovea essergli data copia 
d’ ogni progetto di legge, che intendevasi proporre al 
Consiglio, un giorno innanzi della votazione. Le deli- 
berazioni prese, senza che il Contradittore avesse potuto 
intorloquire, per non aver avuto detta copia a tempo 
debito, erano nulle. Appoggiandosi a questa esplicita 
sanzione-della legge fondamentale, pochi mesi appresso, 
il Contradittore si oppone a che una proposta venga 
immediatamente ballottata « quoniam non habuerat co- 
piam juxta formam partis superinde captae pro faciendo 
suas oppositiones ». Nella medesima seduta il Contradit- 
tore basava la sua opposizione sul fatto che la ballot- 
tazione immediata era vietata dall’ altra legge « quae 


(1) Atti del Cons. di Padova 1554. 11. gen. 
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vult quod nulla pars ballotari possit: nisi per triduum 
ante fuerit in collegio XVI disputata ». 

Il deputato ad utilia proponente rispose, tuttavia, 
alla eccezione del Contradittore sostenendo che la parte 
si ballottasse subito perchè esso Contradittore era in- 
tervenuto « hodierna die in collegio XVI ubi de ponenda 
parte fuit conclusum in quo collegio non contradixit 
neque copiam petiit » (1). Da ciò risulta che l’attività 
dei Contradittori esplicavasi anche nei precedenti stadî 
della funzione legislativa. 

Ma era specialmente nelle sedute dei magnifici 
Consigli dalla stessa tribuna eminente donde era stata 
sostenuta l’ opportunità della deliberazione, che s’ udi- 
vano le risposte del Contradittore. « In queste oc- 
casioni » scrive il Maffei « bell’adito si presenta per chi 
è felice nell’ esporre e gran saggi si son goduti più 
volte o di naturale o di studiata eloquenza » (2). Peccato 
che di questi quasi niente sia giunto fino a noi, poichè 
gli Aff dei Consigli si restringono soltanto a indicarci 
che il Contradittore adempiva il suo ufficio, colla sem- 
plice parola « contradixit ». 

La legge padovana del 1492 imponeva inoltre al 
Contradittore prima d’esser installato nel suo ufficio, 
di giurare, « in manibus » degli Attuali di bene adem- 
piervi. Come onorario, poi, il Contradittore percepiva 


(1) Atti del Cons. di Padova 1493. 7. marzo. 

Oltre di ciò lo stesso attuale obiettava al Contradittore che 
la parte in questione non dovea soggiacere « dilationi trium 
dierum » perchè non era una « noua pars... sed declaratio 
partis ». Dopo lunga discussione gli stessi deputati attuali, i 
quali, come si sa, erano i capi del Consiglio, posero ai voti se 
la parte dovesse sì o no ballottarsi. E la maggioranza si espresse 
per l’ affermativa. 

(2) Verona illustrata, Parte III libro I. 
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«unam ex melioribus Caballarijs bladorum » (1); e per 
un anno dovea essere del Consiglio. 

Nel Consiglio di Padova, seduta dell’ 11 gennaio 
1554, si era presentato alla votazione il progetto che 
a Contradittore « de cetero non possi esser eletto alcun 
doctor della qualità et conditione rechiesti dalle lege 
se non sera sta scrito almeno per anni cinque nel col- 
legio delli excellentissimi doctori de questa cita. Essendo 
tenuti quelli che se vorano far tuor in tal offitio portar 
al Cancelliero della comunità una fede de mano del 
nodaro di esso collegio che contengi il mese et anno 
che sono sta accettati et scritti in esso collegio. Et siano 
fatti a capello per quatro mano di electione come si 
osserva in li vicariati ». Se poi « per aventura alcuno 
non volesse procurare tal offitio » allora avrebbero do- 
vuto incaricarsi della nomina i Deputati pro tempore 
alla bancha badando che negli eletti si riscontrassero 
le qualità volute. All’ eletto vietavasi di « reffudare sotto 
pena di esser priuo di questo consilio et de ogni of- 
fitio conferrito per quello per anni cinque ». E final- 
mente il contraddittore « haver debbi contumacia de 
anni cinque allo istesso offitio ». Questa parte avrebbe 
dovuta esser spedita a Venezia per la conferma, ma 
nella votazione non ottenne le ballotte sufficienti per 
esser presa. 


(1) Con una tale espressione si deve forse intendere che 
il Contradittore, durante o finito il suo ufficio, veniva no- 
minato cavaliere delle biade, coll’ assegnazione d’ una delle 
circoscrizioni di maggior reddito. Il cavaliere per la descrizione 
delle biade al tempo delle messi, con un notajo, un famiglio si 
recava nel territorio a stabilire la quantità delle biade che do- 
Veva esser portata sulle piazze. Come onorario ricevevano da 
ciascun mezzadro, massaro e mugnajo d’ogni comune soldi 
4, e 2 da ciascun arsente (bracciante ?), de’ quali 2 parti erano 
per il cavaliere ed 1 per il notajo. (V. LAZZARINI, ZL’ Avvocato 
dei poveri a Padova nel! Quattrocento in Atti e Memorie della R. 
Accademia di Padova 1910, vol. XXVI). 
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L’ufficio di Contradittore nel Consiglio non sembra 
fosse molto ambito, così un tale cerca di sottrarvisi, 
supplicando che venisse eletto in suo luogo « altro so- 
getto » a lui impedendo di dedicarvisi adeguatamente 
le molti occupazioni e le frequenti assenze da Padova. 
Solo al secondo scrutinio si accettarono le sue ragioni (1). 

A Verona i Contradittori eletti nel Consiglio erano 
due colle stesse incombenze. Uno dovea esser un giu- 
rista e di preferenza l’ onus cadeva sulle sue spalle, e 
se ambedue erano legum doctores sopratutto spettava 
al più giovine. Se ricusavano di contraddire punivansi 
colla privazione d’ un anno di Consiglio e dello sti- 
pendio (2). 

L’ introduzione dei Contradittori nei Comuni sog- 
getti si verifica dopo la perdita dell’indipendenza e l’ as- 
soggettamento al dominio della serenissima Signoria. 
Tolte loro tutte le questioni che potevano accalorare gli 
animi si pensò forse con questa istituzione di creare 
nell’ interesse della cosa pubblica, un’ opposizione arti- 
ficiale. Oggidì col riacquisto della libertà non c’è più 
bisogno d’ un’ opposizione ex officio, poichè pensano le 
minoranze, che tengono sempre agitate le assemblee, a 
sostenerla, talvolta non nell’ interesse del vero e del 
giusto ma del partito, quando non sia delle persone. 


GiannINO FERRARI 


(1) Atti del Consigho di Padova, 1644, 7 genn. Nella se- 
duta del 3 genn. era stato abolito il nome di un altro eletto 
Contradittor « per non haver l’Ingresso in Collegio », come si 
dice negli Scrutinii. 

(2) Appendice Doc. III. 
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APPENDICE. 


DOC. I. 


MDXXXXV die ultimo Januarii. 

Consiliarii et Capita de XLta. 

Una delle principal parte della giustitia con la quale mas- 
simamente si conservano le città è che li scelerati homini et 
che non cessano di continuamente commetter infiniti delitti, 
siano debitamente puniti e castigati. Onde apartiene a quelli 
che hanno il governo delle cose publiche serar la strada alli 
artificii, et subterfugii che cercano di usare tali scelerati per 
evitar le pene convenienti alli loro peccati con oppressioue della 
giustitia, con vessatione de tutti li boni, et etiam con danno 
pubblico, et vedendosi con quanta facilità siano intromesse et 
tagliate le sententie et altri atti de capitanei nostri generali, 
Proveditori et altri reppresentanti nostri pronontiate contra li 
rei, etiam per delitti che concerneno il Stato. Imperoche essendo 
loro citati per defender le sententie sue predete respondeno la 
mazor parte delle volte quod fiat ius et restando quelle senza 
difflesa sono facilmente tagliate, come si vede, è da provedere 
per conservation della giustitia di ritrovar conveniente forma 
per la debita deffension delle dette sententie, et però: 

L’andarà parte che immediate da poi presa la presente parte 
per il Consiglio di Quaranta Criminal et nel primo pender delle 
Quarantie Civil vecchia et nova, et di 30 siano eletti dui di 
essi quaranta et trenta per cadauno conseglio in quel modo et 
forma che si eleggono li deputati alli collegii, et simile, li qual 
habbiano carrico di diffender tutte le sententie et atti dalli qual 
alcun reo over condennato che per capitanei nostri generali da 
mar, Proveditori et cadaun altro ministro, rettor et rapresen- 
tante nostro così da terra come da mar, con pena di sangue, 
di essilio, over pecuniaria, si haverà appellato et medesimamente 
habbiamo carrico di diffender qualunque atto precedente le sen- 
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tentie et condennation predette, intendendosi però sempre nelli 
casi, nelli quali è permesso dalle leze nostre di appellarsi, il 
che debbano far sotto debito di sagramento, il qual li debbi 
esser dato per li presidenti delli consegli, et in questi casi non- 
debbano ballottar come è conveniente, non possano refutar 
quelli che ut supra saranno eletti a detto carico, sotto pena di 
ducati 500 per cadauno, et se saranno eletti ad alcuna cosa, subito 
sia fatta elettione de altri in loco loro ; et acciò che possano debi- 
tamente essercitar l’ officio suo non si possi placitar sententia 
over atto alcuno delli soprascritti se non li sarà stato intimato 
giorni tre innanzi et li sia data quella commodità di veder le 
scritture pertinenti alle cause che deveranno diffender avanti 
l’ introduttione di quelle che alli presidenti delli consegli parerà 
conveniente rispetto alla longhezza delle scritture, ne vaglia 
taglio alcuno che seguisse delle dette sententie et atti se non 
saranno state dette per essi deputati tutte quelle cose che per 
giustitia li parerà di dire sotto debito di sagramento ut supra 
per deffension di quelle, et possa et debba esser revocato per 
cadauno delli Avogadori di Commun et capi di Quaranta et di 
trenta senza altro conseglio. 

Oltra di questo habbiamo etiam carrico li detti deputati di 
diffender le sententie et atti delli sindici nostri da mar et da 
terra, le qual da loro non fusseno diftese, dechiarando che nelle 
cause dove l’intervenirà l’ interesse del fisco li predetti deputati 
debbano esser con li avocati fiscali per deffension delle cose 
pubbliche come è conveniente. 

Le sententie veramente condemnatorie ut supra le qual con- 
teniranno in se cause immediate pertinenti al stato nostro come 
sono disobedientie et mancamenti nelle cose della guerra, et 
che concerneno l’ honor et la sicurtà del stato nostro, non pos- 
sano per modo alcuno esser placitate nè tagliate salvo che per 
il conseglio nostro de Pregadi, al quale apartiene cognoscer 
simile cause di stato, nel qual conseglio de Pregadi sempre 
che siano placitate siano deputate per diffensori di quelle quelli 
doi che ultimamente saranno usciti de Avogadori di Commun, 
li quali, sotto debito di sacramento da esserli dato alla presen- 
tia del Serenissimo Principe, siano obligati di diffender ditte 
sententie et atti con li modi dichiariti di sopra, et li sia data 
quella commodità di veder le scritture che di sopra è dichiarito. 

La elettion veramente delli detti deputati nelli consegli de 
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quaranta et trenta si debba continuare a far di tempo in tempo 
nel primo conseglio di cadauna delle ditte tre quarantie et di 
trenta nel tempo che intraranno da novo, et star debbano nel- 
l’ officio quanto staranno nelli loro consegli et cusì star debbano 
etiam quelli che di presente si eleggeranno, 

Oltra di questo acciò che qualche fiata non siano ottenute 
subreptitiamente l’ intromissioni over tagli delle sententie, et 
atti sopradetti, non possano li Avogadori nostri, nè Auditori 
intrometter over tagliar alcuna di esse sententie et atti se prima 
avanti l’ intromissione over taglio non siano citati quelli iusdi- 
centi che haranno fatte le sententie et atti ut supra, li quali o 
absenti o presenti che siano, non possano più rispondere quod 
fiat ius simplicemente, ma siano tenuti in ogni caso risponder 
in scrittura con iuramento et narrar le cause che haranno mossi 
li animi loro a pronontiar le ditte sententie et atti, dichiarando 
la qualità delli casi et ogni accidente che li paresse a proposito, 
per far conoscer la verità ; et se oltra la scrittura preditta vor- 
ranno etiam diffender presentialmente li loro atti, sia in facultà 
sua di farlo, non si dovendo in quel caso impedir altrimenti li 
deputati sopraditti, et quando volessero veder le scritture per 
maggior instruttione loro et li processi, li sia data ogni commo- 
dità di vederli, et tale scrittura, da esser registrata ut supra, 
sia registrata nelli processi et letta alli Avogadori et Auditori 
nostri prima che intramettino over taglino, et medesmamente 
sia letta con li processi nelli consegli, nel placitar di qualunque 
delli detti atti, nè vaglia alcuna intromissione, taglio over altro 
atto fatto contra le sententie preditte etcetera, se non havute et 
lette le scritture nel modo sopraditto, le qual intromission over 
tagli che fussero fatti, non servate le cose premesse, siano de 
niun valor et possano esser revocate ut supra. 

È necessario ancora ritrovar modo conveniente di diffender 
le sententie et condemnation pecuniarie che siano per le leze 
nostre appellabile ut supra, all’ officio dell’ auditori vecchi et 
novi, però sia statuito che nella ditta Quarantia Criminal nel 
medesimo giorno, over nel seguente che si eleggeranno li dui 
deputati, siano ballottati tutti li Avocati per le corti, et quelli 
due che haveranno più ballote, habbino il carrico per anno 
uno di defender li atti sopradetti avanti gli auditori vecchi et 
novi, non possendo refutar sotto le pene dette di sopra delli 
quaranta et delli trenta et con tutti li modi dechiariti nella 
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elettione d’ essi dui per quarantia et trenta, et così si habbia a 
osservar di anno in anno dovendosi far la ballotatione delli detti 
avocati giorni otto almeno avanti il finir delli precessori. 

Et acciò che habbiano più causa tutti loro XLia et di 
trenta, et Avocati deputati alla deffensione ut supra di atten- 
dergli diligentemente et di far il debito suo sia statuito che per 
cadauna causa che deffenderanno non comprendendo quelle 
delli sindici nella quale li intervenga confiscatione over con- 
demnatione pecuniaria haver debbano li dui 4o al Criminal 
cinque per cento in tutto di esse confiscation, overo condemna- 
tion pecuniarie in caso che segua il laudo et non altramente, 
et li dui quaranta Civil vecchi et nuovi, et di 30, et parimenti 
li dui avocati ordenarii haver debbano tre per cento in caso di 
laudo ut supra nelle cause veramente de sindici da loro non 
deffese et che essi deputati sono obbligati di diffender ut supra, 
habbiano tutte quelle utilità segundo il laudo che haverebbeno 
i sindici et loro sindici non habbiano cosa alcuna come è con- 
veniente. 

Ma ben volendo essi sindici diffender li atti loro, habbino 
la sua solita libertà et utilità et li soprascritti deputati in questo 
caso non habbino da impedirsi in cosa alcuna. 

Et la presente parte non s’ intenda presa se non sarà etiam 
posta et presa nel nostro Maggior Conseglio. Et sia mandata la 
copia d' essa alli officii dell’ Avogaria et delli auditori vecchi 
et novi et alle Quarantie et al Consiglio di trenta ove sia regi- 
strata nelli loro capitulari. Et la esecution di quella sia commessa 
alli avogadori de Commun, et Capi di quaranta et di trenta et 
alli auditori vecchi et nuovi, cadauno delli quali sotto debito di 
sacramento la debbano far osservare. 


de parte . . : ; i 724 
de non . . . i ; 99 
non sinceri . i è : 145 


Die XXIII suprascripti posita fuit in Rogatis + 105 — 36 — 18 
(Deliberazioni Magg." Consiglio — « Novus» Reg.° n.° 34 
c.t° 121 e seg.ti). 
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DOC. II. 


De creatione et offitio aduocati contradictoris : 

Nullum perfectum iudicium aut deliberatio in quacunque 
re fieri potest sine contradictione et quoniam disputando ueritas 
elicitur. Et quia sepe numero per praticas in rebus que tractantur 
in hoc Consilio: nemo est qui uelit contradicere. Esto quod sen- 
tiat contrarium. 

Vadit pars: Quod omni Anno per istud Magnificum Con- 
silium tempore dandorum officiorum eligatur unus aduocatus 
consilij de Collegio maiori doctorum Ciuis origiuarius padue 
qui hanc solam curam habeat interueniendi in omni Consilio : 
et contradicendi cuicunque rei proponende in illo cum illis 
disuasiuis rationibus quas sciuerit et poterit inuenire : ad hoc 
ut cum maiori maturitate ea que proponentur in consilio deli- 
berari possint. Qui aduocatus habeat pro sua mercede unam ex 
melioribus Caballarijs bladorum et sit de consilio per unum 
annum. Cum hoc quod habeat semper copiam rerum que de- 
bebunt proponi in Consilio per diem ante ad hoc ut possit 
facere suas contradictiones. Et casu quo contumax esset inue- 
niendo ad Consilium et contradicendo quod nihil habere de- 
beat. Et teneatur ante ingressum officij jurare in manibus D. 
deputatorum pro tempore existentium. Quod in omni re propo- 
nenda contradicet: nullo habito respectu: remotis amore pre- 
cibus aut precio. Et si aliqua pars caperetur aut in consilio 
deliberaretur aliquid absque eo quod dictus aduocatus contradi- 
ceret defectu copie sibi non date. Quod quicquid captum et 
deliberatum esset sit nullius ualoris. DCCCCLXXXXII. Die 
sexto. Julii. 

(Museo Civico di Padova, Archivio, Liber tabularum c. 125%). 


DOC. III 


Die Veneris suprascripta post nonam 27 Martii 1573. In 
sala Consilii, in Consilio XII et L.tà presente clarissimo Domino 
Capitaneo in vocibus 45. 

Lecta nomina consiliariorum citatorum ad consilium et nemo 
repertus est contumax. 
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Pro officio contradictorum legum instituendo posita fuit pars 
infrascripta sub die 16 instantis publicata, nunc repetita et capta 
de ballotis 41 pro. 4 contra. 

Ad rectam et laudabilem legum lationem pertinere plurimum 
constat promulgandae legis sive aliquarum illius partium contra- 
dictorum officium ex quo non tantum iuris peritorum et philo- 
sophantium collegia particulares contradictores habent sed etiam 
quaelibet bene instituta res publica et civitas particulares contra- 
dictores legibus per eorum consilia ferrendis eligere eorumque 
opera uti consueverit, ex cuius provisionis effectu quaeque lex 
firmius et prudentius decernitur et hominum ingenia in huius- 
modi contradictionum’ exercitatione acuuntur; quamobrem in 
rerum nostrarum gubernatione hunc omissum de praeterito ordi- 
nem locum habere in futurum sancimus. 

Et ideo ad propositionem Spectabilis et Excellentis Domini 
Hieronymi de Montesilice Provisoris Communis vadit pars 
posita per Dominos Provisores et Consilium XII. quod de 
caetero ab hac die incohando teneantur Domini Provisores 
communis ad capsam deputati et is de additione ordinaria eiusdem 
consilii XII qui erit iurista, seu saltem eorum alter in qualibet 
huius consilii sessione sive etiam consilii totius anni intervenire 
et contradicere singulis et quibuscunque partibus per idem con- 
silium XII aut per alios auctoritatem habentes proponendis, et 
quando alter eorum forte abesset teneatur presens collega id 
officium contradicendi praestare; si vero uterque intererit et 
ambo contradicere recusarent, obligatus habeatur ille qui esset 
iurista ipsum onus subire, et si utrique legum doctores essent 
eiusmodi pondus assignetur iuniori, ita ut necesse sit praeviam 
fore contradictionem approbationi cuiusque partis proponendae 
ut supra sub irremissibili poena privationis consilii eius anni in 
quo caderet inobedientia huius ordinis irroganda contradictori, 
qui tunc reperiretur de consilio et alteri amissionis salarii Pro- 
visoriae quatenus de consilio non esset in causis scilicet respective 
comprehendentibus obligationem contradicendi per quempiam 
ipsorum prout superius narratum est. 

(Antichi Archivi Veronesi, Archivio del Comune At de 
Consegli vol. NN c. 235). 
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HI. Di un Ziber forbannitorum della fine del dugento. 
(Note intorno alla criminalità nel secolo XIII): 


Negli archivi veneziani, così ricchi di documenti pri- 
vati, manca invece tutta quella parte — dalle origini 
sino alla fine del dugento — che si riferisce all’attività 
delle varie magistrature giudiziarie, istituite durante il 
secolo decimoterzo e delle quali abbiamo pubblicati i 
più antichi capitolari (2). Per il procedimento civile, mal- 
grado la perdita così spesso lamentata di queste speciali 
raccolte, la ricostruzione riesce facile ed abbastanza com- 
pleta, poichè oltre agli statuti — con le numerose glosse 
inedite alla redazione del 1242 —, ai capitolari già ri- 
cordati ed all’opera ben nota del Bertaldo, abbiamo nu- 
merosi atti giudiziari e sentenze originali nelle cosidette 
Mantmorte dell’ Archivio di Stato di Venezia ; atti e sen- 
tenze che venivano nei vari monasteri ora soppressi gelo- 
samente conservate, costituendo essi un titolo di proprietà. 
per sostenere contro lo Stato ed i privati i propri diritti. 

Ma così non è per il procedimento penale. (3) La breve 
promissione del maleficio, nelle varie redazioni ed ag- 
giunte, le poche norme contenute nei capitolari del minor 
Consiglio, dei giudici del proprio, dell’avogaria, dei Si- 
gnori di notte, e qualche fuggevole accenno in taluna 


(1) Cfr. per altri Studi N. Archivio veneto A. 1908. 

(2) M. ROBERTI Ze magistrature giudiziarie veneziane vol. I 
(Padova 1907 Tip. editr. del Seminario) ; vol. II (1909 Venezia 
Tip. Emiliana); vol, III (in corso di stampa). 

(3) Cfr. Sull'argomento E. BeSsTA // diritto penale ecc. in 
Filangieri 1899 XVIII e specialmente a pag. XXII. 


TOMO XIX, PARTE 1, 10 
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delle fonti sopra ricordate, non bastano davvero a darci 
un'idea chiara e completa del procedimento penale ve- 
neziano, affidato, durante il secolo decimoterzo, quasi 
interamente alla consuetudine (1). 

Per questo abbiamo stimato possa riuscire di qual- 
che interesse la pubblicazione del presente elenco di 
banditi per omicidio « a fine regiminis domini Johanis 
Dandolli Det gratia incliti ducis Venetiarum et a prin- 
cipio regiminis domini Petri Gradonici Dei gratia inchiti 
ducis Venetiarum citra », e più precisamente dalla fine 
del 1289 all’ottobre del 1292. Questo Zber forbannitorum si 
trova nell’unico registro conservatoci, resto di una col- 
lezione preziosa del dugento ora dispersa e perduta, 
appartenente all’ archivio della magistratura dei Signori 
di notte. In questo codice (segnato Registro V Signori di 
notte) sì trova, oltre a questo interessante elenco, anche 
una serie di interrogatori fatti nelle diverse cause penali, 
discusse in questo periodo presso i giudici del proprio, dai 
Signori di notte, ai quali spettava appunto tale incarico (2). 

È incerto se il presente elenco riguardi i condan- 
nati alla pena del bando, della quale abbiamo parecchi 
esempi nel Liber Plegiorum (3) ed in altre fonti (4), o 


(1) Cfr. quanto abbiamo infatti osservato nel vol. primo del- 
l’opera cit. a pag. 283, e nel vol. terzo a pag. 9, 15 (2), 19€ 22 (1). 

(2) Alcuni di questi interrogatori vennero pubblicati dal 
MonticoLO in aggiunta ai suoi Capilolari delle Arti veneziane, 
dove pure (nel vol. I. a pag. xLVIII) si trova una breve descri- 
zione del codice. Si veda anche nel vol. terzo delle /agistra- 
ture giudiz. venez. cit. a pag. 24 cap. 8 e a pag. 52 cap. 61. 

(3) Cfr. Zid. Plegiorum, Reg. del PREDELLI (in Arch, ven. 
1872 vol. II) n. 144 (1224 marzo 28) a c. 20 v. del ms. orig.; 
n. 174 (1224 luglio) a c. 65; n. 180 (1224 9 sett.) a c. 67; 
n. 237 (s. d. 1224?) a c. 64 v.; n. 245 (1225 febbr. 18) a c. 37 
v.; n. 407 e 408 (1126 luglio 29) a c, 47; n. 420 (a. 1226 
sett. 9) a Cc. 47 Vv.; n. 513 (1227 marzo 13) a c. 85 v. 

(4) Vedasi infatti nel vol. primo delle Magistrature giudiz. 
venez. cit. a pag. 2II, 217, 283 (4). 
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non piuttosto gli omicidi contumaci, coloro i quali per 
sfuggire all’ estremo supplizio, che il capitolo undecimo 
della promissione del Tiepolo comminava all’ omicida, 
cercavano nella fuga la salvezza. Le fonti veneziane, e 
lo ebbe a notare gia il Pertile (1), non fanno alcuna dif- 
ferenza fra l’uno e l’altro caso; forse perchè gli effetti 
nella sostanza erano gli stessi. Tuttavia crediamo che 
questo elenco si riferisca ad omicidi condannati al bando, 
perchè nella massima parte non sono cittadini veneziani, 
ma stranieri che avevano domicilio, o dimora tempo- 
ranea in Venezia; il bando in questo caso forse veniva a 
salvare il governo dalle noie alle quali avrebbe potuto 
andare incontro condannando all’estremo supplizio degli 
stranieri. E così pure riguardo agli appartenenti allo 
stato ecclesiastico che troviamo in questo elenco in 
numero troppo rilevante. Anche per questi casi la pena 
del bando poteva riuscire utile, dopo le lotte così vive 
sostenute dal governo veneziano durante il secolo XIII, 
intorno alla competenza dei tribunali laici in materia 
ecclesiastica (2). 

Come nelle altre città, secondo le norme statutarie 
dal Kohler raccolte e confrontate fra di loro (3), il ban- 
dito, sia per omicidio, per ribellione alla pubblica auto- 
rità, per rapina, per bigamia, e per altri gravi delitti, 
od anche soltanto per misure di pubblica sicurezza (es- 
sendo uomo di cattiva fama e sospetto), era dichiarato 
fuori della legge, e chiunque trovandolo nel territorio 
soggetto al dogado poteva impunemente offenderlo, arre- 
starlo o denunciarlo alle competenti autorità. Dai docu- 
menti sopracitati del Liber plegiorum, vediamo questo 
diritto esercitato specialmente dalla famiglia dell’offeso ; 


(1) PERTILE .Stor. del dir. ital. V?® 318 (36). 
(2) Cfr. Ze magistrature giudiz. venez. cit. vol. 1a pag. 17, 
254 € 270 (4). | 
(3) I. KoHLER Das Strafrecht der ital. Statuten (1895) a 
pag. 56. 
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mentre il Capitolare dei Signori di notte impone a que- 
sti magistrati « omnes et singulos forbanitos tam in ci- 
vitate quam per rectores Veneciarum — tnquirere, per- 
sequi et capere per totun districtum Veneciarum, videlicet 
a Grado usque ad Capud aggeris » (1). Molto probabil- 
mente con l'istituzione delle nuove magistrature giu- 
diziarie, la privata vendetta (come pure la composizione 
con la famiglia dell’offeso) veniva sempre più così limi- 
tata, fino quasi a scomparire del tutto. 

Nel capitolare dei Signori di notte, ora citato, si 
legge che questi magistrati dovevano arrestare i for- 
banniti « ef eos presentare domino duci n. Questa frase, 
a prima vista inesatta, rispecchia invece (come già ab- 
biamo in altra occasione osservato) fedelmente la forma 
dell’ antica procedura veneziana, secondo la quale tutte 
le citazioni per azioni private o pubbliche venivano pre- 
sentate al doge, al quale spettava far procedere o meno 
la citazione stessa, rimettendo la causa alle rispettive 
curie (2). Un’ annotazione del Liber forbannitorum riesce, 
riguardo al nostro argomento, molto interessante, essa 
ci avverte che un bandito venne preso dai Signori di 
notte, e presentato al doge e quindi ai giudici del pro- 
prio « et tudicatus fuit per dictis iudicibus ad perdenduni 
ambos oculos ». Il potere di giudicare in queste cause 
spettava quindi alla curia del proprio (e la notizia è 
importante data la mancanza di documenti intorno alla 
competenza di questa curia in materia penale); i Signori 
di notte si limitavano quindi ad arrestare i forbanniti. 
La pena dell’ abbacinamento venne applicata in questo 
caso, invece della pena di morte, non in seguito ad una 
speciale norma di legge, ma forse in vista di un caso 
particolare, per quella discrecio tudicum che il diritto 
veneziano concedeva così largamente. 


(1) Cap. Signori di notte (nel vol. terzo delle A/agistr. giud. 
venez.) cap. 2 a pag. IS. 
(2) Cfr. Ze magistr. giud. venez. cit. vol. primo a pag. 166. 
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Nel Capitolare dei Signori di notte si legge altresì 
che di questi libri dei banditi « sx quo distincte et per 
ordinem scripta sint nomina forbannitorum, quare sint 
forbanniti et a quo vel a quibus » (1), una copia doveva 
essere consegnata ai procuratori di San Marco, mentre 
l'originale doveva venir conservato presso l’ ufficio dei 
Signori di notte « n uno bancho ferrato » (2). Anche 
queste norme si trovano ricordate negli statuti di altre 
città (3). 


Il documento, che qui pubblichiamo, non è impor- 
tante soltanto per queste poche notizie che abbiamo 
potuto trarre riguardo alla pena del bando, bensì per 
un’altra ragione, poichè esso ci serve come un indice 
abbastanza sicuro per giudicare sotto un certo aspetto, 
della criminalità veneziana sulla fine del secolo deci- 
moterzo. 

Notava già il Contento (4), riferendosi ad un lavoro 
del Cecchetti (5), come gli archivi veneti sieno ricchi 
di materiali relativi alla frequenza, qualità ed importanza 
delle cause penali, e come lo studio di queste fonti 
offrirebbe dati interessanti sulla delinquenza in quel- 
l'epoca, e un'idea dell’aspetto, nei secoli passati, di un 
grandioso fenomeno morale. Queste ricerche statistiche 
si potrebbero però condurre rispetto alle raccolte cri- 
minali veneziane soltanto dopo il secolo decimoquarto, 


(1) Capit. cit. cap. 3 a pag. 17. 

(2) Secondo una deliberazione del 1292 11 nov. che si legge 
nel Lib. Pilosus orig. a. c. 25 r. 

(3) Omettiamo, dato il carattere locale di queste note, una 
facile bibliografia sull'argomento. 

(4) A. CONTENTO, /7/ censimento della popolazione sotto la 
Repubblica veneta in N. Arch. ven. vol. 19 A. 1900, a pag. 7. 

(5) CECCHETTI, Nelle fonti della statistica negli archivi di 
Venezia in Atti del R. Istituto veneto di S. L. ed A. 1871 a p. 1032. 
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essendo le anteriori del tutto disperse e perdute; ed 
anche del trecento non se ne potrebbero avere che dei 
dati parziali. Dinanzi a questa scarsità di documenti, 
l'elenco che qui pubblichiamo assume quindi una mag- 
giore importanza, perchè ci permette di fare qualche 
osservazione, minima davvero, ma che rappresenta pure 
qualche cosa riguardo ad un periodo nel quale manca 
ogni dato sicuro. 

Accettando i calcoli approssimativi del Beloch e 
del Contento si può ritenere, senza grave errore, che 
la popolazione di Venezia sulla fine del dugento fosse 
di poco inferiore ai centomila abitanti. Ora il nostro 
elenco ci dà, nel periodo di tre anni, ben trenta ban- 
diti per omicidio. Sia ammettendo che questi fossero 
dei colpevoli contumaci, sia veramente dei condannati 
alla pena del bando, la cifra offre una percentuale molto 
elevata, certo maggiore di quella dataci dai pochi studi 
intorno al cinquecento che a questo tema si riferiscono (1), 
e di gran lunga più forte delle cifre delle moderne sta- 
tistiche giudiziarie. Si noti infatti che questo elenco 
comprende so//anto una speciale forma di reato: l’omi- 
cidio; e con ogni probabilità, l'omicidio nella sua forma 
più volgare, senza neppure la spinta di passioni politiche; 
episodi comuni, non dovuti a quelle lotte di partito che 
segnano lo scorcio del dugento e che funestarono a 
lungo parecchie città italiane (2). Se a questo elenco di 
banditi ci fosse dato di aggiungere gli omicidi che ven- 
nero giustiziati od in altra guisa puniti, e quei reati di 
sangue dove gli autori rimasero sconosciuti, il quadro 


(1) Cfr. a questo proposito la breve nota pubblicata negli 
Atti del R. Istituto veneto A. 1907 a pag, 829: /7/ 4ibro dei 
giustiziati di Ferrara (A. 1441-1577). 

(2) Cfr. ad esempio l’episodio ricordato dallo Zdekauer nella 
nota : Studi sulla criminalità italiana nel dugento e nel trecento 
in Bull. Senese di storia patria 1901 fasc. Il. 
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della criminalità veneziana veduto soltanto sotto que- 
st'unico aspetto sarebbe certamente poco confortante. 

Ci si permetta ancora un’ ultima osservazione ri- 
guardo alla condizione sociale di questi banditi. La mag- 
gior parte sono artigiani, appartenenti, argomentando 
dai loro nomi, alle classi più basse della popolazione. 
Ma quello che certo fa meraviglia è il numero non 
indifferente di persone appartenenti allo stato ecclesia- 
stico. Troviamo infatti due clerici (n. VII e XVII), due 
preti (n. XXVI e XXX) ed un frate laico (n. XXXI). 
Quest’ ultimo ed uno dei due preti, il pievano di san 
Biagio, rivolgono le loro ire contro due confratelli ; fra 
gli uccisi troviamo ancora un altro prete (n. XXVIII), 
infine un omicida dimorava nella casa di un f/ebanus. 
Non si può davvero affermare dinanzi a queste prove 
che la condotta del clero fosse in generale troppo in- 
temerata, nè troppo rispettosa delle leggi. Ed altri do- 
cumenti confermano questa opinione. Si veda infatti 
una deliberazione del 1288 dove si dà licenza ad alcuni 
cittadini di portare armi « occastone clericoruin qui mi- 
nantur laycis n»; di un malus clericus ucciso v° è ricordo 
pure in un’altra deliberazione dello stesso anno (1); e 
nel capitolare dei Signori di notte vi sono speciali di- 
sposizioni contro i « clerici arma portantes » (2). 

Ed ecco ora, nella sua integrità, il libro dei for- 
banniti. 


(1) Ze AMagistrature giudiz. venez. cit. vol. II a pag. 53 
cap. 59 e nota (3). 

(2) Ibid, vol. III Capit. dei signori di notte cit. cap. VII 
a pag. 21. 
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LIBER FORBANNITORUM 


Incipiunt capitula forbanitorum qui scripti sunt in isto 
libro. 

Anno domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
nono, secunde indicionis. Ista sunt nomina omnium 
[forba]nitorum et prenomina et eciam nomina illorum 
qui interfecti fuerunt a predictis forbanitis........ (1) 
videlicet a fine regiminis domini Johanis Dandolli, Dei 
gratia incliti ducis Venetiarum et a principio regiminis 
domini Petri Gradonici Dei gratia incliti ducis Vene- 
tiarum citra. 

Primus. Millesimo ducentesimo octuagesimo nono, se- 
cunde indicionis, tempore domini Iohanis Dandoli. 
Andreas filius Francisci pillipari] sancti Iacobi de 
Luprio accusatus fuit quod ipse percusserat Cilium 
pancogolum de contrata sancti Symeonis prophete 
de qua percussione dictus Gilius obiit. 

Secundus. Millesimo ducentesimo octuagesimo nono, 
tercie indictionis (2), a tempore domini Petri Gra- 
donici incliti ducis Veneciarum citra. 

Menegellus de Brandalino, qui fuit de Arbe, et nunc 

morabatur in Veneciis in contrata sancti Luce, accu- 

satus fuit quod ipse percusserat Donatum fabrum 
filium Ganini de Calderiis de contrata sancti Ge- 
miniani. 

Tercius. M. CC. LXKXX. nono, tercie indicionis, die, XVII. 
mensis februari). 

Vitalis de Mugla et Andreas eius filius qui nunc 

in Veneciis morabantur in contrata sancte Marie 

Formose, accusati fuerunt quod ipsi percusserunt 


(1) Queste lacune sono dovute ad erosioni marginali del 
manoscritto. 

(2) Dopo il mese di agosto, calcolando secondo l’indizione 
bizantina. | 
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Antonium guantarium de dicta contrata sancte Ma- 
rie formose. — Nota quod supradictus Vitalis de 
Mugla venit Venecias in dicto millesimo, indicione, 
die nono augusti et captus fuit per dominos de 
nocte dicta causa. Et ductus fuit coram domino duce 
et lege, presentibus dominis Johane Dandullo Cane, 
Nicolao Faletro et Andrea Vallaresso iudicibus pro- 
prii et iudicatus fuit per dictos iudices ad per- 
dendum ambos occulos. 

Quartus. Millesimo ducentesimo nonagesimo, tercie in- 
dictionis, die. XVII. mai]. Martinus faber de contrata 
sancti Juliani accusatus fuit quod ipse percusserat 
Cresencium cerclarium de contrata sancti Samuelis, 
de qua percussione obiit. 

Quintus. Millesimo ducentesimo nonagesimo, tercie in- 
dictionis, die. XVII. maij. Marinus Russo de con- 
trata sancte Sophye accusatus fuit quod ipse per- 
cusserat Amigetum de clauderiis de contrata sancte 
Sophye de qua percussione obiit. 

VII (!). Millesimo ducentesimo nonagesimo, tercie in- 
dictionis, die. XVII. maij. Antonius clericus de con- 
trata sancti Moysi et Benevenutus de stateriis de. 
contrata sancti Silvestri accusati fuerunt quod [ipsi] 
percusserunt Facium dominum (1) Conellum de con- 
trata sancti Felicis de qua percussione obilt. 

VI (I). Millesimo ducentesimo nonagesimo, tercie in- 
dictionis, die. XVII. maii. Caninus qui dicitur Scanpo 
scutellarius de sancto Canciano, accusatus fuit quod 
ipse percusserat Facium ..... [de] contrata sancte 
Ternite de qua percussione obiit. 

[VIII]. Millesimo ducentesimo nonagesimo, tercie indi- 
cionis, die tercio mensis madil....... sius faber 
sancte Marie formose percussit Johanem Vaginarium 
de Padua, de qua percussifone ipse obiit]. 


_—_——+—r._»>& 


(1) Nel codice, non molto corretto, è scritto: don. 
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[VIII]. [Millesimo] ducentesimo nonagesimo, tercie indi- 
ctionis, die. XIIII. iullii. Tarvisius dictus toffus affi- 
nator argenti de contrata sancti Hermachore per- 
cussit Marcum Cumanellum cassellarium de sancto 
Hermachora, de qua percussione obiit. 

[X]. Millesimo ducentesimo nonagesimo, tercie indictionis, 
die sabati. XII. augusti. Arientus qui fuit de Bononia 
qui morabatur cum domino plebano de ca faletro per- 
cussit Marinum Mauro sancti Juliani, de qua per- 
cussione obilt. 

XI. Millesimo ducentesimo nonagesimo. Quarta indicione, 
die quinto exeunte ianuario. Perolinus qui fuit de 
Mantua fuit accusatus quod ipse percusserat An- 
drevandrinum fratrem Cacagnini qui fuit de Regio, 
de qua percussione ipse obiit. | 

XII. Millesimo ducentesimo nonagesimo. Quarte indi- 
ctionis, die quinto exeunte ianuario. Franciscus Ca- 
vanna filius Viviani piscatoris sancti Petri de Ca- 
stello qui nunc morabatur in contrata sanctorum 
apostolorum fuit accusatus quod ipse percusserat 
Desideratam uxorem suam et Spariveriam soceram 
suam, matrem dicte Desiderate, de qua percussione 
ipse obierunt. 

XIII. Millesimo ducentesimo nonagesimo, indictione 
quarta, die quinto intrante januario. Prosper cui 
dicitur Rubeus de Bononia, qui erat in Caprolis ad 
soldum, fuit accusatus quod ipse percussit Pisa- 
nellum de Burgo, de qua percussione ipse obiit. 

[XIII]. Millesimo ducentesimo nonagesimo, indictione 
quarta, die quinto aprilis. Bartholameus Boccolinus 
mastellarius de contrata sancti Appollenaris accu- 
satus fuit quod ipse percusserat Marcum Ganhani 
pilliparium filium condam Velandi sancte crucis. 
De qua percussione ipse obilt. 

[XV]. Millesimo ducentesimo nonagesimo. Indictione 
quarta, die. XXVIII. mense aprilis. Leonardus cui 
dicitur Dardi de Polla, nepos Nicolai de Pola sancte 
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Marie Magdalene, filius Bartholote sororis dicti Ni- 
colai de Pola, fuit accusatus quod ipse percusserat 
presbiterum ..... sancti Hermacore: 

XVI. Millesimo ducentesimo nonagesimo. Indicione 
quarta. Die vigesimo quarto maij. Caninus nava- 
glarius sancti Jacobi de Luprio fuit accusatus quod 
ipse percuserat Jacobum .... tarium sancti Jacobi 
de Luprio de qua percussione ipse obiit. 

XVII. Millesimo ducentesimo nonagesimo primo. Indi- 
cione quarta. Die vigesimo primo junii. Nicolaus 
clericus filius Bartholamei frater Donate, fuit accu- 
satus quod ipse percusserat Guidonem filium Bar- 
tholamei Gatini sancte Sophye. De qua percussione 
obiit. 

XVIII. Millesimo ducentesimo nonagesimo primo. In- 
dicione quarta. Die. XXI. iunii. Symon dictus Sanctus 
de Judecha accusatus fuit quod ipse percusserat Ber- 
nardum de Menico de Judecha de qua percussione 
obiit. 

XVIII. Millesimo ducentesimo nonagesimo primo. In- 
dictione quarta. Die. XXI. junii. Donatus cui dicitur 
cavalla de contrata sancti Severii accusatus fuit 
quod ipse percusserat Maurum taglapetra de ipsa 
contrata de qua percussione ipse obiit. 

XX. Millesimo ducentesimo nonagesimo primo. Indic- 
tione quinta, die vigesimo primo Jjulij. Franciscus 
filius Danesi} pilliparij operis vaire sancti Steni fuit 
accusatus quod ipse percusserat Guidonem Belli 
dictum Braia sancti Barnabe, de qua percussione 
ipse obilt. 

XXI. Millesimo ducentesimo nonagesimo primo. Indi- 
cione quinta, die primo octubris. Petrus Longo qui 
morabatur in castello fuit accusatus quod ipse per- 
cusserat Phylippum Musetam de sancta Trinita, 
de qua percussione ipse obilt. 

XXII. Millesimo ducentesimo nonagesimo primo. Indic- 
tione sexta. Die sexto octubris. Jacobinus cassellarius 
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qui fuit de Tarvisio et nunc morabatur Veneciis 
in contrata sancte Marine fuit accusatus quod ipse 
percusserat Leonardum Arbesanum sancti Moysi 
de qua percussione obiit. 


XXIII. Millesimo ducentesimo nonagesimo primo. In-. 


dictione quarta. Die vigesimo quinto octubris. Mai- 
nardus corecarius qui fuit de Calanto, et nunc 
morabatur in Veneciis in contrata sancti Bassi 
fuit accusatus quod ipse percusserat Lombardinum 
coregarium qui fuit de Mantua et nunc morabatur 
in contrata sancti Moysi de qua percussione ipse 
obiit. 


XXIII. Millesimo ducentesimo nonagesimo primo. In- 


dictione quarta. Die vigesimo quinto octubris. Tho- 
mas vendi frumentum et Felix frater eius de con- 
trata sancte crucis filij Canini de Plonano (0 P/o- 
vano?) sancti Raphaelis fuerunt accusati quod ipsi 
percusserunt Petrum Fyolum dicto turchum sancti 
Raphaelis de qua per[cus]sione ipse obiit. 


XXV. Millesimo ducentesimo nonagesimo primo. In- 


dictione quinta. Die vigesimo quinto octubris. Domi- 
nicus qui fuit de Paduana cui dicebatur Sbulla et nunc 
morabatur in Veneciis in contrata sancti Gervasii 
et erat custos de nocte fuit accusatus quod ipse 
percusserat Henricum molendinarium filium Mi- 
chaelis mugardi qui fuit de Padua et nunc morabatur 
Veneciis in contrata sancti Basilii de qua percussione 
ipse obilt. 


[XX VI]. Eodem millesimo, indicione et die. XXV. octubris 


Presbiter Ihannes de contrata sancti Martini, qui 
nunc morabatur in contrata sancti Pantaleonis, fuit 
accusatus quod percusserat Bartholameum fabrum 
dictum Sanctum de contrata sancte Margarite, de 
qua percussione obiit. 


XXVII. Millesimo ducentesimo nonagesimo primo, quinte 


indictionis, die. XVIII. septembris. Bonifacius de Al- 
varotis filius condam Hengenulfi de Alvarotis de 
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Mirano districtus Padue et Antonius de Strata 
fuerunt accusati quod ipsi cum quibusdam aliis in- 
terfecerunt Fulchonem filium Cacharie aurificis de 
contrata sancti Cassiani et Phylippam eius concu- 
binam de Veneciis. 


XXVIII. Millesimo ducentesimo nonagesimo secundo, 


indicione quinta, die decimo nono iunii. Ognobonus 
coltrarius filius condam Jacobi Russo de contrata 
sancti Bartholomei fuit accusatus quod ipse per- 
cusserat Laurencium subdiaconum sancte Marie 
Nove, de qua percussione obiit. 


XXVIII. Millesimo ducentesimo nonagesimo secundo, 


indicione quinta die. XVIII. mensis iunii. Caninus 
de Placencia qui morabatur cum Lucheto de Gaifaxi 
in contrata sancti Appollenaris fuit accusatus quod 
ipse percusserat Adoardum, qui fuit de Placencia 
qui morabatur cum dicto Lucheto, de qua percus- 
sione ipse obiit. 


XXX. Millesimo eodem et eadem indicione, die vigesimo 


octavo iunii. Marcus presbiter et plebanus sancti Blasii 
de Veneciis fuit accusatus quod ipse percusserat 
presbiterum Gabriellem Vendelinum sancti Bassi, 
de qua percussione ipse obiit. 


[XXX]. Millesimo ducentesimo nonagesimo secundo, in- 


dicione quinta, die. XVIII. iullii. Frater Antonius 
Calegarius conversus monasterii sancti Antonii de 
Coneglano ordinis sancti Marci de Mantua fuit accu- 
satus quod ipse percusserat dopnum Guidonem 
fratrem et monacum dicti monasterii in Veneciis in 
loco sancte Marie de virginibus, de qua percus- 
sione [ip]se obilt. 


XXXII. Millesimo ducentesimo nonagesimo secundo, 


indictione quinta die quintodecimo augusti. Guido 
qui fuit de Padua qui morabatur in contrata sancti 
Appollenaris fuit accusatus quod ipse percus[serat] 
Iohannem cui dicebatur Richardus qui fuit de Tri- 
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denti (sec) et nunc morabatur in Veneciis in contrata 
[sancti] Appollenaris, de qua percussione ipse obiit. 

XXXIII. (sic) Millesimo ducentesimo nonagesimo secundo, 
indictione: sexta, die sexto octubris. Silvester qui 
fuit de la Mota, qui morabatur cum Galvano becario 
sancte Sophie, fuit accusatus quod ipse percus- 
serat Matheum, qui fuit de Padua qui eciam mo- 
rabatur cum dicto Galvano becario, de qua per- 
cussione ipse obilt (1). 


Cagliari, R. Università. 


Prof. M. RoBERTI 


(1) Ringrazio vivamente il ch. cav. Dalla Santa per avere, 
con molta diligenza, collazionato il presente documento. 
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LETTERE INEDITE DI BENEDETTO XIV 


AL 
CARDINALE ANGELO MARIA QUERINI 
(1740-1750) 


da un Codice della Biblioteca Arcivescovile di Udine 


(cont. v. Tomo A VIII, parte II, pag. 5-92). 


CIX (omessa) 


Benedetto NXIV accusa ricevuta di un memoriale al Proc" Genle 
di S. Alessio e promette di fare per esso quanto si potrà. 


CX. 


Benedetto XIV dissuade il Querini dallo scrivere una lettera po- 
lemica al Broedersen, autore di un'opera sul mutuo, d'idee 
contrarie ad una recente enciclica del Pontefice. 


[In margine] 18 ottobre 1746. 

Rimandiamo al nostro degnissimo Cardinal Querini la let- 
tera che ci ha trasmessa, e giacchè ha la bontà di chiedere il 
Nostro sentimento, diremo non credere espediente l’inviare la let- 
tera al Broedersen, non potendo essa far altro effetto che mag- 
giormente irritarlo, ma non già illuminarlo e convincerlo, avendo 
esso nella sua opera saputo trovar compenso all'argomento, che 
il danaro di sua natura è sterile, e che però non può partorir 
frutto, col dire che quand’anche il danaro di sua natura è sterile, 
l’uso dello stesso può partorir vantaggio a chi ne dà il comodo, 
come si può vedere nella sua opera alla pagina 175 4 3; nè 
esso, per quanto sappiamo, si è mai impegnato a sostenere, che 
dai Padri vien permessa l'usura, cioè il frutto del mutuo, quando 
non sia smoderato e non sia in pregiudizio dei poveretti, nè 
ha mancato di rispondere come ha potuto all'autorità de' Padri, 
che se gli portavano in contrario, ed a quella in particolare di 
S. Basilio, come può vedersi alla pag. 558 e segt©, e se non ha 
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risposto a quella bellissima ritrovata dal Nostro Cardinale, sempre 
potrà dire non averlo fatto, perchè non gli era stata portata in 
contrario; diremo altresì confidentemente allo stesso degno Nostro 
Cardinale, che la ragione della sterilità del danaro nè meno a 
Noi per vero dire è mai sembrata di gran rilievo, potendosi per 
certo anche lecitamente rendere fruttuoso il danaro di natura 
sua sterile, il che si vede quotidianamente nel cambio non secco 
ammesso da S. Pio V. Il gran testo dunque di S. Basilio deve 
far due figure, una contro chi dice non esservi Padre, che abbia 
parlato della sterilità del danaro, e questi certamente non è 
stato Broedersen ; l’ altra a favore di quelli che nonostante tanti 
altri validi argomenti favorevoli al loro assunto sono fuori di 
modo innamorati di quello che si desume dalla sterilità del da- 
naro, e fra questi certamente non vi è Broedersen. Ecco can- 
didamente il nostro tal qual sentimento, (1) restando col dargli 
l’ Apostolica Benedizione. 


CXI (omessa) 


Benedetto XIV concede che nella nuova opera del P."* Concina 
sull’ustiva appaja una citazione di S. Basilio dovuta al Que- 
vini, 19 Ottobre 1746. 


(1) Nicola Broedersen è l’ autore dell’ opera « De usura 
liciti et illicitt» edito nel 1743 senza indicazione di luogo e di 
tipografia, in folio. L'autore è citato favorevolmente dal Maffei 
e combattuto dal Concina. La lettera che il Querini aveva pen- 
sato di rivolgergli doveva contenere un passo di un' omelia di 
S. Basilio, in occasione della fame e siccità da cui fu afflitta 
Cesarea, ch'è il seguente : « Confugite taoulas iniustas, quo stc 
peccatum solvatur ; deleto gravissimnarum usurarum' pactum, ul 
terra consueta pariat ac producat. Cum enim cas et aurum et ea 
quae sterilia sunt praeter naturam gignat, terra quae secundum 
naluram fecunda infructuositatis condemnatur. 

Il passo è riferito nell'opera sull'usura del P."e Concina dedi- 
cata al Q. ed è citato come udito dalle dotte labbra del Vescovo 
di Brescia, che teneva assai al merito d’aver nella grave contesa 
saputo portare un'attestazione ed un’ autorità si grave (Cfr. lett. 
CXI). La sterilità del danaro, confermata da S. Basilio, doveva 
nella contesa esser valido argomento per provare che nessun 
frutto può ricavarsi legittimamente da esso. Anche in questa 
circostanza è notevole la moderazione nei giudizi del Pont. e il 
desiderio che altri ugualmente usi di essa. 
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CXII (omessa) 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una stampa del Querini; lo 
prega di aver sofferenza per le sue richieste. 24 Ottobre 1740. 


CXIII. 


Benedetto XIV ringrazia il Querini per l'invio dell'opera sulia 
vita del Cardinal G. Contarini; accenna all’ abbate Chinelli. 


[In margine] 2 novembre 1746. 

Accusiamo la ricevuta della vita del Cardinal Gasparo Con- 
tarini, e ne rendiamo al nostro degnissimo Cardinale Querini le 
dovute grazie. Rimandiamo poi la lettera del Chinelli ed atte- 
stiamo in parola di pura verità di non saper cosa veruna della 
cabala, che suppone venirgli ordinata contro in Bologna, e per con- 
seguenza non essere qui giunto alcun minimo reclamo serio a questo 
punto, in cui terminiamo coll’augurare al predetto buon Cardi- 
nale Querini un felice viaggio, dandogli l’ Apostolica Benedizione. 


CXIV (1) [omessa] 


Benedetto XIV si rallegra col Querini del felice ritorno alla sua 
diocesi, accenna alla dedicatoria dell’ edizione di S. Efrem e 
risponde in parte ad una lettera stampata del Querini. 3 di- 
cembre 1740. 


CXV. 


Benedetto XIV s'’ intrattiene su di un Breve di cui invia al Que- 
rini la minuta in lode della fondazione della Biblioteca di 
Brescia: sulla rinuncia del Querini ad una dignità ecclesia- 
stica e sulla pensione che ad essa è unita: sui casî dell’ abate 
Chizzola ed infine sugli aiuti e sui giudizi del Querini per la 
Canonizzazione di N. Albergati. 


Benedictus P. P. XIV 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


(1) La pres. lett. appartiene alla Bibl. Querini Stampalia di 
Venezia Cod. LIII classe VII parte 2 coll. cit. 


TOMO XIX, PARTE I. cl) 


Google 


162 Nuovo Archivio Veneto 


Accusiamo la sua dei 15 e la ringraziamo del felice augurio 
delle SS.me Feste, desiderando a lei ogni maggior bene in ogni 
tempo. Venendo poscia agli affari e prendendo principio da 
quella della Biblioteca, le mandiamo annessa la minuta del 
Breve, acciò la rimandi notando con ogni libertà in carta a 
parte quello che vorrà che si aggiunga o che si levi, deside- 
rando d’ incontrare ogni sua soddisfazione. Passando alla rinun- 
cia nelle prime dignità delle Cattedrali come riservate alla S. 
Sede, o non si ammette rinuncia, o se si ammette, si ammette 
con pensione a disposizione del Papa. Ciò premesso essendosi 
detto d’ ammettere la rinuncia non si deve tornare indietro. 
Circa la pensione interpelliamo la sua onestà, se ella in verun 
discorso ci ha fatto parola della pensione pel suo famigliare, o 
per veruna persona particolare. La prima volta che si sentì il 
nome del pensionario fu quando con somma disinvoltura il 
Ruggia portò la supplica della rinuncia da segnarsi, nella quale 
era espresso il nome del Pensionario con aggiungere in voce, 
che ella così era restata con Noi, e negandosi da Noi con 
tutta giustizia il fatto, esso per giustificarlo portò una carta in 
cui era scritto il nome del Pensionario da lei. Colla nostra in- 
genuità le diremo, che simili girafugli non ci piacciono non fa- 
cendoli noi a veruno e però non volendoli ricevere da qual si 
sia persona, dal che poi deriva, che a Noi nulla importa la ri- 
nuncia, ma che ammettendosi vogliamo che vi sia la pensione 
secondo la quantità altre volte tassata e che la pensione sia a 
nostra disposizione (1). 

Parlando poi del Chizzola già Gesuita stiamo vedendo e 
molto più vedremo in queste feste se Dio vuole, ma non ci 
troviamo per anco in grado di dare a lei una categorica risposta. 
Qui si era detto che fosse per uscire dai Gesuiti, ma di ciò 
non abbiamo riscontro. Si dice pure avere presa la risoluzione 
d’ uscire dal secolo per le traversie in esso patite. Com’ ella 
può figurarsi nulla sappiamo di questi guai. Restano le notizie 


(1) Il Querini pur rinunciando ad una dignità ecclesiastica 
vuol riservarsi il diritto di conferire ad altri la pensione che ad 
essa è unita, usurpando un diritto della S. Sede. Già un Breve 
del Pontef. aveva vietato le « resignationes Beneficiorum cum 
reservatione pensionis » che potevan nascondere illeciti mercati 
dei beni della Chiesa. Cfr. Bullarium tomo I, 29 Agosto 1741, 
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circa le nuove fatiche ch’ ella intrapprende. La ringraziamo 
della partecipazione, e circa il Nostro Beato Nicolò Albergati 
abbiamo avuto da Sarzana il di lui ritratto fatto quand’era vivo 
e che era in casa degli eredi di Nicolò V, l’ ultimo dei quali 
essendo morto pochi anni sono ed avendo lasciati eredi gli 
Anziani di Sarzana, ed avendo questi nell’ eredità ritrovato il 
predetto ritratto, ce l’ hanno mandato in regalo. 

Per altro ancorchè Ambrosio Camaldulense non avesse ben 
parlato di lui, ciò non ci recherebbe meraviglia, essendo le 
sole doppie di Spagna da otto che piacciono a tutti, e nelle 
nostre cartaccie stampate delle Canonizzazioni abbiamo portati 
esempi fortissimi d’ uomini da bene, uno dei quali ha detto 
male dell’ altro. Non solo nelle nostre croniche manoscritte lette 
da Noi in Bologna abbiamo letto vituperj del Beato Nicolò, 
del che punto non ce ne meravigliammo, imperocchè per due 
volte fu cacciato dalla città allora tumultuante, ma ancora ci è 
convenuto qui nell’ archivio secreto vedere le rappresentazioni 
fatte dalla città, governatore e Senato di Milano contra S. Carlo, 
e gli appoggi che ebbero in Roma i sopradetti. La strada del 
Paradiso è per infamiam et bonam famam, e nell’ altro mondo 
vi è il giudice che senza inganno e senza appello giudicherà 
chi ha detto male o bene (1). 


(1) Nicolò Albergati fu Vescovo di Bologna dal 1417 al 
1443 anno della sua morte, fu iniziato da Benedetto XIV il pro- 
cesso di canonizzazione il 20 Luglio 1744. Dei suoi meriti e 
della santità di sua vita il Papa riferisce nella Congregazione 
dei Riti il 1° Agosto 1744. L’Albergati appartenne all’ ordine 
dei Cartusiani in cui fu Procuratore Generale, resse in seguito 
la chiesa di Bologna, fu fatto Cardinale da papa Martino V. 
S’'adoperò per la pace tra il Duca di Milano, la Repub. Veneta 
e i Fiorentini 1433; per ordine di Martino V prima, di Eugenio 
IV poi si recò frequentemente in Francia quale legato apostolico, 
nel grande convento Atrebatense fermò la pace tra Carlo re di 
Francia e Filippo di Burgundia 1435. Fu ancora Legato Apo- 
stolico a Basilea, al concilio di Ferrara 1438 e al convegno dei 
principi di Germania a Norimberga. Terminò la sua vita con 
l’ ufficio di sommo Penitenziario sotto Eugenio IV. Ebbe sepol- 
tura in Firenze ; le nostre notizie sono tratte dal Bullarium di 
Benedetto XIV tomo I, CVIII, pg. 426 « Approbatio cultus ab 
immorabilis tempore exibiti B. Nicolo Albergati S. R. T Car- 
dinali Episcopo Bononiae ex ordini Carthusianorum » 6 ott. 
1744. 
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Ci conservi la sua buona amicizia restando col darle l’Apo- 
stolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem. die 24 Xbris 
1746. Pontificatus nostri anno VII. 


CXVI 


Benedetto XIV accenna ancora brevemente alla fondazione della 
Biblioteca di Brescia, al Breve che per essa stenderd se- 
condo î desideri del Querini, al caso dell’ abate Chizzola 
e alla stampa di un suo scritto che a quel caso si riferisce. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Riceviamo la sua dei 26 del passato unitamente con le 
carte appartenenti alla sua nuova Biblioteca. Il Breve si acco- 
moderà col piano da lei trasmesso. Non si manda in questo 
spaccio, sì perchè le lettere sono giunte tardi, sì perchè oggi è 
il sabato di carnevale, che forse in tutto Italia non ritrova che 
Noi e lei a tavolino. Circa la nostra lettera scrittale in risposta 
alla sua domanda sopra il fatto dell’ abbate Chizzola, se ella la 
crede che possa essere compatita dagli altri, come vediamo 
esser stata compatita da lei la potrà far stampare favorendo poi 
di trasmettere qualche esemplare (1). Ci conservi la sua buona 
amicizia restando col darle l’ Apostolica Benedizione. 


(1) È una lettera latina di Benedetto XIV 14 Genn, 1747 
in cui, poichè l’Arcidiacono Leandro Chizzola s’ è allontanato 
dalla Cattedrale di Brescia senza consenso del suo Vescovo 
(Cfr. lett. CVIII) ed in Bologna è entrato nella Compagnia di 
Gesù, il Pont. esamina teologicamente e secondo le norme 
del diritto canonico la questione e determina che non si può 
vietare ad un sacerdote secolare di farsi regolare. La lettera è 
stata inserita in Benedicti XIV Pontif. Max. olim Prosperi Car- 
dinalis de Lambertinis Bullarium, Prato in Tipografia Aldina 
1846 tomo II pg. 157-163 — Del Chizzola si fa cenno anche 
nelle lett. CVIII, CXV, CXXIV. 
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CXVII. 


Benedetto XIV, mentre accusa ricevuta di uua stampa del Que- 
rini, ringrazia il Cardinale dell’ avvertimento di provvedere 
all'elezione dell’Arcivescovo della Diocesi di Bologna dignità 
sino allora conservata dal Pontefice. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Accusiamo una sua unitamente alla lettera stampata sopra 
la residenza dei Vescovi e la ringraziamo, come pure la rin- 
graziamo dell’ avviso di provvedere la chiesa di Bologna, del 
quale avviso subito che potremo ce ne prevaleremo avendola 
ritenuta in sino ad ora coll’ esempio d’altri Nostri predecessori 
con cause giustissime fatte esaminare in una congregazione di 
cinque teologhi nel principio del Nostro Pontificato e con utile 
non ordinario nel tempo decorso e nel decorrendo quanto allo 
spirituale e quanto al temporale della Chiesa. Non le esprime- 
remo l’ utile spirituale e temporale, perché a noi non piace di 
riferire quel poco che c’ ingegnamo di fare. Con tal occasione 
mandiamo il Breve sopra la sua libreria, steso nella maniera 
che ella ha desiderato, dandole intanto l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 13 Februarj 
1747 Pontificatus nostri anno VII. 


CXVIII. (omessa). 


Benedetto XIV accenna brevemente ad una lettera del Querini al Bali 
Marcolini; al P.re Orsi; al Card. Pozzobonelli ; ad una sua 
lettera da stamparsi ; al Breve per la Biblioteca di Brescia. 
4 marzo 1747. 


CXIX. 


Benedetto XIV augura felice il viaggio che il Querini è per in- 
trapprendere in vari luoghi della sua diocesi; vuol che sia 
esaminato con ponderazione l’affare dal Querini propostogli 
riguardo l unione dei Benefici. 
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Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Accusiamo una sua dei 4, in cui ci avvisa il viaggio che 
ella è per intrapprendere, visitando una parte della sua diocesi 
e noi preghiamo il Signore che l’ accompagni. Circa poi il suo 
affare dell'unione de’ Benefici è impossibile che si possa far 
altro che un solenne pasticcio, se ella non informa e non manda 
il piano a_.qualche persona pratica, che venga a trattarlo con 
Noi, non essendo questi affari di poco rilievo o simili alle epi- 
gramme che si concludono quando o come l’autore vuole. Noi 
siamo pronti a sentire e a dare tutta la mano in ciò che sarà 
fattibile ed intanto restiamo col darle l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 15 Aprilis 
1747. Pontificatus nostri anno VII. 


CXX. 


Benedetto XIV di nuovo accenna ad un memoriale del Querini per 
un'unione di Benefici ; dice che difficilmente si troverà un 
Card. da affidargli il titolo di S. Alessio poichè tutti si 
dolgono delle loro spese eccessive e della scarsezza dei mezzi. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem, 


Riceviamo una sua dei 4 e prima d'ogni altra cosa ci ral- 
legriamo del suo felice arrivo alla città dopo il suo faticoso 
viaggio. Passando all’ affare del noto seminario non abbiamo 
veruna difficoltà di rimetterlo in Congregazione del Concilio. 
Sarà bensì preciso che ella ne formi il memoriale, imperocché 
dopo aver risposto alla sua lettera coll’ accennarle che deputasse 
chi trattasse qui la faccenda, consegnammo alle fiamme il me- 
moriale su la fiducia che il partito proposto sarebbe da lei ac- 
cettato. Circa poi il titolo di S. Alessio non tralasciamo dili- 
genze, acciò sia preso da qualche Cardinale; ma le diligenze 
. in sino ad ora sono rimaste infruttuose. Chi si scusa d' aver 
speso molto e molto nelle Nunciature e dover pensare a pagare 
i debiti. Chi dice aver pagato quarant’ anni il cuoco in cucina; 
per lo che essendosi incomodato ed avendo anche incontrato 
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debiti, non è in grado di mettersi in cimento di nuove spese. 
Tutti poi concludono d’ essere mal provvisti, e questo purtroppo 
è vero, essi protestano che se fossero ingrassati dei beni di Chiesa 
farebbono belle cose, e ciò si può credere, costando a noi che 
alcuni benchè poveretti non si scordano di fare elemosine. 

Aggiungeremo che il vivere in Roma da Cardinale col sem- 
plice decoro e senza sfoggio in tempi presenti va molto avanti. 
Ecco fedelmente riferito a lei ciò che abbiamo ricavato dagl’in- 
terpellati e intanto Noi restiamo col dare a lei l’Apostolica Be- 
nedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 13 Maij 1747, 
Pontificatus nostri, anno VII. 


CXXI. 


Benedetto XIV invia al Querini il suo memoriale con un rescritto bi- 
forcato perchè scelga quel che più gli piace, lo avverte della 
condotta poco buona di un canonico di Corfù protetto dal Card. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem el Apostolicam Benedictionem. 


Passando poi ad un altro affare, un Canonico di Corfù o 
Penitenziere o Teologo, del che non ci ricordiamo, di quella 
Metropolitana, sta liberamente in Venezia e dispregia le ammo- 
nizioni del suo arcivescovo, dicendo che gode la di lei prote- 
zione. Ci rallegriamo che la goda, ma speriamo che essendo 
ella un protettore pieno di giustizia, l’avviserà che obbedisca 
al suo arcivescovo ed alla ragione. Con che intanto diamo a 
Lei l’Apostolica Benedizione 

Datum Romae apud S. M. Maiorem, die 3 Junj 1747. Pon- 
tificatus nostri anno VII. 


CXXII (omessa). 


Benedetto XIV accusa ricevuta dell’ annuenza del Querini ad una 
proposta precedente del Pontefice e di una lettera stampata 
riguardo all'ultimo viaggio del Cardinale. 1 Luglio 1747. 
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CXXIII. 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una lettera e di una stampa 
del Querini, promette di leggere un libro del Muratori, che 
dà noia al Querini. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Riceviamo una lettera dei 13 unitamente con un memoriale 
che rimandiamo col favorevole rescritto, unita pure alla lettera 
abbiamo ritrovata la carta stampata appartenente alla sua nuova 
libreria, della quale la ringraziamo. Circa il Seminario il Car- 
dinale Cavalchini ci ha detto aver già mandato a lei vari que- 
siti o siano schiarimenti per potere a fondo parlare della mate- 
ria; sicchè appartiene a lei soddisfarlo. Circa il preposito (in 
margine Muratori) di Pomposa, solamente ieri ricevemmo dal 
Cardinal Tamburini il di lui libro, che dà impaccio a lei e 
però lo leggeremo (1) Da altri intenderà la disgrazia del Nostro 
buon Monsig.” Giorgi sacerdote da bene, letterato da 100 e 
senza vanagloria e superbia (2). Con che le diamo l’Apostolica 
Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 22 Julij 1747 
Pontificatus nostri Anno VII. 


(1) Fortunato Tamburini (1683-1761) fu tra i teologi del 
Sinodo Lateranense e consultore della Congregazione dell’Indice 
sotto il Pontificato di Benedetto XIII, Clemente XII lo nominò 
consultore di Sacri Riti, ebbe il cappello Cardinalizio da Bene- 
detto XIV 1743 e fu nominato dal Pont. prefetto della Congre- 
gazione dei Sacri Riti; alla sua morte fu inserito nelle Novelle 
letterarie di Firenze un elogio di lui (Cfr. Anno 1761, pag, 660- 
677). Nella Vita di L. A. Muratori scritta da Francesco Soli 
Muratori, Venezia 1756 sono varie lettere di lui, parimenti nella 
vita del P.dre Concina scritta dal P.dre Sandelli e stampata in 
Brescia 1767 (Cfr. Tiraboschi, £iblioteca Modenese Vol. V, pag. 
177-78). Il libro del Muratori che dà impaccio al Querini, è la 
dissertazione Della regolata devozione dei Cristiani, sopra tutto 
per ciò che riguarda il Cap. XXI nella diminuzione delle feste 
di precetto Cfr. ancora lett. CXXXIV. 

(2) Angelo Giorgi è l’ autore dell’ opera biografica: Lette- 
rati Vicentini. 
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CXXIV. 


Benedetto XIV risponde a ringraziamenti del Querini; lo avverte 
poî che lettere giunte in Roma lo accusano di maldicenza 
contro la S. Sede in capite et in membris. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Riceviamo la sua dei 12 e ci rallegriamo del suo felice 
ritorno alla sua chiesa. In ordine all’ Arcidiacono di Brescia, 
alla pensione, alla commemorazione fatta della sua degna per- 
sona nella lettera scritta da Noi al Cardinale delle Lanze, niuna 
di queste cose meritano ringraziamento, incontrando Noi ben 
volentieri ogni congiuntura per far apparire la stima che fac- 
ciamo della di lei persona. Vorressimo che il suo viaggio non 
avesse portato nocumento a questa S. Sede, essendo qui venute 
lettere che l’ accusano di maidicenza contro la medesima in ca- 
pite et in membris, con stupore e scandalo de’ monaci svizzeri 
che sentendo tali cose tacevano. Quando il fatto non sia vero, 
ella non se ne prenda pensiero. Quando poi per disgrazia fosse 
vero, ella si ricordi che quanto è al mondo è per la Santa Sede. 
Che è quanto possiamo suggerirle colla nostra ingenuità, re- 
stando col darle l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 21 8bris 1747. 
Pontificatus nostri Anno VIII. 


CXXV (omessa). 


Benedelto XIV promette di leggere la stampa del viaggio del Que- 
rini, annunzia al Cardinale la morte del Card. Sinzerdorf e 
del Card. della Motta. Ir Novembre 1747. 


CXXVI. 


Benedetto XIV rende conto al Querini assai brevemente di lettere e 
stampe a lui inviate. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionenm, 
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Riceviamo una sua lettera dei 23 dei passato unitamente 
colle lettere stampate. Iddio sia quello che rimeriti la sua carità 
per le sacre missioni della Rezia. Quanto alla lettera scritta al 
Cardinal di York, l’ abbiamo letta, e molto e poi molto ci è 
piaciuta avendo anche osservato il titolo di Altezza Reale senza 
l’altro d’ Eminenza nell’indirizzo della lettera, ed il titolo d’ Emi- 
nenza nel corpo della lettera per contentare il personaggio e 
non disgustare il Sacro Collegio. Leggemmo ancora il suo 
viaggio ne’ Svizzeri e da esso abbiamo preso notizie di molto 
rilievo. Ecco reso conto delle nostre lettere, restando intanto 
col darle 1’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 2 xbris 1747. 
Pontificatus nostri Anno XIII. 


CXXVII. 


Benedetto XIV in occasione della fuga del P.re Quadrio dall’ or- 
dine dei Gesuiti narra al Querini come essa sia avvenuta e 
come presentatosi il Quadrio a Roma egli abbia concessa la 
facoltà al confessore del Quadrio d' assolverlo dalle censure 
e di permettergli per triennium di vestir l'abito di prete 
secolare. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Per compiacere alle premure del P."e Quadrio (1) e libe- 
rarlo dai P. P. Gesuiti, fu trattato di farlo passare ad altra re- 


(1) Francesco Saverio Quadrio (1695-1756) è il noto autore 
dell’ opera : della Storia e della Ragione d° ogni foesia, Entrò 
ancor giovane nella compagnia di Gesù ed è fama (Cfr. il 
Settecento di Tullio Concari, Vallardi p. 193) che nella compa- 
gnia dei Gesuiti incontrasse odi ed avversioni per i suoi studi 
e per le sue pubblicazioni. Di ciò non v'è alcun cenno nel- 
l’ epistolario di Benedetto XIV sebbene il Pont. s’ intrattenga 
lungamente ed in numerose lettere sulla fuga del Quadrio dal- 
l’ ordine dei Gesuiti. Proprio nella lettera presente il Pont. af- 
ferma ciò che già scrisse il Lombardi nella sua Storia della 
lett. Ital. ne! sec. XVIII în continuazione alla Storia del Tira- 
boschi, che cioè il Quadrio usci dalla Compagnia per il suo 
naturale sospettoso e difficile. 
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ligione. Faticammo per avere il consenso del P.re Generale 
della Compagnia, faticammo per aver l’ altro del Generale de’ 
Silvestrini, alla Religione de’ quali tant’ anni sono passò il P. 
Calles Gesuita ed in essa terminò con molta sua reputazione i 
suoi giorni. Si diede parte del tutto a Donna Clelia Borromea 
protettrice del P.r° Quadrio e che carteggiava sopra quest’ af- 
fare col Cardinale Segretario di Stato e la Dama rispose, che 
altro non occorreva, perchè nonostante la pendenza del trattato, 
e prima che arrivassero le lettere di Roma il buon Padre aveva 
disertato, nè si sapeva ove fosse ito. Ecco la storia del P. 
Quadrio, a cui abbiamo sempre desiderato e desideriamo di 
giovare, ma non mai di metterlo nello stato di prete secolare, 
come esso averebbe desiderato, non avendo avuto D. Clelia, 
avanti il trattato di farlo passare all’ altra Religione, difficoltà 
di proporre Vescovati in partibus e pingui Abbadie per lui, acciò 
potesse vivere nobilmente nello stato di prete secolare, e ciò in 
premio d’ un’infame apostasia in vista d’una solenne professione, 
contra la quale non ha che dire, ed insegnando a tutti i malvi- 
venti nelle Religioni, che pur troppo non son pochi, come de- 
vono far per uscirne e ritornar con vantaggio al secolo, ed 
introducendo un esempio, che quidquid sit degli altri Pontificati, 
in questo nostro non è mai seguito che di rado e colla proba- 
bile verisimile prova della nullità della professione, che è quanto 
possiamo dire in risposta alla sua dei 18 del passato. Restando 
col darle 1’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 3 Februarii 
1748. Pontificatus nostri anno VIII. 

Aggiungiamo alla lettera già scritta che il P. Quadrio 
arrivò e fu da Noi all’ improvviso. Il P. Generale dei Gesuiti 
era stato da Noi, chiedendo cosa doveva fare venendo il P. 
Quadrio ; gli rispondemmo, che venendo alla casa professa lo 
ricevesse e che non venendo dissimulasse. Il P. Quadrio avendo 
ricusato d’ andare, intese candidamente da Noi che non era 
possibile il fermarsi in Roma senza ritornare ai Gesuiti o en- 
trare in qualche altra religione. 

Finalmente la cosa è terminata con un nostro rescritto, in 
cui diamo al confessore, che esso eleggerà, ogni facoltà per 
assolverlo dalle censure incorse e dispensarlo dall’ irregolarità 
e che possa restar per triennium in abito di prete secolare 
sotto l’ obbedienza dell’ ordinario del luogo, ove starà. 
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Interrogato ove risolverà di portarsi, rispose a Brescia sotto 
il Cardinal Querini, che non avendo cosa in contrario al di lui 
costume, dopo che se la sarà intesa col proprio confessore, gli 
potrà dare la libertà di celebrare la Messa. 


CXXVIII. 


Benedetto XIV di nuovo parla dell’ abb. Quadrio biasimando la 
condotta di lui, accenna ad una richiesta dell’ Abate di Campi- 
done di poter consacrare la sua chiesa ed ai dissidi sul mo- 
nastero dî Marrebergh che il Querini cerca comporre. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Riceviamo una sua colla carta annessa stampata e distinta- 
mente la ringraziamo. Quanto al P. Quadrio ci dispiace che 
lo vediamo perire in sua iniquitate, e quando D. Clelia Borro- 
mea ci avvisò della sua improvvisa partenza, nonostante il trat- 
tato assunto con suo consenso del passaggio a’ Silvestrini e ri- 
dotto al suo termine, ci disse che era uscito di mente e pur 
troppo vediamo l'avviso verificato. Rispetto al di lei viaggio 
per l’ Abbadia di Campidone, l’ abbate ci ha fatto pregare per 
la facoltà di poter consecrar la sua chiesa e questa se gli è 
data per Breve colla solita clausola, dummodo utatur chrismate 
ab Episcopo benedicto e però non sappiamo capire, come abbia 
invitato lei a benedire la chiesa. Passando al monastero di 
Marrebergh, tanto è lontano che lo possiamo consigliar a scan- 
sarlo, che crediamo opportuno il di lei accesso ad esso, e se 
gli riuscisse di metter la pace, sarebbe una opera degna di un 
par suo, e noi intanto con pienezza di cuore le diamo |’ Apo- 
stolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 16 Martii 
1748. Pontificatus nostri anno VIII. 
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CXXIX. 


Benedetto ATV si compiace col Querini del suo ritorno a Brescia, si 
rifiuta di concedere all’ abbate di Campidone la facoltà di con- 
sacrare la chiesa dei Minori osservanti. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Riceviamo la sua lettera delli XI di Maggio da Campedone, 
e scrivendoci essa che intrapprendeva il viaggio per la sua re- 
sidenza, indirizziamo questa nostra a Brescia, rallegrandoci anti- 
cipatamente del suo felice arrivo. Con tale occasione le diamo 
per un altro anno il buon viaggio per Campidone giacchè ci 
scrive essersi impegnata di ritornarvi per consacrare la Chiesa 
de’ Minori Osservanti, quando da noi non si dia la facoltà al 
| P. Abbate di consacrarla. Candidamente le diremo non esser 
noi in grado di far questo salto, ancorchè la chiesa sia nella di 
lui giurisdizione ed intanto restiamo col dare a lei 1’ Apostolica 
Benedizione. 

Datum ex Arce Castri Gandulphi, die primo Junii 1748. 
Pontificatus nostri Anno VIII. 


CXXX. 


Benedetto XIV conferma il suo rifiuto alla facoltà chiesta dal- 
l’ Abbate di Campidone. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Ci rallegriamo del suo arrivo alla sua chiesa, leggendolo 
nella sua lettera del 29 di Maggio. Annessa ad essa abbiamo 
ritrovata la carta del P."e Abbate di Campidone, circa la di lui 
istanza già rispondemmo in altra nostra alla quale ci riferiamo. 
In sostanza il P.re Abbate è incontentabile. Abbiamo sofferto per 
lui, ed abbiamo fatto apologie per sostener la grazia fattagli, 
che pure aveva per sè l’ apparenza d’ una insignissima Chiesa 
abbaziale. Più avanti non vogliamo andare e cun pienezza di 
cuore diamo a lei l’ Apostolica Benedizione. 
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Datum ex Arce Castri Gandulphi, die 8 Junii 1748. Pontifi- 
catus nostri Anno VIII. 


CXXXI (1). 


Benedetto XIV ordina che venendo il Quadrio a Brescia non sta 
ricevuto che in abito di Gesuita. Avverte dell’invio di un 
Breve all’ Abbate di Campidone. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Abbiamo ricevuta la sua lettera dei 4, ma non l’ abbiamo 
ricevuta che la seconda festa di Pasqua, avendo passata la set- 
timana santa in S. Pietro e non essendo ritornati, che il dopo 
pranzo della Domenica di Pasqua a Montecavallo il che ha cau- 
sata la tardanza della nostra risposta. 

Or rispondendo ed incominciando dal P. Quadrio, esso non 
accetterà il di lui cortese invito di venire a Brescia, e quando 
lo accettasse, ella non lo riceva che vestito da Gesuita. Circa 
l’ Abbate di Campidone, rimandiamo la lettera che ella ci ha 
trasmessa. Il Breve speditogli è di consacrare la chiesa Chri- 
smate ab Episcopo benedicto, de’ quali Brevi sono pieni i re- 
gistri della Segreteria de’ Brevi, anche per abbati più qualifi- 
cati di Campidone. Le auguriamo un felice viaggio, una buona 
permanenza ed un felice ritorno e le diamo l’ Apostolica Bene- 
dizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 29 Aprilis 
1748. Pontificatus nostri Anno VIII. 


CXXXII. 


Benedetto XIV di nuovo e con fermezza si rifiuta a dare la fa- 
coltà della consacrazione della chiesa all'abate di Campidone. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


(1) La presente lettera spostata nel manoscritto, va posta tra 
la lett. CKXVIII, CXXIX. 
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Nella consecrazione della chiesa di S. Apollinare ci siamo 
prevaluti dell’ aiuto del Cardinal Gentili, nè l’ abbiamo fatto 
senza esempio precedente, avendo veduto in forma autentica, 
che Urbano VIII ciò fece nella consecrazione della chiesa di 
S. Pietro in Vaticano, nella quale si prevalse dell’ opera di 
quattro Cardinali Vescovi, che furono da lui adibiti come socii 
nella consacrazione, e ciò fu fatto dopo una Congregazione te- 
nuta, in cui fu risoluto potersi per l’ ampiezza della sua dignità 
concedere al Sommo Pontefice, che è superiore al Rito Eccle- 
siastico, il prevalersi dell’ aiuto d’ altri Vescovi. 

Nel qual stato di cose può ella ben vedere non potersi del 
caso nostro di S. Apollinare tirare conseguenza alla consacra- 
zione della consaputa chiesa non essendo il P. Abbate di Cam- 
pidone Vescovo e non consacrandosi la Chiesa dal Papa, ed il 
dire, che il P. Abbate già è stato abilitato a maneggiare gli 
Olii sacri nella consecrazione a nulla serve, perchè l’ abilita- 
zione è ristretta, come si vede nel Breve ad illum actum tantum 
della chiesa abbaziale di Campidone. 

Anzi nemeno sarebbe stato abilitato ad illum actum 
tantum se con raggiro monacale, quand’ esso ci chiese la fa- 
coltà ci avesse detto aver scritto a lei invitandola a consacrar 
la sua chiesa, o che noi avessimo avuta da lei preventiva no- 
tizia dell’ invito fattole e da lei accettato, ma il tutto ci arrivò 
a notizia dopo già spedito il Breve, che fu appoggiato da alcuni 
esempi, che poi non avressimo seguitato, se avessimo sapute 
tutte le circostanze del caso. 

Gaudeat ergo l’ astuto abbate impetratis e Noi intanto re- 
stiamo col dare a lei l’ Apostolica Benedizione. 

Datum ex Arce Castri Gandulphi, die 22 Junii 1748. Ponti- 
ficatus nostri Anno VIII. 


CXXXIII. 


Benedetto XIV si duole della poca sincerità nella condotta del- 
l Abate di Campidone. Per la consacrazione di S. Giuliano 
nel distretto di Verona fatta da Urbano III cita L' Italia 
sacra dell’ Ughelli. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 
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Riceviamo la sua dei 4 e in ciò che appartiene al fatto 
dell’ Abate di Campidone replichiamo, che non siamo molto 
contenti della sua sincerità, e di quella del suo agente : perchè 
se dice d’ aver invitato lei dopo che aveva veduto disperato il 
caso di poter ottenere per sè la facoltà di consacrare, sapressimo 
volentieri come ciò si accorda coll’ essere poi ricorso a Noi con 
un memoriale per ottenere la facoltà già disperata, non avendo 
Noi avuto che un memoriale dell’ Abate di Campidone e non 
avendolo trattenuto che 24 ore per esaminarlo. Passando poi 
all’ altro punto della sua lettera si faranno le diligenze per sa- 
pere le azioni, delle quali si prevalse Urbano de’ Cardinali con- 
sacrando S. Pietro. Intanto ella potrà ricavare quanto desidera 
di sapere da una consecrazione fatta da Urbano III di S. Giu- 
liano di Lepida nel distretto di Verona. Tutta la funzione è 
descritta nell’ Italia Sacra dell’ Ughelli al tomo 3 della stampa 
di Venezia del 1720. alla pg. 807. Si può ancora vedere la de- 
dicazione fatta da S. Leone IX alla Basilica del monastero di 
S. Remigio negli atti del concilio di Reims sotto il detto Pon- 
tefice ; con che le diamo l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 13 Julii 1748, 
Pontificatus nostri Anno VIII. 


CXXXIV. 


Benedetto XIV ritorna ancora sull’ argomento della consacrazione 
delle chiese. Parla in seguito del libro del Muratori: Della 
regolata divozione dei Cristiani e di altri libri sulla materia 
delle feste in cui s'è abusato della discrezione del Pontefice. 


Benedictus P..P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


È indivulsa la consecrazione dell’ altare da quella della 
chiesa; non perchè non si possa consacrare l’ altare senza la 
chiesa, ma perchè non si può consacrar la chiesa senza l’ al- 
tare, e però se i Papi consecrando la chiesa hanno fatto la 
consacrazione dell’ altare e le altre cose le hanno lasciate fare 
dai Vescovi chiamati in aiuto, ecco provato che i Papi nel con- 
secrar le chiese hanno preso vescovi per compagni e come 
consecranti con loro la chiesa, 
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Passando poi al libro del Muratori, non si lascierà di fare 
ogni dovuta attenzione, e sopra lo stesso e sopra gli altri libri 
e volumi, che appartengono alla stessa materia, e non si lascie- 
rà di dare la dovuta provvidenza, essendo pur troppo evidente 
che si è fatto abuso della nostra discretezza nella materia delle 
feste e che non si lascia occasione di criticare, quando da Noi 
sì procura di camminare con ogni rispetto verso tutti; ed in- 
tanto restiamo col dare a lei l’ Apostolica Benedizione. 
Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 3 Augusti 
1748. Pontificatus nostri Anno VIII. 


CXXXV. 


Benedetto XIV accusa ricevuta di carte ove son lodi pel Querini; at- 
testa l’opera proficua del Card. nella causa di canonizza- 
zione di N. Albergati, augura felice viaggio al Querini per 
la Germania, da ultimo în termini precisi chiarisce la sua 
mente e l’opera sua circa la controversia sulle feste della 
Chiesa. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Riceviamo la sua degli 8 unitamente colle carte annesse e 
ci rallegriamo delle lodi, che in esse si danno alla di lei per- 
sona e ben volentieri facciamo eco alle medesime e se le riu- 
scirà di ridurre alla S. Sede lo Schelhorn ciò sarà un gran 
vantaggio alla nostra Santa Religione e un bel trionfo per lei (1). 

Sono superflui i ringraziamenti a lei in nome nostro col 
mezzo dell’ Abate Facciolati. Ella si lamenta del titolo di dotto, 


(1) In una lettera del 9 Dic. 1747 « Catholico aequoque 
lectori » a cui forse il Pont. allude (Ediz. Coleti, pg. 383-404) 
il Querini rende conto di una sua dotta disputa con lo Schel- 
horn riproducendo una lettera di lui accompagnandola con sue 
« animadversiones ». La disputa riguardava la condotta di 
Paolo III Farnese, del Card. Polo, di Paolo IV Carafa al Con- 
cilio di Trento. La lettera dello Schelhorn, pure contraddicendo 
gli scritti del Q. mostra grande deferenza per lui e stima per 
la sua erudizione storica. Per la corrispondenza del Q. con lo 
Schelhorn vedi ancora nelle Epistole del Q. una lettera del 18 
Febbraio 1754 (Ediz. Coleti pg. 646) ed un' altra del 17 Maggio 
1754 (Ediz. Coleti pg. 662). 


TOMO XIX, PARTE L 12 
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giacchè si è dato lo stesso titolo al Gonzales e si sono chiamate 
dotte le risposte fatte dai postulatori. La maggior parte di 
queste è stata fatta dal P.re Bianchi (1), alias Lucchesini che 
pretende di stare a tavola con gli altri dotti ed ha ragione (2); 
e le risposte se non sono state abbracciate dalla Congregazione, 
sono però state stimate da tutti, essendo state in esse inscritto 
quanto poteva dirsi a pro d’ una causa vulnerata. Il Gonzales 
pure ha unito gran cose ed ha gran cognizioni ; ella dirà, dunque 
siamo tutti del pari; ma a ciò si risponde che la dottrina è di due 
sorti una utile, l’ altra inutile. Utile è la sua che ha giovato 
alla causa del B. Nicolò Albergati. Inutile è quella dei predetti, 
che nè ha servito, né servirà forse mai per la causa di Suor 
Maria d’ Agreda, nella quale il nostro decreto è stato compa- 
tito anche nei paesi lontani (3). 


(1) Giov. Antonio Bianchi (1686-1761) dei Minori Osser- 
vanti insegnò Filosofia a Roma nel cenobio di S. Bartolomeo, 
fu oratore sacro, poi teologo dei Card. Falconieri, Spinola, 
Cozza. Dal Pont. Clemente XII fu incaricato di sostenere i di- 
ritti della Chiesa contro il Re di Sardegna. Contro le teorie 
politiche del Giannone scrisse con fiera intransigenza (Cfr.: Della 
potestà e polizia della Chiesa, trattati due contro le nuove opi- 
nioni di Pietro Giannone 1745-1751 vol, 5). Ancora una fiera 
polemica ebbe col P. Concina riguardo al teatro (De’ vizi e dei 
difetti del moderno teatro e del modo di correggerti e emendarli 
Roma 1753): al teatro dette 13 tragedie, 8 in prosa, le rimanenti 
in versi (riunite in un vol. in 8° il 1761) assai fiacche e che 
non ressero sulla scena. Fu da Benedetto XIV creato consultore 
della Sacra Inquisizione, morì a 72 anni ritornando da una as- 
semblea del suo ordine tenutasi in Ispagna. Per la sua vita e 
i suoi scritti ved. Fabroni Vitae XI, pg. 245-264. 

(2) Giov. Vincenzo Lucchesini patrizio lucchese (1660-1744) 
fu dotto ed elegante scrittore latino. Volse in latino le orazioni 
di Demostene, le arricchì di note erudite. Di lui ci rimane in 
latino un’ istoria dei suoi tempi edita nel 1738 in 3 vol., in 
italiano un’ Orazione in lode alle belle arti del disegno (1732): fu 
scrittore di lettere latine presso il Cardinale Segretario di Stato, 
in seguito scrittore di Brevi Pontifici (Cfr. Fabroni, Vitae vol. 
XI pg. 219-237). 

(3) A Suor Maria d’Agreda erano attribuite l’ opere la 
Mistica Città di Dio ed il Miracolo della Divina Onnipotenza, 
I postulatori per la beatificazione e canonizzazione della suora 
sostenevano l’ autenticità di queste attribuzioni. In una lett. del 
Pont. al Ministro Generale dell’ Ordine dei Minori di S. Fran- 
cesco a cui la suora apparteneva (Bullarium, Tomo II, XLVI, 
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Circa il suo viaggio per la Germania, noi gliel’ auguriamo 
felice e profittevole per la S. Religione. Circa l’ articolo delle 
feste, a noi fu fatta premurosa istanza nel principio del Pontifi- 
cato per una riduzione ad normam del Concilio di Tarragona, 
approvato in questo particolare dal Nostro comune benefattore Papa 
Benedetto XIII. Colla nostra solita debolezza componemmo una 
sciittura e quaranta furono i consultori, parte Urbe e parte 
extra Urbem. Trentasette furono per la diminuzione o sia ridu- 
zione ad normam del concilio di Tarragona, tre furono i con- 
trari. I voti sono appresso di Noi, nè mai li abbiamo pubblicati, 
e prendemmo il sistema di non parlare ed aspettare che i ve- 
scovi che sanno i bisogni della loro diocesi ne facessero l’ i- 
stanza ed agli istanti si è accordato quanto fu stabilito dal Con- 
cilio di Tarragona e conceduto dal Pontefice Benedetto XIII nel 
tempo della sua vita. Ora qui volentieri sentiressimo su che 
cadino l’ esclamazioni : povera Chiesa, povera Santa Sede. Dire- 
mo Noi a tempo e luogo dove sta la povertà dell’ una e del- 


DI 


l’ altra, dopo che si sarà sofferto, quanto si è stabilito di sof- 
frire (1). 


16 Gen. 1745, pg. 383) è data una relazione minuziosissima del- 
l’opera della Congregazione dei Riti nel processo iniziato e la chia- 
rezza e la certezza del metodo nella ricerca dell’ autore del testo in 
parola, richiama il lettore moderno alle dotte ricerche erudite del 
sec. XVIII, a tutto il fervore di studi storici di quel secolo. Non si 
raggiunsero le prove dell’ attribuzione dell’ opera, tuttavia il 
Pont. concesse (ed è forse di ciò che.nella lettera si duole 
e per cui egli afferma che il suo decreto è stato compatito anche 
nei paesi lontani) che si procedesse all'esame dell’ altre opere e 
alla fama di virtù della suora. L’opera del Gonsales è una ri- 
sposta a nuove censure ed obbiezioni che alla Mistica città di Dio 
mosse il P. Eusebio Amort Canonico regolare lateranense nel- 
l'opuscolo De revelationibus et visionibus edito nel 1734. La 
risposta edita nel 1747 a Madrid è dedica:ta al Pontefice. 

(1) La questione della diminuzione delle feste di cui trat- 
tasi nella presente lett. non ha solo un interesse dottrinale chie- 
sastico, ma è lotta di idee tra chi solo nella rigida conservazione 
di ogni tradizione della Chiesa vede la salvezza del Cattolicismo 
(è fra questi il Querini) e chi non teme una innovazione che 
arreca indubbi vantaggi sociali e non offende i dogmi della 
Chiesa, e per quest’ ultimi fu la volontà del Pontefice. La que- 
stione non sempre si mantenne in termini cortesi e misurati ma 
acquistò talora caratteri di polemica astiosa e violenta. Chi 
abbia vaghezza di conoscere diffusamente le argomentazioni in 
essa dibattutesi, veda Aacco/ta di scritture concernenti la dimi- 


Google 


180 Nuovo Archivio Veneto 


Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 17 Augusti 
1748 Pontificatus nostri Anno VIII. 


nuzione delle feste di precetto. Si aggiunge la risposta di Lamindo 
Pritanio ad una lettera dell’ Em. Sig. Card. Querini intorno 
al medesimo argomento Lucca, 1748, nella stamperia di Filippo 
Maria Benedini con licenza dei Superiori in 4°. Per necessario 
«chiarimento dell’ epistolario di Benedetto XIV dò qui brevi cenni 
della raccolta. Essa ha principio con una Scrittura che si tra- 
smette d'ordine di S. Santità composta sopra l istanza di sminuire 
le feste di precetto. Coloro che nei primi anni del Pontificato 
di Benedetto XIV fecero la richiesta della diminuzione delle 
feste di precetto furono : il Re delle due Sicilie, il Card. Arci- 
vescovo di Napoli, l'Arcivescovo di Taranto, il Vescovo e il 
Principe di Bamberga ; le ragioni principali addotte erano : l’in- 
nosservanza o il danno delle feste troppo numerose per chi era 
costretto al lavoro dal bisogno, le crapule e i disordini a cui 
spesso davano luogo con la loro eccessiva frequenza. E il pon- 
tefice determinò che tale diminuzione fosse a seconda delle con- 
dizioni delle singole diocesi e ciascun vescovo fu autorizzato a 
chiedere alla S. Sede, se lo credeva opportuno, ‘la diminuzione 
per i suoi sudditi spirituali. Il P. avrebbe concesso 1’ indulto 
caso per caso. Segue nella accolta » Indulto dell'Arcivescovo di 
Fermo, Brescia 15 Dic. 1746; idem 19 Gen. 1747 in cui il 
Querini ribatte la sua opinione che riassume: Miki! innovetur, 
nisi quod traditum est ab Urbano VIII; risposta del Vescovo 
di Fermo 13 Genn. 1747; idem 10 Febbraio 1747; muova 
scrittura del Querini 2 Marzo 1747; Risposta dell'Arciv. di 
fermo 27 Marzo 1747; Omelia del Vescovo di Fermo per la 
festa dei “SS. Apost. Pietro e Paoto 1747; Della regolata divo- 
zione dei Cristiani trattato di Lamindo Pritanio (è noto che l’op. 
cit. è del Muratori ; per essa sorse aspro dissidio tra il Muratori 
e il Querini Cfr. Scritt. inedite di L. A. Muratori per il secondo 
centenario della nascita di lui, pg. 277; vol. n I, pg. 1 lett. 
CXL); Za molteplicita dei giorni festivi che opgidì si osservano 
di precetto. Venezia 1748 Pietro Bassaglia (Cfr. n. 1 pg. 181 lett. 
CXXXVI); a Filippo Tomam Cara. d’Alsazia lett. del Querini 
7 Febb. 1748. La raccolta termina con vari excerpta di lettere 
latine del Querini all’ Arcivescovo di Fermo, al Card. Pozzo- 
bonelli, all’ Abate Bern. di Franchenberg, all’ Abate dissertinense 
12 Luglio 1747; in quest’ultima una citazione che il Q. fa del 
Canonico Lavizari palesa la maggiore preoccupazione dell’ Au- 
tore « Se si levassero alcune feste penserebbero di trionfar i 
Protestanti in lor cuore e ne farebbon certamente motteggio, 
quasi che bel bello s’ andiamo accostando ad essi loro, scotendo 
le superstizioni : Molto più poi ne insulterebbono nel veder rotta 
nella Chiesa Romana quella bella, quella venerabile uniformità 
di rito che più non potrebbe sussistere ». Nell’ esemplare della 
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CXXXVI. 


Benedetto XIV ringrazia il Querini per il suo libro sulla Moltiplicità 
dei giorni festivi, spiega alcuni suoi atti sulla Consacrazione 
‘delle Chiese e sulla Celebrazione della Messa; se ha mancato 
dice di sperare nella misericordia di Dio. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Riceviamo la sua unitamente al libro intitolato La Molte- 
plicità di giorni festivi. La ringraziamo e replichiamo che non 
si lascierà di dare la dovuta providenza (1). Circa le lettere 
scritte a lei delle quali ci trasmette copia, diremo che il Sig.' 
Iddio non lascierà di premiare la sua carità che fa con larga 
mano ai bisognosi. 4 

Abbiamo ancor noi consacrate molte chiese e fatto tutto 
da Noi, sino che abbiamo potuto, dopo gli anni 70 non si può 
far quello che prima si faceva. Il far celebrare la Messa da un 


raccolta citata posseduto dalla Biblioteca Naz. di Torino (con 
la segnatura C - V- 59) è annesso un manoscritto di ottima 
scrittura del tempo sul medesimo argomento. 

(1) L’opera dei Querini è la seguente: Za molteplicità dei 
giorni festivi, che oggidì si ossservano di precetto autorizzata 
da tutti i Sommi Pontefici di ducento e 25 anni in qua, cioè da 
Clemente VII a Benedetto XIV o con decreti da loro pubblicati 
o con la pratica da medesimi mantenuta e finalmente con gli 
indulti concessi in quest’ ultimi tempi. Lettera agli Ill.mi e Rev.mi 
Vescovi d' Italia Brescia 14 Agosto 1748 in 4°. Dell’opera v’ è 
una seconda ediz. 1748, Venezia, Pietro Bassaglia. Nel dissuadere 
i Vescovi d'Italia dal chiedere la diminuzione dei giorni festivi 
il Querini si vale dell’ autorità del Pont. stesso, che tale libertà 
di richiesta ha concesso, affermando che se il Pont. avesse giu- 
dicato opportuna la diminuzione egli, quale Vescovo di Roma e 
di Bologna, l'avrebbe per primo adottata nelle sue diocesi. Sot- 
tile argomentazione e non giusta (il Pont. non voleva, com'’egli 
in seguito affermò, con alcun suo atto vincolare la libera vo- 
lontà dei Vescovi nella richiesta), argomentazione che confina 
con la disapprovazione del Pont. stesso e del suo Breve. E no- 
tevole che dopo brevissimo tempo dalla pubblicazione del Que- 
rini il Pont. impose silenzio con un suo decreto alla disputa : 
Cfr. n. 1 pg. 188 alla lett. CXLII. 
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Ce emeni 


altro è permesso ad litteram nel Pontificale Romano, tanto più, 
che Noi avevamo già celebrata la nostra nella Cappella privata 
prima di partire di casa. Il prevalersi poi d’ un Vescovo sulle 
prosecuzioni delle unzioni delle pareti non è caso nuovo ne’ 
Papi; e quando avessimo mancato speriamo nella misericordia 
di Dio, che ci perdonerà ancora questo peccato, che è quanto 
dobbiamo dire in risposta della sua, dandole con pienezza di 
cuore l’ Apostolica Benedizione. 


Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 24 Augusti 
1748, Pontificatus nostri Anno IX. 


CXXXVII (omessa). 


Benedetto XIV ringrazia per il libro del Querini Specimen huma- 
nitatis (1), St riserva di rispondere cessate le « penose estere 
udienze ». ZI Agosto 1748. 


CXXXVIII. 


Benedetto XIV pur dolendosi della condotta del P. Quadrio invia 
al Querini un memoriale ed un rescritto în favore di lui. 
Ringrazia il Querini di non aver fatto uso di una lettera 
del Pont. all’ Inquisitore di Spagna indebitamente fatta cono- 
scere ad altrî dal Proc." Generale di S. Agostino a cui era 
stata affidata con raccomandazione del segreto. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Accusiamo la sua dei 5 unitamente alle carte annesse delle 
quali la ringraziamo con promessa di leggerle quando potremo. 
Rimandiamo la lettera del P.f€ Quadrio, che veramente non era 
molto a proposito per ricevere da Noi grazie, essendo insoppor- 
tabile in un inferiore che prega la figura del redarguente, e che 
in sostanza se fosse al tavolino con Noi, conoscerebbe quanto 


(1) Zo Specimen humanitfatis del Q. inviato al Pont. è una 
raccolta di attestazione di lode e di stima da parte di dotti e 
letterati di Germania per le opere del Querini. Cfr, nota alla 
lett. del Muratori al Querini 4 Febbraio 1747 (Zanelli op. cit.). 
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è differente il suo caso dagli altri; ma perchè Noi per miseri- 
cordia di Dio non ci pichiamo e sappiamo che onestamente 
uno non può prevalersi d’ una lettera scritta ad un terzo e dal 
terzo confidentemente mandata a Noi, e perchè sommamente 
desideriamo di far vedere al mondo la stima che facciamo della 
di lei persona, abbiamo fatto in nome del P. Quadrio un me- 
moriale a Noi stessi, ed abbiamo fatto il rescritto, che ella 
vedrà, mandando la lettera e il memoriale al Ruggia conforme 
ella nella sua dei 5 ci avvisò. Resta dunque oggi a di lei ca- 
rico il consigliar l’ oratore e ben dirigerlo. Siamo inoltre obbli- 
gati a lei che non ha fatto uso della nostra consaputa lettera scritta 
all’ Inquisitore di Spagna e crediamo che ne meno ne farà uso 
in avvenire essendo tutto un’ insopportabile mancanza di fede 
del Procuratore Generale di S. Agostino, con cui ha rovinato 
sè stesso perchè avendogli noi confidata la lettera per sua con- 
solazione e colla legge del segreto, ed avendone esso improv- 
vidamente data fuori qualche copia, ha estorto da noi l' ordine 
di non accostarsi più a Palazzo. Ha rovinato poi il negozio, 
perchè avendo mandata copia della lettera in Spagna, ai suoi 
frati, se essi la propalano, l’ Inquisitore si picherà, nè vorrà 
aderire ai nostri ordini e ponendo noi il tapeto alla finestra, 
lascieremo la religione agostiniana in strada alle pugnalate, e 
questo contegno sarà ben dovuto a chi si abusa del buon cuore 
d' altri, ed ignora le regole abbracciate sino da Gentili di mai 
prevalersi delle lettere confidenziali o intercettate. Il tutto le sia 
scritto in confidenza, restando col darle l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 4 Settembris 
Pontificatus nostri Anno IX. 

Distintamente poi la ringraziamo dei sussidi destinati alla 
chiesa di Berlino, che fra le sovvenzioni mandate di qui, e per 
le nostre incessanti premure dalla Spagna a quest’ ora avrà 
avuto cinquanta mila scudi. Noi battiamo in Francia ed in Po- 
lonia, e se otterremo, erit oleum de saxo durissimo ; ci di- 
spiace che l'idea presa dai presidenti alla fabrica è stata troppo 
sublime. 


CXXXIX (omessa). 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una lettera del Querini al Car- 
dinal d'-lisazia che è commento alla Prefaz. del Pont. al 
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Martirologio Romano. // Pontefice desidera che il Querini 
non scriva ulteriormente su tal argomento (1). 2 Novembre 


1748. 


CXL 


Benedetto XIV ancora s' occupa dell’ Abbate Quadrio sempré mu- 
tevole nella sua condotta, accenna alla Congregaz. Benedettina 
di Baviera, ringrazia il Querini di non aver pubbliata la lettera 
del Pont. al P."e Inquisitore di Spagna ove si parlava contro il 
Muratori, non già pel libro sulle feste, ma per i suoi scritti 
sulla giurisdizione temporale del Papa e sul dominio di Fer- 
rara. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Dopo esserci rallegrato del suo felice arrivo alla sua dio- 
cesi, accettiamo la sua che contiene tre capi. 

Il primo appartiene al P. Quadrio, che disponendosi a pas- 
sare ad altra Religione, non ha bisogno del nostro indulto ulti- 
mamente mandato a lei, essendo esso un rimedio sussidiario 
nel caso che esso non si fosse disposto al detto passaggio, ed 
ora esso disponendosi a farlo, ella colla sua solita prudenza 
avrà la bontà di ritenere appresso di sè il detto indulto e non 
farne uso. 

Il secondo riguarda l’ istanza della Congregazione Benedet- 
tino Bavara sopra la quale ella può far fondamento d'’ ogni 
nostro arbitrio quando ne sia capace. 

Il terzo concerne la pubblicazione della nostra lettera al- 
I’ Inquisitore di Spagna. 

Noi di nuovo la ringraziamo di non averla pubblicata. In 
essa noi abbiamo parlato male delle opere dell’ abbate Mura- 


(1) La lett. del Q. al Card. d'Alsazia è del 15 Ott. 1748 
(Ediz. Coleti 1756, pg. 499) Pare manifesta nel Pont. la tema 
che lo zelo, che il Querini ha mostrato nelle sue frequenti let- 
tere e dispute in Germania, non involga in discussioni poco 
opportune l’ autorità della S. Sede: Cfr. ancora lett. CXLI e 
CXLII. 


Google 


Lettere inedite di Benedetto XIV ecc. 185 


tori, e queste son quelle che riguardano la giurisdizione tem- 
porale del Papa ne’ suoi stati e suo dominio, e tutto ciò che 
concerne l’ acquisto del ducato di Ferrara. Del rimanente poi, 
cioè dell’ altre due opere, e di quelle che appartengono alle 
feste non abbiamo mai avuta intenzione di parlare nella detta 
lettera, e di quella in particolare delle feste non potevamo par- 
lare nella lettera scritta all’ Inquisitore, mentre avevamo desti- 
nato come abbiamo eseguito, di rimetterla all’ esame di consu- 
mati teologi (1). 

Questa sia scritta per lume di sincera verità, ed intanto 
noi restiamo col dare a lei l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 9 Novembris 
1748. Pontificatus nostri Anno IX. 


CXLI. 


Benedetto XIV promelte d’ esaminare la questione della Congre- 
gazione Benedettino Bavara contro cui è il Vescovo di Ba- 
viera, di nuovo dichiara la sua volontà che il Querini non stampi 
la lett. all'Inquisitore di Spagna e le due lettere del Querini 
ch’ eran commento alla Prefazione del Pontefice. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


(1) Da una lett. del Card. Tamburini al Muratori 28 Dic. 
1748 si apprende che il Querini voleva che fosse data la cen- 
sura alla nota scrittura del Muratori : Della regolata divozione dei 
Cristiani perchè in essa sono ripresi i Pontefici per avere pre- 
scritto ai fedeli concordemente per alcuni secoli una legge (pre- 
scrizione dei giorni festivi) che per ragioni intrinseche lede la 
carità e la giustizia e quindi è degna d’ essere abolita per sempre 
(Cfr. scritt. inedite di L. A. Muratori pubblicati nel 2° cente- 
nario della nascita p. 274). Per la lettera all’ Inquisitore di 
Spagna e per la sua divulgazione cfr. lett. precedenti CXXXVIII. 
II Q. non potè ottenere dal Pont. la condanna dell’ opera del 
Muratori. L’ ultimo scritto del Muratori sulla tanto dibattuta 
controversia si è conservato manoscritto sino ai giorni nostri 
per la sopravvenuta imposizione del silenzio decretato dal Pont. 
(Risposta di Lamindo Pritanio alla nuova scrittura dell’ E.mo 
Rev.mo Card. A. M. Querini intitolata: Za mo/feplicità dei giorni 
festivi pubbl. nel 1872 pel 2° centenario della nascita del Mura- 
tori op. cit. pg. 276 e seg.). 


Google 


186 Nuovo Archivio Veneto 


Nella sua dei 14 si contengono due affari, uno che risguar- 
da il consaputo paroco ed ecco che lo mandiamo spedito in 
quella forma, che simili istanze si sogliono spedire ; l’altra poi 
risguarda la Congregazione Benedettino Bavarica. Nel memo- 
riale si additano i documenti che si dicono trasmessi. Insino 
ad ora non li abbiamo ricevuti, potrebbe però essere che quanto 
prima ci fossero recati. L’ affare è di qualche conseguenza, es- 
sendo stato in contradditorio giudizio risoluto contro la Con- 
gregazione ed a favore del Vescovo, che è il Cardinale di Ba. 
viera, ed il fare una grazia pregiudiziale a chi ha la giustizia 
per sè già canonizata è un passo d’ arbitrio sregolato, che entra 
nei confini dell’ ingiustizia. 

Noi abbiamo un sommo desiderio di poter compiacere le 
di lei premure e perciò subito che potremo ci faremo portar le 
scritture esibite nella congregazione, per riconoscere, se essa 
ha giudicato bene, potendo darsi il caso, che ritroviamo qual- 
che fondamento di giustizia forse non avvertito dalla congrega- 
zione, che ci dia impulso a far quanto bramiamo di far per i 
Benedettini da lei raccomandati. Ella nella sua lettera tocca i 
due tasti, uno di non stampare le note due altre epistole in 
continuazione della prima stampata, l’ altro di non pubblicare 
la nostra lettera scritta all’ Inquisitore di Spagna. Noi la rin- 
graziamo e nello stesso tempo l’ assicuriamo, che secondo il 
nostro naturale, non oseressimo di pubblicare, non diremo una 
lettera scritta da lei, ma nemeno da un paroco di villa, che 
sapessimo esser stata divulgata per altrui malignità, e che senza 
licenza e permissione dell’ autore non oseressimo di far addi- 
zioni o spiegazioni, non che contraddizioni alle sue opere (1). 

Ciò però non ostante ripetiamo che la ringraziamo dandole 
con pienezza di cuore l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 13 Novembris 
1748. Pontificatus nostri Anno IX. 


CXLII. 


Benedetto XIV insiste sulla necessità d' osservare le norme di 
diritto e di giustizia nella definizione della controversia tra la 
Congregaz. Benedettina e il Vescovo di Baviera, esorta il 


(1) Cfr. n. 1 pg. 184 lett. CXXXIX. 
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Querini, che gli ha inviato una sua lettera latina al Card. 
d'Alsazia, di applicare il proprio ingegno e i propri studi 
a cose più proficue alla Chiesa; avverte d’aver già imposto 
silenzio nella controversia delle feste di precetto. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Accusiamo la sua dei 21 e circa l’ affare della Congrega- 
zione Benedettino Bavara, subito che potremo per contentarla 
ripetendo volersi da Noi esaminare la materia in punto di ra- 
gione e non giocare d’ arbitrio e di pura grazia, essendo d’uopo 
che i monaci abbiano la bontà di considerare quanto loro di- 
spiacerebbe, se avendo vinta la causa in Congregazione, noi das- 
simo al vescovo per pura grazia ciò che la Congregazione gli 
avesse lasciato per giustizia. 

È un gran precetto, quod tibi non vis alteri non feceris, 
il che non è detto da Noi per altro fine, che per additare il 
fondamento del nostro operare, non già per esentarci dal vedere 
il quid iuris, appoggiando sopra esso o una ritrattazione del 
giudicato della Congregazione, o una concessione per grazia, 
ma ben fortificata. 

Abbiamo anche ricevuta l’altra sua lettera al Cardinal d’Al- 
sazia, e qui siaci permesso il parlare con tutta ingenuità. Un 
par suo dotato d’ ingegno, di cognizioni, di soda letteratura, di 
somma perizia nella lingua greca e latina, che ha tanto genio 
alle lettere non dovrebbe dissiparsi in tante cose che se da al- 
cuni sono applaudite, non sono certamente applaudite da tutti 
e da quelli che veramente la stimano, nel numero dei quali 
avrà la bontà di mettere la nostra persona. Questa guerra gue- 
reggiata col genere umano, questa famigliarità con gli eretici, 
danno nel naso a molti, che se non lo dicono a lei lo dicono 
a Noi e cavano conseguenze di poco suo vantaggio (I). 

Un’ opera massiccia e di utilità alla Chiesa è degna della 
sua penna. Ella è prefetto della Congregazione dell’ Indice. 
Vergine è la materia almeno in ciò che risguarda un formale 
trattato delle censure e proibizioni de’ libri. Il campo è largo 
e bello e merita un campione del suo valore. Ciò sia detto per 


(1) Cfr. n. 1 pg. 184, lett. CXXXIX. 
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un puro suggerimento non intendendosi di levare a lei qualche 
altra misura che potesse avere. Nella materia delle feste già 
abbiamo imposto silenzio e non ci vogliamo allontanare dal 
nostro sistema dell’ aderire all’ istanza de’ Vescovi, ai quali ora 
devonsi aggiungere tutti quelli del regno di Napoli e di Sicilia 
essendo già venute le loro istanze, (1) compatisca la libertà ; 
restando col darle 1’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 30 Novem- 
bris 1748, Pontificatus nostri Anno IX. 


CXLIII (omessa). 


Benedetto XIV accenna ancora all’ affare da esaminarsi che ri- 
guarda la Congregazione Benedettina di Baviera raccoman- 
data dal Querini. 14 Dicembre r748. 


CXLIV. 


Benedetto XIV accusa ricevuta dell'Itinerario Bavarico del Querini, 
promette di esaminarlo ed assicura il Querini che nessuno gli ha 
parlato male di lui. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 
Riceviamo una sua dei 12 e unitamente cogli esemplari 
moltiplicati del suo Itinerario Bavarico. Non averemo difficoltà 


(1) Alla lunga disputa sulla molteplicità dei giorni festivi 
da osservarsi dai fedeli il Pont. impose silenzio col seguente 
decreto: Sanctissimi Domini nostri Di Bencdicti XI V Pont. Max. 
Decretum quo fproibetur cuilibet iu posterum libros, scripturas 
aliaque opera quascuique tipis imprimere seu aliter edere, in 
quibus de imminutione dierum festorum de praecepto sive pro ea, 
sive contra cam agatur. Roma 1748 ex tipografia Rev.dae Ca- 
merae Apost.e (il decreto è anche inscritto nel Bullarium di 
Benedetto XIV tomo II 14 Nov. 1748 pg. 511) In esso il Pont. 
asserisce a buon diritto che per opera di alcuni dotti la disputa 
non si € contenuta entro la forma di un’ innocua disquisizione e 
che potevasi dubitare che la disputa a poco a poco dalla ripro- 
vazione di quei Vescovi che avevan chiesto per le loro diocesi 
la diminuzione dei giorni festivi passasse alla riprovazione della 
concessione stessa fatta dal Pont. (pg. VII op. cit.); al medesimo 
decreto si riferiscono le lett. CXLV e CXLVI. 
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di consegnarle ad altri come ella desidera; ma pur troppo pre- 
vediamo la risposta, che a poco possono servire, essendo senza 
nome ed essendo stampati come suol dirsi alla macchia. In 
queste feste, a Dio piacendo, leggeremo con posatezza l' itine- 
rario e certamente con tutta la previsione del suo merito, nè 
ella si figuri, che vi sia veruno, che per astio o malignità 
venga a parlarci contro di lei, perchè assolutamente non lo sen- 
tiressimo, e siamo tanto pratici del mondo, quanto ci basta per 
conoscere l’ anima di chi parla con Noi e resti sicura che il 
nostro desiderio è per la pace e non per le buglie. In queste 
stesse feste vedremo ancora l’ affare della Congregazione Bavara 
ed augurandole un felice capo d’ anno le diamo l’ Apostolica 
Benedizione, 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 21 Xbris 
1748. Pontificatus nostri Anno IX. 


CXLV. 


Benedetto XIV loda alcune risoluzioni del Querini; lo ringrazia del- 
l'offerta di descrivere l’ anno Santo e gli pone innanzi ad 
esempio l’opera del Card. Valerio ai tempi di Clemente VIII. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Riceviamo la sua dei 19 in cui ci dà le buone nuove e Noi 
distintamente la ringraziamo e con pienezza di cuore preghiamo 
il grande Iddio a felicitarla nell’ anno nuovo ed in molti altri 
in appresso. 

Nella stessa predetta sua lettera leggiamo il partito abbrac- 
ciato e circa il decreto consaputo dell’ imposizione del silenzio (1) 
e circa la dilazione della preposizione e circa il non partirsi da 
Brescia ancorchè avesse varii ed impellenti motivi per venire 
a Roma. 

Nella serie di tutte queste risoluzioni non vi è che occa- 
sione di lodarla e di saper ammirare la sua savia e prudente 
condotta. Teniamo bensì in capitale la generosa offerta di ve- 
nire a Roma l’anno Santo e di farne la descrizione. Penna mi- 


(1) Cfr. lett. CXLII n. 2 pg. 188. 
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gliore della sua non si ritroverebbe. L' assunto è proprio d’ un 
Cardinale e come con altre lettere accennammo il gran Cardi- 
nale Valerio fece la descrizione dell’ anno Santo di Clemente 
VIII e la stampò, stampa oggi rara, ma che però abbiam presso 
di Noi. Non si lascierà di darle tutta l’ idea dell’opera, sotto- 
ponendola al suo savio giudizio. Con questa nuova fatica ella 
aggiungerà nuovo merito a quel molto, che insino ad ora si è 
acquistato colla Religione e colla S. Sede e noi intanto con 
pienezza di cuore abbracciandola le diamo l’ Apostolica Bene- 
dizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 28 Xbris 
1748. Pontificatus nostri Anno IX, 


CXLVI. 


Benedetto XIV risponde al Querini per una stampa sul Giubileo non 
ricevuta, per i casi dell’ abate Quadrio, per un seminario 
che îl Querini vuol istituire, per un giudizio chiestogli sul- 
l'itinerario bavarico. 


Benedictus P. P. XIV. 


Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedic- 
tionem. 

RA .. Nella lettera sua dei 9, che ora riceviamo, avvi- 
sandoci d’ aver differita la sua venuta per alcune settimane, non 
lasciamo di rispondere alla medesima. Molti punti in essa si 
toccano. Il primo ...... . Il secondo è quello del P. Quadrio ; 
quando avevamo difficoltà di concederli il bramato indulto di 
stare per un tempo determinato in abito di prete secolare per 
ritrovare chi lo prendesse in un’ altra Religione, stando allora 
esso in paesi remoti e forse d’ eretici, si mormorava secondo 
il solito contro di Noi. Mandammo a lei l’ indulto per due anni 
avendo scritto, che avrebbe veduto il P. Quadrio nei suoi 
viaggi. Dopo ciò il P. Quadrio viene a Roma in persona man- 
dato da lei, ed avendo ella avvisato il Padre Generale dei Ge- 
suiti della venuta, esso era anche preparato a farlo porre in 
prigione, se Noi non gli avessimo ordinato che dissimulasse. Il 
padre Quadrio esortato a passare ad altra religione costante- 
mente risponde di non esser per ora disposto e volervi tempo. 
AI biennio aggiungiamo un anno in premio del grave incomodo 
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sofferto a torto nel viaggio; e ritrovandoci anche da ridire in 
questa aggiunta fatta a favore di uno espressamente raccoman- 
dato e di cui volontariamente e forse perchè diceva nale di Noi si 
è assunta la protezione, ciò dà a divedere che lo stomaco è guasto. 
Il terzo affare risguarda la grande opera a prò dei promovendi 
agli ordini sacri in cotesta sua Diocesi. Ci figuriamo che possa 
ridursi agli esercizi da farsi in luogo chiuso dagli iniziandi agli 
ordini sacri, o alla dimora degli stessi per sei mesi prima nel 
Seminario o nell’ Episcopo. Il primo capo comodamente s’ a- 
dempie collocandoli in qualche casa religiosa, dando ad essa il 
comodo per aggiungere alla fabrica, quando ve ne sia il biso- 
gno e facendo pagare dagli ordinandi la dozina, che loro non 
deve rincrescere, giacché per essere ordinati devono avere o 
patrimonio o beneficio sufficiente. Il secondo capo richiede cer- 
tamente molto di più. Ella chiede l’ unione d’ una delle due 
sue Prepositure; ma questa non è cosa da farsi a capo alto. 
È duopo sapere la natura delle Prepositure, i pesi e le rendite, 
potendosi pur troppo dare il caso, quando il passo si faccia 
senza il dovuto esame, che la prepositura si ammortizzi e che 
con un poco di tempo non si ottenga l’ effetto per cui si è 
fatta l’ unione. Ci figuriamo che ella dirà che questi sono am- 
bagi forensi. Ma noi rispondiamo, che noi non siamo avvezzi a 
far grazia o giustizia colla testa nel sacco |. .............. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 18 Ianuari 
1749. Pontificatus nostri Anno IX. 


CXLVII. 


Benedetto XIV assicura il Querini d'aver fatto il possibile in favore 
dell’ Ab. Quadrio; suo danno se di nuovo il Pve ha cam- 
biato pensiero, s'inlrattiene lungamente sulla controversia dei 
Benedettini di Baviera col loro Vescovo. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 
Riceviamo la sua lettera dei 25 del passato che appartiene 
a due affari, Il 1° è quello del P.re Quadrio, sopra il quale non 
possiam dir altro, se non che abbiamo fatto tutto quello che 
si poteva fare per esso, che nulla abbiamo fatto senza il previo 
assenso del P. Generale della Compagnia, che lo stesso P. Qua- 
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drio partì da qui contento e che interrogato da Noi ove pen- 
sava di andare, ci rispose che sarebbe venuto a Brescia sotto i 
di lei occhi. Sicchè se secondo il suo solito avrà variato pen- 
siere, il male verrà da lui. L' altro affare risguarda i Monaci 
Bavarici. Il nostro discorso è il seguente. Questi erano soggetti 
alla podestà ordinaria. Si potrebbero portare molti esempi, ma 
basta quello di tutti i Regolari che sono esenti dalla podestà 
ordinaria, che sono in molti casi sottoposti alla giurisdizione 
delegata, ma che avendo la cura della anime, nelle cose con- 
cernenti ad essa restano per anche sottoposti alla giurisdizione 
ordinaria. Per vedere poi se nel caso presente e nell’ atto in 
cui si tratta restino i Monaci Bavarici per anche sottoposti alla 
giurisdizione ordinaria è d’ uopo ricorrere al Breve d’ esenzione; 
e questo è quello che per due volte dalla Congregazione de’ 
Vescovi e Regolari è stato inteso che importi sottoposizione al- 
l’ Autorità ordinaria nell’ atto controverso. Tanto più che si è 
supposto che l’ osservanza stasse per la curia vescovile. 

Per vero dire il Breve ci pare un poco imbrogliato, nè 
punto ce ne meravigliamo, sapendo che gli estensori di quel 
tempo non avevano gran pratica del Diritto Canonico : e per 
arrivare al punto sarebbe stato preciso vedere gli atti di certe 
Congregazioni particolari, che furono tenute per regolare l’esen- 
zione, che si concedeva ai monaci. 

Mentre eravamo in questa necessità di nuove diligenze è 
comparso da Noi l'agente della Congregazione Bavarica, che 
ci ha fatto istanza con un memoriale. acciò la pendenza sia da 
Noi rimessa alla segnatura di grazia da tenersi avanti di Noi, 
dicendo esser questa l’ unica strada per riparare a dovere le 
due ferite avute in Congregazione de vescovi e Regolari, po- 
tendo anche comparir l’ ordinario, che in altra maniera sempre 
avrebbe detto di non esser stato inteso, ed in altri tempi sempre 
avrebbe reclamato. Abbiamo aderito all'istanza: e resti ella as- 
sicurata che questa è la buona strada, e che per essa saremo 
più a portata di poter compiacere la Congregazione Bavarica : 
ed intanto noi qui restiamo col dare a lei 1’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 2 Februarii 
1749. Pontificatus nostri anno IX. 
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CXLVIII. 


Benedetto XIV accenna ancora al P.tve Quadrio reso « mezzo 
pazzo » dai consigli di Donna Clelia Borromea ; rimanda al 
Querini un memoriale con un suo rescritto. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Riceviamo la sua dei 30 del passato, nella quale leggiamo, 
quanto ella ci scrive circa il P.r€ Quadrio. Non abbiamo che 
replicare ; si è fatto per lui quanto si poteva. Esso è sempre 
un uomo d’ ingegno, .ma di nessun giudizio, e quella benedetta 
Boromea coi suoi consigli attraversati l’ ha reso mezzo matto. 

Circa il prodromo della descrizione dell’ anno Santo sino 
a quest’ ora, in cui dettiamo, non l’ abbiamo ricevuto, siccome 
nemmeno abbiamo ricevuta veruna raccomandazione dalla Casa 
di Baviera per la Congregazione Elvetico-Bavarica. Qualunque 
cosa però sopravvenisse, qua il partito è preso, come avvisam- 
mo colle passate, ed il partito è il migliore. 


Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 8 Februarij 
1749, Pontificatus nostri anno IX. 


CXLIX. 


Benedetto XIV accenna ad un quesito di diritto ecclesiastico a cui 
si riserva di rispondere a dovere, dichiara di conservare la 
sua benevolenza al Pre Quadrio ; propone che il Querini 
comprenda nella storia del Giubileo gli ultimi 50 anni per 
comprendervi anche il Pontificato di Clemente XI. 


Benedictus P. P, XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 
Il secondo (affare) è quello del P. Quadrio, da cui anche 
abbiamo ricevuto una lettera esprimente il suo dispiacere pel 
timore d’ essere in nostra disgrazia, alla quale rispondiamo non 
aver occasione di dolersi di Noi, avendo fatto per lui quanto 
abbiamo potuto e non aver cattivo cuore nè con lui nè con 
veruna altra persona di questo mondo. 
TOMO XIX, PARTE ). 13 
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Il terzo riguarda la sua composizione che il Ruggia final- 
mente ci ha trasmesso in ordine a quella indirizzata al Cardinal 
Collonitz sopra l’ edizione dell’ opera del Cardinal Valerio ri- 
guardante la controversia degli eretici ; il nostro giudizio si è, 
che la cornice sarà più bella del quadro, ma che ciò nonostante 
è bene che il quadro si metta fuori (1). 

Passando all’ altro, l’ analisi dell’ opera del Giubileo dello 
stesso Cardinale Valerio è bella ed adeguata ed ella ha colpito 
appunto nella nostra idea. 

Essendo più tosto scarsa la materia fra il Giubileo del 25 
e quello del 50, proponiamo sia bene ingrossarla coll’ altra dal 
700 al 25 per rendere anche questa giustizia al merito di Cle- 
mente XI comune benefattore e di tanti altri comuni amici. 

Quand’ ella approvi l’ idea, ce ne dia un cenno, che da- 
remo gli ordini opportuni, acciò tutto si unisca, cioè dal 700 
al 25 dal 25 al so e si mandi a lei, alla quale intanto con pie- 
nezza di cuore diamo l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 22 Februarij 
1749. Pontificatus nostri Anno IX. 


(1) La composizione ricevuta dal Pont. è la seguente : .4d 
Eminentissimum et reverendiss. Dominum S. R. E. Card. Sigismun- 
dum de Collonita Archiepiscopum Viennensem Epistola 12 Febb. 
1749 — Segue: — Augustini Card. Valerij cpiscopi Veronensis 
ad Nicolaum Tomiscum Polonum. Quatenns cum iis, qui a Sanc- 
tae matris Ecclesiae gremio recesserunt sit versandum, Libellus. 
Il Querini nella lett. al Colonitz narra che avendo letto per 
suggerimento del Pont. (Cfr. lett. CXLV) l'’ istoria del Giubileo 
celebrato da Clemente VIII scritta dal Card. Valerio ebbe va- 
ghezza di conoscere altri scritti di quel santissimo e dottissimo 
uomo. In seguito P.re Antonio Albertino Provicario Generale 
di Verona offrì liberalmente al Q. l'opuscolo ancora inedito e 
che ora per opera del Q. vede la luce. Dall’ opera del Valerio 
l’ autore trascorre a enumerare l’ opera propria contro gli ere- 
tici, le sue dispute contro lo Shelhorn e il Kiesling; rammenta 
le Viennali del suo episcopato celebrato a Gottinga, il tempio 
eretto a Berlino, il suo Itinerario Bavarico. Termina affermando 
l’ opportunità dei tempi per la conversione degli eretici, perchè 
in Sassonia regna un principe cattolico, così nel Palatinato, e 
pria ignora quanto il Re di Prussia favorisca gl’interessi cat- 
tolici. 
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CL (1) (omessa). 


Benedetto XIV scrive che esaminerà la richiesta fattagli di dare 
gli onori del culto al B. Simone Tridentino fanciullo ucciso 
in odio alla fede. r Marzo 1749. 


CLI. 


Benedetto XIV ringrazia il Querini per aver accettato una sua pro- 
posta riguardo alla storia del Giubileo. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Riceviamo ia sua dei 6 e con ogni distinzione la ringra- 
ziamo d’ aver accettato il nostro consiglio d' abbracciare lo 
spazio di cinquant’ anni nella storia del prossimo Giubileo. 
Le azioni di Clemente XI nel di lui tempo degne di comme- 
morazione non sono meno note a Noi che a Lei: e quand'ella 
non giudichi immeritevole d’ essere inserita nella sua opera la 
nostra lettera circolare ai Vescovi dello Stato, lo potrà fare, e 
quando sarà stampata una nostra allocuzione fatta in Conci- 
storo sopra la stessa materia, non lascieremo di fargliela capi- 
tare. Abbiamo parlato, ma alla sfuggita al Cardinal Gentili della 
prepositura di S. Maria Elisabetta di Palazzolo; ma vi è biso- 
gno d’ uno o più formali congressi per ben distinguere la ma- 
teria ; e Noi intanto restiamo col dare a lei l’ Apostolica Bene- 
dizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 15 Martii 1749. 
Pontificatus nostri Anno IX. 


CLII. 


Benedetto XIV accusa ricevuta di lettere e fogli inviatigli, ac- 
cenna ad una Ortatoria da comporsi in occasione del Giubileo. 


(1) È la sola lettera dell’ Epistolario edita dal Cav. Luigi 
Cibrario: Lettere inedite di S. Papi, principi, illustri guerrieri 
e letterati con note e illustrazioni. —- ‘Torino tip. Botta 1861 
Pg. 283-284. Dall’originale nella Biblioteca Quiriniana di Brescia. 
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Benedictus P. P. XIV. 


Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedic- 
tionem. 

Nell’ ultima sua leggiamo il paragrafo della lettera del pro- 
fessore di Lipsia ed il foglio di Zurigo. Di vero cuore ci ralle- 
griamo con lei sommamente desiderando che il suo merito 
giovi all’ unione de’ disuniti. In ciò poi che appartiene alla 
consaputa Ortatoria ci rimettiamo alle lettere passate ed in ciò 
che riguarda la nostra debolissima persona, l’ assicuriamo che 
le sue gentili espressioni ci sono di confusione, essendo Noi 
persuasi di non meritarle, ed intanto le diamo l’ Apostolica 
Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 29 Martii 
1749. Pontificatus nostri Anno IX. 


CLIII. 


Benedetto NIV accenna a libri che attende e a una lettera del Que- 
rini ch'egli ha già letto ; di nuovo torna a parlare dell’ idea 
suggeritagli dal Querini di un’ ortatoria ar Principi pro- 
testanti. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Non ci sono per anche consegnati dal Ruggia i libri circa 
il culto del fanciullo Andrea. Ringraziamo nunc pro tunc, cioè 
per quando ce li darà e non perderemo di vista il negozio. 

Abbiamo bensì letto i fogli della sua nuova lettera latina, 
ne’ quali riconosciamo i contrassegni della sua bontà verso di 
Noi, sapendo bene di non essere tale, quale ne' predetti ci di- 
pinge. L'idea dello scritto ortatorio è santissima, Noi l’appro- 
viamo ed infinitamente la ringraziamo dei suggerimenti. Ci rac- 
comanderemo di vero cuore a Dio in cui unicamente confidiamo; 
siamo risoluti se Iddio ci farà campare, di passare l’ anno Santo 
in continue preghiere per essere illuminato ed aiutato da quello 
di cui sosteniamo in terra, benchè indegnamente le veci. Vor- 
ressimo che una buona morte e una buona Ortatoria fossero il 
premio di quanto faremo nell’ anno Santo. Ella non ci abban- 
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doni e preghi Dio per Noi ; e rimandando il memoriale man- 
datoci le diamo l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 22 Martii 
1749. Pontificatus nostri anno IX. 


CLIV. 


Benedetto XIV concede al Querini di stampare una sua allocuzione 
nell’operache il Querini pubblicherà sul Giubileo; mostra rincre- 
scimento per le lodi datigli în una composizione del Querini; 
teme che non potrà farsi l'unione dei Benefizi desiderati dal 
Querini, perchè la Chiesa per queste unioni già s'è privata 
di troppe collazioni. 


Benedictus P. P, XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Siamo per le funzioni ‘della settimana Santa in S. Pietro, 
ciò nonostante rispondiamo alla sua dei 25 di Marzo ; e quanto 
alla nostra allocuzione trasmessale, se la crederà opportuna, 
potrà stamparla nella sua opera del Giubileo, potrà con ogni 
maggior libertà correggerla ne’ luoghi indiziati, ringraziandola 
nunc pro tunc del favore che ci farà correggendola. 

Unitamente colla sua dei 27 abbiamo ritrovata la sua nuova 
composizione. Di questa pure la ringraziamo, ma con quanta 
maggiore efficacia la preghiamo a non lodarci, sì perchè rico- 
nosciamo di non meritarlo, sì perchè non ce ne curiamo e di 
quanti libri sono stati dedicati a Noi, che non son pochi, l’ as- 
sicuriamo di non aver mai finito a leggere veruna dedicatoria, 
essendoci fermato ed avendo saltate le carte subito che ci siamo 
accorti che l’ autore s’ accingeva a lodare. 

Sentiremo quanto ci dirà Mons." Datario in ordine della 
consaputa unione. Dubitiamo del buon esito dell’ affare, non 
perchè 1’ opera non sia bella e buona, non perch’ ella non me- 
riti tutto, ma perchè dopo essersi la S. Sede privata di tante 
collazioni con tante unioni, è tempo di chiudere la porta, e 
specialmente nello stato veneto dal quaie sempre si assumono 
Cardinali, che sogliono essere un poco difficili nelle proviste, 
come lo sono ancora i Cardinali milanesi, ed intanto restiamo 
col dare a lei l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Petrum, die 3 Aprilis 1749. Ponti- 
ficatus nostri anno IX. 


Google 


198 Nuovo Archivio Veneto 


CLV (omessa). 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una lettera del Querini e di due 
libri sul martirio del fanciullo Andrea. 24 Aprile 1749. 


CLVI. 


Benedetto XIV si rallegra col Querini perch'egli non ha più intrap- 
preso il viaggio per Salisburgo, troppo faticoso per un set- 
tuagenario. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Quando pensavamo che ella fosse per viaggio verso Sali- 
sburgo, riceviamo la sua dei 21 del passato, in cui ci dà parte 
che era ancora in Brescia e forse non era più per intrappren- 
dere il viaggio essendo sempre stata solita a trovarsi nella 
sua residenza per le feste di pentecoste. Colla nostra ingenuità 
le diremo aver Noi avuta consolazione che ella nè sia partita, 
nè sia per partire; perchè nonostante la robustezza della sua 
complessione, il nostro istorico Cracas la fa quasi settuagenaria 
ed il Sidenan, celebre medico, come ella sa, tanto amico de' 
viaggi e del cavalcare, che crede mezzi confacenti per la sanità 
del corpo, ne esclude espressamente i settuagenari, e Noi ag- 
giungeremo i settuagenari che sono utili per la Chiesa di Dio. 
Abbiamo ricevuto la sua nuova lettera scritta a Noi, che con- 
serviamo fra le belle cose che uniamo per leggerle, subito che 
averemo un poco di respiro, non bastandoci trascorrerle, ma 
essendo d' uopo considerarle con tutta la posatezza (1), ed in- 
tanto con pienezza di cuore le diamo l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 3 Maij 1749, 
Pontificatus nostri Anno IX. 


(1) È la seguente: Ad Sanctis. Dominum nostrum Bene- 
dictum P. P. XIV Epistola 22 Aprile 1749. In essa il Q. con 
l’ autorità del Card. Valerio, dice che l’ anno Santo è il tempo 
più opportuno per richiamare gli eretici a far ritorno alla fede 
cattolica. Rammenta l’ ortatoria ch’ egli suggerì al Pont. per 
invitare le nazioni eterodosse a cercare l’ovile di Cristo e tra- 
scrive parte della lettera che ne ebbe in risposta (lett. CLIII). 
Ragguaglia il Pont. del rinvenimento nell’ Ambrosiana dell’ o- 
pera del Card. Valerio: De Paterna chavitate Clementis VIZI, 
summi Pontificis erga amplissimum regnum Galliae e 1° ofire al 
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CLVII (omessa). 


Benedetto XIV invia un esemplare di due sue allocuzioni. 
CLVIII (omessa). 


Benedetto XIV invia al Querini un esemplare della Bolla della 
proclamazione del Giubileo, 17 Maggio 1749. 


CLIX (omessa). 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una lettera latina del Querini in 
cui è riprodotta una lettera del Card. Valerio (1), minuta- 
mente informa il Cardinale del procedimento da seguirsi per 
l'unione dei benefici desiderati dal Querini, gl’ invia una 
bolla e la sospensione delle indulgenze perchè abbia tutti i 
documenti che riguardano il Giubileo. 24 Maggio 1749. 


CLX omessa. 


Benedetto XIV narra al Querini il fallimento del Portoghese ed 
il danno ricevutone da! banco di S. Spirito e dal Monte di 
Pietà. 14 Giugno 1749. 


Pont. Tutto ciò dà al Querini l opportunità di enumerare le 
proprie opere per la conversione degli eretici e i frutti ottenuti. 
La disputa col Fervellino pubblico prof." a Gottinga, con Ro- 
dolfo Kiesling prof."e a Lipsia, lettere private dalla Francia in 
cui si loda il mirabile zelo di lui. Dopo l’ operetta del Card. 
Valerio (p. 24-28) termina il Querini rammentando il dovere 
dei Card.li quali consiglieri del Pont., il suo viaggio per la 
Rezia, l’' Elvezia, la Svevia e la Baviera ed infine la nuova co- 
struzione del tempio di Berlino di cui egli fu il maggior patro- 
cinatore. È singolare la somiglianza di questa lettera al Pont. 
con quella al Card. Collonitz di cui abbiamo tenuto parola 
nella lett. CXLIX ; sono saggio ad un tempo dello zelo del Q. 
delle sue illusioni non sempre condivise dal Pont. rispetto alla 
‘conversione degli eretici e del suo desiderio di lode che spira 
in ogni sua scrittura. 

(1) La lett. del Card. Valerio a Federico Borromeo è la seg: 
De paterna Charitate Clementis VIII Summi Pontificis erga am- 
plissimum regnum Galliae ad Fed. Borromeum archiepiscopum 
mediolanensem Augustinus Valerius Cardinalis Veronensis. Della 
lettera latina del Q. si tien parola nella n. prec. alla lett. CLVI. 
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CLXI. 


Benedetto XIV da istruzioni per la partenza da Brescia di alcune 
monache Salesiane per andare a fondare un nuovo istituto a 
Novara. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Riceviamo la sua dei 19 ed in essa con nostra gran conso- 
lazione leggiamo essere a tal segno giunto il credito delle sue 
monache Salesiane, che alcune d’ esse sono in procinto di pas- 
sar come fondatrici di un monastero di Novara. Noi le diamo 
ogni più ampla facoltà, sapendo che la di lei previdenza saprà 
ben disporre le cose in modo, che la partenza e il viaggio sa- 
ranno fatte con tutte le dovute cautele. 

Circa poi il supposto de’ Consultori Veneti, che la nostra 
licenza sia superflua, bastando quella dell’ Ordinario convalidata 
dall’ assenso del Principe, diremo che la loro pretensione sa- 
rebbe probabile quando si trattasse di monache morte, traspor- 
tandosi il cadavere da un luogo all’ altro colla sola autorità 
dell’ ordinario e del Principe; ma trattandosi di monache vive, 
si rende molto difficile il sostenere l’ assunto essendo chiare le 
bolle di Pio V e di Gregorio XIII nelle quali vien stabilita con 
rigore la clausola e si esprimono i casi dell’ egresso senza l’ au- 
torità Pontificia, fra i quali non vi è quello di partir dalla clau- 
sura per andare a fondare un monastero in altro luogo, tanto 
più che non solo in tutta l’ Italia, ma in Spagna e in Porto- 
gallo, per quanto ci ricordiamo succeduto nel tempo nostro, la 
detta licenza è stata chiesta ed è stata da Noi conceduta. 

Ai consultori però veneti è facile d’uscire d’ ogni imbarazzo, 
perchè quando loro si oppone la disposizione canonica contra- 
ria, che essi forse ignoravano, si risponde che non è stata rice- 
vuta ne’ stati della Repubblica. Lodevole dunque e commen- 
dabile è stato il di lei contegno di ricorrere a Noi per la facoltà» 
opportuna, Ed intanto con pienezza di cuore le diamo l'A posto- 
lica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 28 Junii 1749. 
Pontificatus nostri anno IX, 
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CLXII. 


Benedetto XIV dà consigli al Querini per l'esame di miracoli 
che st dicono fatti da Dio a intercessione di qualche Santo. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Rimandiamo la carta che abbiamo ritrovata annessa alla 
sua. Ella sa meglio di Noi quando si tratta di miracoli, che si 
dicono fatti da Dio ad intercessione di qualche Santo già cano- 
nizzato, il giudizio è dell’ordinario del luogo, che chiamati a 
consiglio teologhi ed altri uomini periti, fa quello che crede 
doversi fare esaminando colla verità e colla pietà. Così si legge 
nel Concilio di Trento alla sessione 25 nel Decreto De invo- 
catione, veneratione et reliquis sanctorum e questo il senso sia 
del detto testo conciliare può vedersi ne’ nostri scartafacci de 
Canonizzatione sanctorum lib. 2 cap. 1 n.° 9 et seg.te 

Camminando con questo sistema, se fossimo nel di lei caso 
faressimo che dal Nostro Vicario Generale si ricevessero le 
attestazioni giurate di tutti quelli che sono nominati nel foglio 
che avanti lo stesso Vicario Generale si tenesse una Congrega- 
zione di uomini di garbo che dicessero il loro parere ed es- 
sendo questo favorevole, permetteressimo, che si facesse una 
buona relazione, si stampasse e fosse sottoscritta dal Vicario 
Generale, avendo veduto così praticare da Cardinali Vescovi 
per ogni buon rispetto. Se noi poi fossimo in Brescia, e fossimo 
chiamati a consiglio non sappiamo cosa fossimo per dire, di- 
spiacendoci molto quel preventivo impegno di voler far seguire 
il supposto miracolo, dispiacendoci la materia che è sottoposta 
a mille illusioni ed inganni. Ella certamente avrà la vita di 
Clemente XI fatta stampare dal Cardinale Albani in Urbino 
l’anno 1727. La veda a pg. 410 n.° 62. Ivi ritroverà un caso 
simile nelle esequie che si fecero in Spagna del predetto Pon- 
tefice. L’ arcivescovo di Burgos mandò il processo a Roma. Il 
Cardinal S. Clemente ce lo fece vedere, e Moi lo consigliammo 
a non premere l’ approvazione, che non si sarebbe ottenuta. 
Ecco il nostro debole sentimento ed intanto restiamo col darle 
l' Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 26 Iulij 1749. 
Pontificatus nostri anno IX. 
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CLXIII (omessa). 


Benedetto XIV accenna ai primi disturbi della podagra che l’ ha 
assalito. Riguardo ai dissidi fra î cattolici di Germania 
s'augura che lutto possa comporsi în pace e carità, 2 Agosto 


1749. 
CLXIV (omessa). 


Benedetto XIV accenna ad un libro di un Pre Benedettino che ha 
contravvenuto ad alcuni decreti della Congregazione dell’ in- 
dice, il bisogno di riposo gl'impedisce di dilungarsi nella 
lettera. 18 Ottobre 1749. 


CLXV omessa. 


Benedetto XIV invia al Querini le carte della Segreteria della Con- 
gregazione dell’ Indice che riguardano il libro del P.re Bene- 
dettino raccomandato dal Querini. 8 Novembre 1749. 


CLXVI. 


Benedetto XIV non crede giusto che si esaminino i libri delle 
feste della Chiesa scritti prima dell’ imposizione del silenzio, 
accenna alla rimozione di un religioso dalla cura delle anime 
nella diocesi d’Augusta e ad un' elezione dell’ Abazia vacante 
di Frisinga. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili nostre Salutem et Apostolicam Beneditionem. 

Riceviamo una sua lettera dei 20 unitamente col foglio an- 
nesso, che le rimandiamo. Circa le edizioni dell’ opere fatte 
prima e stampate anche prima dell’ imposizione del silenzio e 
della di lui intimazione, non crediamo che se ne possa assu- 
mere l’ inspettiva dottrina, del che non abbiamo occasione sino 
ad ora di dover dubitare (1). 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 29 gbris 1749. 
Pontificatus nostri Anno X. 


(1) Cfr. lett. CXLII n. 2, pg. 188. 
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CLXVII (omessa). 


Benedetto XIV invia al Querini due memoriali col rescritto favore- 
vole ; dice d’ignorare se il Vescovo d’ Augusta ha risposto al de- 
creto dell’ imposizione del silenzio e su ciò promette d’ infor- 
marsîi. 20 Dicembre 1749. 


CLXVIII 


Benedetto XIV invia al Querini due memoriali col rescritto ; 
giudica non conveniente che un vescovo in partibus aspiri 
ad una parocchia; fa cenno agl'imbarazzi del Vescovo d'Au- 
gusta per la controversia delle feste. 17 Gennaio 1750. 


CLXIX 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una lettera e di un libro invia- 
togli dal Querini. 


[In margine] 22 9bris 1750. 


Abbiamo ricevuto il libro di cui ci ha favorito il nostro 
Cardinal Querini unitamente con la sua lettera e mentre distin- 
tamente la ringraziamo non lasciamo di dargli l’ Apostolica Be- 
nedizione. 
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APPENDICE ‘’ 


Mss. della Biblioteca Querini Stampalia di Venezia 
CI. VI cod. XXVII — 19. 


Filza I. Lettere in gran parte autografe a prelati, a Cardinali 
e al sommo Pontefice 1705-1754. 


p.,mo prre 


Mentre io mi trovavo impegnato di santificare con vari 
modi quì a Brescia e di fare anche santificare dal mio Grege 
l’anno del Giubileo, a cui si è dato in questi giorni principio, 
mi veggio comesso dalla mia Ser.ma Repubblica di trasferirmi 
sollecitamente a Roma, per difendere ai piedi di V. S.tà la causa 
del Patriarcato d’Aquileia. Nel partecipare che reverentissima- 
mente faccio alla S.tà Vostra il detto incarico, prendo insieme 
la libertà di umiliare la qui annessa scrittura, che succintamente 
espone alcune annotazioni sopra il suo Breve, le quali vorrei 
sperare capaci di muovere la rettitudine di V. S. a pigliar la 
cura di quest’ insigne metropoli Ella stessa. 

Oltre essere già stata da me comunicata all’ Ecc.mo Senato 


(1) Le seguenti lettere del Querini al pontefice ed al Col- 
legio dei Cardinali trattano della nota controversia per la sop- 
pressione del patriarcato d'Aquileia, decretata da Benedetto XIV. 
Oltre che servono ottimamente ad illustrare la determinazione 
presa dal puntefice, di cui ebbe a dolersi la repubblica veneta, 
giovano a meglio chiarire alcun lato dell’ amicizia dei due in- 
signi uomini e «di quei sentimenti dell'uno e dell'altro che ebbero 
spesso modo di mostrarsi nel lungo epistolario da noi edito. 
Rendono infine ragione del termine a cui giunge l’ epistolario 
(1750) interrotto pel dissidio, di cui il Querini tenta la giusti- 
ficazione nell’ultima lettera dell’appendice al Collegio de’ Car- 
dinali. 
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la predetta scrittura, mi sono dichiarato pronto di sostenere 
anche con un intero volume ogni articolo della medesima e 
farne poi giudice la V. Santità istessa, ogni Congregazione che 
volesse ella deputare su tal materia, il Sacro Collegio dei Car- 
dinali, ed occorrendo |’ università cattoliche d’ Europa. Sosterrò 
soprattutto non essersi usato dalla S. Sede altro rimedio, altro 
temperamento in casi simili al nostro se non di assumere la 
medesima Santa Sede la difesa delle chiese ingiustamente ves- 
sate da chi tentava di diminuire la giurisdizione de’ legittimi 
Pastori. 

Voglia il cielo, che trovatesi giuste da V. Santità le mie 
allegazioni tenga lontana ogni novità pregiudiziale a quel 
Regio Giuspadronato della mia Patria, che piena peraltro di sin- 
cera venerazione della Cattedra di S. Pietro, potrà facilmente 
per tutela del medesimo Giuspadronato indursi a fare de’ passi 
quali ricevesse non lieve molestia e il Pontificato di Vostra Santità 
e la corte tutta di Roma. 

Ho voluto aprire in questo foglio i miei ingenui sentimenti 
a V. Santità anche prima di essere a suoi piedi, che anche 
lontano umilissimamente le bacio 

Di Vostra Santità 


U:nilissimo servo e figlio ubb.mo 
AnGELO MARIA CARDINAL QUERINI 


20 


Beatissimo Padre 


Giacchè Vostra Santità nell’ udienza di cui si degnò gra- 
ziarmi Domenica mattina mi dichiarò il suo sospetto che tanto 
io quanto i ministri della Serenissima Repubblica, che ha sen- 
titi prima di me, abbiamo tutti in commissione dalla medesima 
di adoperarsi per far rimanere senza verun effetto le intenzioni 
di Vostra B.ne rivolte a provvedere al bene delle anime nelle 
Pieve austriache, quae diocesis Aquilejensis partem constitunt 
mi fo lecito di qui subito soggiungerle i termini precisi della 
Ducale, che ho trovato al mio arrivo in Roma nelle mani dello 
stimabilissimo Capello, e sono i seguenti. 

Prevenendosi da lei con gradita sollecitudine li desideri del 
Senato per le già pronte mosse verso la corte di Roma etc. 
Ancorchè si abbia noi una piena sicurezza che la di Lei virtù 
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ridotta sul luogo appoggerà con adeguata efficacia la giustizia 
della pubblica causa, pure dovendo aggiungere queste situazioni, 
che con le ducali 12 del corrente le abbiamo indicato di averle 
a spedire, le facciamo noto che prenda a determinare i ragio- 
namenti suoi al Pontefice e al Card. Segretario di Stato con li 
sentimenti del promemoria nostro, fondandoli ancora alli due 
caratteri nelle sue lettere professati di Cardinale e di Vescovo, 
onde si rendano più gradevoli le di lei insinuazioni. Del pro- 
memoria su detto farà conoscere al Santo Padre: 

L'’ equità e la moderazione, come l’ha anche rilevato nella 
lettera-a lui diretta, e saprà rilevare stessamente come le ricer- 
cate condizioni non in pregiudizio inferiscano all’ oggetto di 
prestar all’ anime le spirituali assistenze. 

Dette aperture poi ch’ anderà ella facendo della materia e 
di quello che le verrà a risultare vorrà praticar con il Sg” Car- 
dinale Rezonico e con l’ambasciatore nostro K® Capello le oppor- 
tune comunicazioni, onde fatto conscio e l’ uno e l’altro dei 
di lei passi, coadiuvar possano cogli uffizi loro al bene di tal 
negozio etc. 

Ed in quest’ incontro mi permetta Vostra Santità vivissi- 
mamente la supplichi di voler avere presenti alla memoria sua 
gli altri punti, quei due principalmente sui quali intesi di far 
maggior forza in detta mia udienza, cioè a dire che se a norma 
della dichiarazione fatta dalla Repubblica nella sua promemoria 
non si ha da comprendere nella giurisdizione del vicario, nè la 
chiesa cattedrale, nè il capitolo, € ben di dovere che in quella 
chiesa apparisca eretto il Bono Vescovile unicamente per il le- 
gittimo Patriarca d’ Aquileja, mentre se occupato fosse dal Vi- 
cario, verrebbesi a giudicare che vostra Santità autorizzasse l’e- 
spulsione del Patriarca da quel suo Bono; e così anche è di 
dovere che quel capitolo renda al Patriarca come a suo capo i 
dovuti atti di riverenza, obbedienza ed assistenza. 

Orrenda poi prevaricazione sarebbe che alcuno de’ Canonici 
negasse di riconoscere lo stesso Patriarca per quel che ricono- 
sciuto viene da Vostra Santità con atti continui e di tutta pub- 
blicità, assai più di essi prevaricatore si costituirebbe il Vicario 
Apostolico, se egli pure ricusasse di ricever per legge ciò che 
vede praticarsi da Vostra Santità rispetto alla medesima rico- 
gnizione. Dovendosi ogni Vescovo uniformare agli esempi che 
gli si danno per regola dal Pastore dei Pastori, sopra tutti ha ciò 
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da fare il detto Vicario, mentre osservando diversamente si fa- 
rebbe conoscere non Vicario, non Ministro, non Rappresentante 
del Papa, ma perverso contraddittore di questo. Dirò di più 
liberamente a Vostra Santità che non veggio come possa esser- 
gli introdotto legalmente trattato di queste che 
nel breve di V. Santità si chiamano dissensioni e controversie 
(quando pare a me che il loro giusto nome fosse di vero e 
patentissimo spoglio) prima che si imponesse da Vostra Santità 
a tutta le terre Austriache la detta ricognizione a tenore di 
quanto dispone il Gius. Canonico del Titolo de restitutione spo- 
liatorium. E ne pur veggio come nell’ istessa ricognizione non 
abbia da interessarsi la Santa Sede niente meno che la Sere- 
nissima Repubblica, poichè santissimi e gloriosissimi Pontefici 
hanno investito oramai per lo spazio di trecento anni li Pa- 
triarchi veneti di Aquileja del grado che possedono e glielo 
hanno preservato resistendo con ferma costanza a qualunque 
tentativo e progetto che restò in vari tempi promosso e vi fu 
anche fra suddetti chi fortificò al Patriarca Veneto la podestà 
ordinaria sopra le terre austriache con aggiungergli la delegata 
come fece il gran Clemente VIII. 

Non so dubitare che questi ed altri sentimenti contenuti 
ne’ fogli del promemoria non penetrino l’ animo di Vostra San- 
tità onde ammessi che siano dalla somma Pontificia sua retti- 
tudine resti diversita quell’ acerba condotta, che sarebbe la Re- 
pubblica costretta di tenere senza declinare (così essa stessa 
professa in quel suo promemoria) dall’ osservanza filiale e dalla 
riverenza che verso la S. Sede è ereditaria nel Senato e ne’ Pa- 
triarchi. Gran disgrazia sarebbe che conciliatosi finora da Vostra 
Santità il plauso di ogni principato d’ Europa per aver fatto 
primieramente nascere in alcuno di essi e poi conservata in 
tutti la concordia del sacerdozio ed imperio, venisse repentina- 
mente ad oscurarsi cotanta gloria rispetto la mia Patria venera- 
trice in sommo della Santa Sede. 

In fine le bacio il S. P. 


22 


Beatissimo Padre 


Nel viaggio che feci già sei mesi da Roma a Brescia, por- 
tai meco, P.'e Santo il grave dispiacere di averlo intrappreso 
senza poter prima profittare dell’ invito con cui mi eccitò di 
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essere a suoi Santi Piedi Monsig” Malvezzi maestro di Camera 
di Vostra Santità e ciò per avermi egli bensì assicurato con 
suo viglietto, che l’ udienza sarebbe stata al solito benigna, e, 
come espressamente mi scriveva, di reciproca soddisfazione, mi 
ha prescritto ancora, che mi astenessi dal promuovere in quel- 
l' udienza discorso alcuno sulle giustificazioni della mia persù- 
nale condotta, le quali mi ero a lui dichiarato di tener 
pronte. Si accrebbe quel mio dispiacere giusto che fui a Brescia 
per le notizie, che da più parti mi furono recate di quanto in 
nen piccolo svantaggio del mio nome si era divulgato dalle 
gazzette oltramontane circa la mia tacita partenza da Roma. 
Altra ragione di maggiormente affligermi fu l’ avviso postomi 
da qualche mio corrispondente di Germania, che le cose occor- 
semi in Roma avevano partorito in quelle parti effetti pregiudi- 
ziali allo studio, che per il ravvedimento dei Protestanti, andavo 
da lungo tempo impiegando con la produzione di frequenti miei 
scritti. 

Arrivò uno di essi corrispondenti a scrivermi in termini 
espressi : Ze Patriarcat d’Aquilée a fait perdre de vue l'illustre 
Proselyte chancellant qui de son còté pourrit bien s’ étre rebuté. 
Può credere Vostra Santità essermi state queste notizie tante 
ferite al cuore e tanti pungentissimi stimoli per rendere pubbli- 
che quelle mie giustificazioni dopo averle prima assoggettate 
all’ occhio di V. Santità giacchè non avevo avuta la sorte di 
farle sentire alle sue orecchie. 

Estremamente poi mi hanno trafitto l’ animo in questi ul- 
timi giorni e le doglianze fatte al Governo della mia Patria in 
nome di Vostra Santità dal suo nunzio Monsignore Caraccioli, 
e l’allocuzione di Vostra Santità, recitata al sacro collegio il dì 
5 di questo mese. 

Di quelle non mi è noto il fondamento, benchè paresse 
ch’ io dovessi esserne informato prima d’ ogni altro onde fossi 
in istato di poter allegare le mie discolpe; ma chiara mi si 
rende la significazione delle parole, che chiudono l’ allocuzione 
mentre senza esservi nominato, s’ intenderà da ognuno che le 
legga venir io rigettato dell’aver parte alla mercede, che ad altri 
miei colleghi resta assicurata in questa vita e nell’ altra futura, 
per essersi adoperati a procurare la concordia de’ Principi e il 
bene delle anime. 

Tali parole mi hanno dato, Padre Santo, l’ ultimo validis- 
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simo eccitamento a determinarmi di finalmente umiliarle ne’ 
presenti fogli le giustificazioni predette, con fiducia che facciano 
apparire a Vostra Santità irreprensibile la mia condotta, o al- 
meno meritevoli di benigno perdono quei falli, nei quali fossi 
involontariamente caduto non ostante la mia retta intenzione. 

Prendendo per guida dell’ esposizione riverente che ora 
sono per fare, l’ allocuzione istessa di Vostra Santità leggo nel 
principio di essa le seguenti parole: — Quapropter huiusmodi 
consilium amplectentes, quod magis consentaneum utiliusque ad 
animarum salutem administrandam pacemque inter  catholicos 
principes stabilius confirmandam, peritissimis viris ultra citraque 
montes visum est etc. 

Ora io non credo mai, Padre Santo, di aver errato nel 
supporre che sopratutto fosse Vostra Santità per far capitale 
della perizia dei suoi Cardinali, che risiedono in Roma, e che si 
tengono sempre disposti a servirla con i loro consigli e la loro 
opera. Eugenio III per essersi servito nelle materie del concilio 
di Rheims più tosto di S. Bernardo abbate di Chiaravalle, che 
de’ Cardinali, ebbe a soffrire rimostranze molto vive dagli stessi, 
in virtù delle quali fu costretto di allontanare quel santo abbate 
dall’ aver più ingerenza in dette materie. Racconta quel fatto 
il card. Baronio all’ anno 1148, ed inoltre comenda il vigore 
con cui quei cardinali entrati nella curia pontificia cum magna 
mentis indignatione et tamquam unum corpus effecti, una omnes 
voce così parlarono all’ istesso Papa : Scire debes, quod a nobis, 
per quos tanguam per cardines universalis ecclesiae volvitur axis, 
ad regimen totius Ecclesiae promotus, e privato universalis Pater 
efléctus iam deinceps. Te non tuum, sed nostrum potius esse opor- 
tere, nec fprivatas et modernas amicitias antiquis et comunibus 
praeponere sed omnium utilitati consulere, Romanaeque Curiae 
culmen ex officii tui necessitudine curare et observare debere. 
Riferitesi dal Baronio queste parole soggiunge tosto: Ac f/aze 
quot Cardinales," tot dixeris Paulos, resistentes in faciem Petri, 
reprehendentes cum ecc. 

Passa poscia;V. S.tà nella sua allocuzione a così esprimersi : 
Sacrorum Canonum scientia, veraque ad ecclesiasticam Histo- 
riam spectantium cognitione vos ita praeditos arbitramur, ul su- 
pervacaneum iudicemus vestris subiicere oculis argumenta, quibus 
Pontificum Auctoritas innititur in novis erigendis, vel abolendis 
Patriarcatibusì Archiepiscopatibus et Episcopatibus, et în ipsis 


TOMO XIX, PARTE 1. 14 
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Dioecesibus dividendis. Guardimi il cielo, Padre Santo, di non 
riconoscere io pure quell’ istessa autorità, ma errore non è stato 
certamente il mio credere, che debba quella esercitarsi con la 
circospezione che ingiungono i sacri canoni, e i decreti de’ Ro- 
mani Pontefici, li uni e gli altri già da me allegati nello scritto 
che ha per titolo Syrofsîs. Qui dunque per difesa dell’ istesso 
mio credere addurrò solamente le parole di S. Bernardo nel 
libro de Consideratione, cioè quelle con cui sì rivolge a Eugenio 
III e così a lui parla: 7nc denique licitum tibi censeas suis Ec- 
clesias mutilare membris, confundere ordinem, perturbare terminos, 
quos posuerunt patres tui ? Si tustitiae est ius cuique servare 
suum, auferre cuiquam propria iusto quomodo poterit convenire ? 
Erras st, ut summam, et solam institutam a deo vestram Apo- 
stolicam potestatem existimas. 

II Cardinale Contarini considerando il gran danno che a 
suo tempo facevano alla Santa Sede alcuni giureconsulti, d7 
prae omnibus operam dant ut auctoritatem Pontificis extollant 
giunse a dire a Paolo III in una sua epistola inserita nella Bi- 
blioteca Pontificia, stampata in Roma e dedicata al Pontefice 
Innocenzo III, Pater R.me, perpende an ex hac doctrina temere 
Lutherani ansam sumpserint componendi libros illos, De Captivitate 
Babilonica. 

Trovo appresso mettersi in veduta da Vostra Santità /abo- 
res, contrarios eventus, mentis aegritudinem, tristitiam che ha do- 
vuto soffrire per condurre a fine l’ affare. 

Ma appunto per avere questo affare di tanta importanza e 
attorniato da ogni parte di spine, averei supplicato umilissima- 
mente V. S.ta essendo a suoi piedi, che volesse procacciare 
qualche sollievo al suo animo, chiamando a parte dell’ immense 
sue sollecitudini il Sacro Concistoro, che certamente non avrebbe 
mancato al suo dovere a norma di quanto si contiene nell’aureo 
volume del dotto e santo Arcivescovo di Bologna Cardinal Pa- 
leoti, e perciò avrebbe avuto presente alla memoria il bel detto 
riferito dall’ istesso Cardinale Parf. V quaest IX, ed a cui può 
dirsi che si riduca tutta la dottrina di quel volume; sicu? poten- 
tiae vegetativae tres sunt actus, sive officia, quae sunt generare, 
nutrire et augere, sic Cardinales dicuntur generare quodammodo 
Papam cum illum eligunt, nutrire cum illi dant consilia, augere 
cum opere illi praesto sunt cidemque suffragantur. 

Alla descrizione delle sue cure e fatiche soggiunge senza 
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interruzione V. S.ta ; A Domino factum est istud, quod est mi- 
rabile in oculis nostris; siquidem contingere poterat, cum alii 
Romani Pontifices, Praedecessores nostri hanc Apostolicam Sedem 
tenerent, qui nos pari auctoritate exaequabant, meritis tamen prae 
cellebant, L’ esito di quell’ affare confesserò liberamente a V. 
S.tà esser riuscito tanto più meraviglioso a’ miei occhi, quanto 
piu questi si erano fissai nel Breve, scritto tre anni prima da 
V. S.tàa' Canonici d’ Aquileia, mentre in esso si legge quanto 
mi fo lecito di qui registrare : Quoniam autem insignia Patriar- 
calis Ecciesiae Aquileiensis, quae altera in Italia post Romanam 
Ecclesiam existimata fuit et Capituli vestri decora, ornamenta, 
iura ac privilegia, nec non omnium vestrum merita Nobis per 
quam maxime perspicua sunt, persuasum vobis esse cupimus nos 
ad eadem servanda ac tuenda pro viribus fore adlaboraturos, 
atque insimul curaturos ut nulla ratione utriusque praeiudicia 
ac detrimenta importentur, sed opportuna etiam Apostolicae Auc- 
toritatis subsidia praesto sint atque conferantur, Giovò anche non 
poco a farmi credere che V. S.tà non avesse animo di allonta- 
narsi dagli esempi de’ suoi Predecessori il vedermi scritto un 
suo clementissimo viglietto 28 dec. 1750: Aver ella guadagnato 
con le sue diligenze ciò, di cui era stato spogliato il Patriarcato, 
mentre negli atti pubblici a parte Imperii era il Patriarca chia- 
mato Vescovo di Udine e Pseudo-Patriarca, il che oggi non può 
succedere. 

Chiude finalmente V. S.tà la sua allocuzione professando 
di aver avuto per istromento della grande opera i due Principi 
e i due loro ministri e dà a tutti quelle lodi, che nessuno potrà 
mettere in dubbio essersi dai medesimi meritate. 

Ma qui pure ho da chiedere scusa a V. S.tà se in passato 
giudicai e se giudico ancora che i più utili e sicuri istrumenti 
somministrati da Dio al S. Pontefice per ogni grave negozio 
della Santa Chiesa sono i Cardinali. Di questi essersi servito 
il Signor Iddio anche ne’ casi, ne’ quali il Pontefice Romano 
Apostolicae constantiae siccis mnervis visus est languescere et 
hebescere per la soverchia condiscendenza a’ voleri de’ Principi, 
vien notato dal Baronio con le parole or ora citate :fa divina 
Providentia in eadem sancta Sede Apostolica defendente, ut, cum 
languescit caput, membra ad defensionem fortius roborentur ; il 
Cardinal Agostino Valiero nel suo opuscolo che ha per titolo 
Cardinalis fa menzione dell’ aiuto, che debbono i Cardinali 


Google 


212 Nuovo Archivio Veneto 


prestar al Papa în gerendis cum Regibus et Principibus negotiis, 
e suggerisce a' medesimi essere loro obbligo modestia el reve- 
rentia adhibita, Vicarium Christi libere monere, si quia in ad- 
ministratione Ecclesiae ferri contra decreta Conciliorum aut etiam 
omitti animadvertunt, e soggiunge poi per esempio la resistenza 
fatta da S. Paolo în faciem Petri. 

Le ultime parole dell’ allocuzione di V. S.tà sono queste : 
Siquidem nihil aliud sibi ante oculos propositum (i due Cardinali 
Ministri) quam animarum saluti prospicere, deique gloriam ampli- 
ficare, a quo procul dubio, dum in vivis agent et postgquam morta- 
litatem exuerint, mercedem meritis consentaneam consequentur. 
Spero Padre Santo, che il Signor Iddio sia per avere a tutti 
misericordia e fra Cardinali a quelli principalmente de’ quali 
parla il Cardinale Paleoti nella citata opera Parte II Quaest IX, 
ove dice el quanvis quaedam ab ethnicis auctoribus commemoren- 
tur, quorum exempla ad excusationem facere videntur dum aiunt 
« Vidimus curiam trepidam et elinguem, in qua dicere quod velles 
periculosum quod nolles miserum esset » ; nos tamen qui nihil nisi 
culpam et peccalum horremus, pro ‘honestatis studio ac iusto su- 
scepti officii munere contemnere parati esse debemus. Mercede 
certamente nell’ altra vita hanno riportato i due Vescovi S. Ilario 
di Arles e S. Ignazio di Costantinopoli; nè lascio di riflettere 
che il nome di S. Ilario Primate di Arles si trova nel Martiro- 
logico Romano niente meno di quello di S. Leone Magno, 
il quale tanto se la prese contro il Santo Vescovo sostenitore 
acerrimo de’ diritti della sua Metropoli; e di riflettere ancora, 
che nell’ istesso Martirologio la Chiesa Romana ha concesso a 
S. Ignazio Patriarca di Costantinopoli il luogo, di cui non ga- 
dono i due Papi Adriano II e Giovanni VIII acerrimi impu- 
gnatori della giurisdizione spirituale, che pretendeva S. Ignazio 
convenire alla sua mitra sopra le Provincie della Bulgaria. 

La moderazione da me usata nello spiegere quei miei sen- 
timenti, e nel far valere le ragioni a cui s’ appoggiavano, potrà 
sempre comprovarsi a V. Santità con l’ esibizione di carte au- 
tentiche, per le quali verrà ad apparirle essere io stato condotto 
allo spargimento de’ fogli che a V. S.tà sono dispiaciuti da’ 
consigli, e da’ stimoli datimi da chi appunto, come dice V. S.tà 
Nihil aliud sibi ante oculos propositum habebat, quam animarum 
saluti prospicere Deique gloriam amplificare. Saranno un giorno 
sotto gli occhi di V. S.tà le dette carte, che per tal fine gelo- 
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samente conservo, e le faranno fede, che l’ accennato spargi- 
mento si è da me effettuato con misure assai più ristrette di 
quelle, che mi vennero allora, e con grande efficacia insinuate, 
nè per altro fine che della salute delle anime e maggior gloria 
di Dio, come non può dubitarsi dopo le parole di V. S.tà, 

Chiuderò per finire i presenti fogli con accertare V. Stà 
che io non cedo a veruno nel venerare le sue santissime Costi- 
tuzioni, tanto che sarei prontissimo a sottoscrivere ognuna di 
esse, non avere avuti gli occhi, il sentimento spiegato e soste- 
nuto dal Card.© Paleoti Part, V Quaest IX ove tratta, ax debe- 
ant Cardinales subscribere bullas summorum Pontificum, quanvis 
in Concistorio ab tis dissenserint et subscriptionis quoque tempore 
cas vere ct ex animo non probaverint. Così definisce la que- 
stione quel gran Cardinale: Magropere commendandi videntur 
qui post id, quod ipsi sentirent, libere explicatum, argumentisque 
corroboratum cum tamen viderint summum Pontificem, qui in 
specula positus, multo plus aliis prospicere et sapere censendum, 
atque eximiae prudentiae magis, quam erroneae conscientiae ad- 
haerendum putant. 


E per fine bacio a V.à B.ne il S.0 piede. 


(manca la data e la firma) 


Cod. XXVII — Classe VII filza I n. 21 


Emin.mi et Rev,mi Di mei observandmi 

Sacrorum liminum visitatione etsi ipsemet coram perfungi 
maximopere optarem, obstitit votis hisce meis, uti E.E.2€ V.V.ae 
forte iam norunt, summi Pontificis adversa voluntas. Haec pa- 
riter facit,ut villicationis meae rationem, quam in praesens S.t8e 
Sedi reddere teneor, potius quam verbis complectar, binis aere 
incisis tabulis repraesentem. Icones siquidem in ipsis delineatae, 
quasque Briscianae civitatis, et Bavariae Benedictinae suffragia 
publicandas curarunt, servatae a me in episcopali munere ge- 
rendo administrationi certum testimonium perhibebunt, cujusce- 
modi verbis tantum meis inesse, vix aut ne vix quidem Sanctitas 
sua sibi persuaderent. Factum Illi me esse velut ethnicum et Pu- 
blicanum, sat clare (proh dolor !) intelligo. An autem id culpa 
mea acciderit Emin.'‘m vestrarum iudicium esse cupio, postquam 
perlegerint epistolam, in qua Sanctitatem suam exoravi, ut be- 
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nigne pateretur visitationem, quam dixi, per memet ipsum obiri, 
et una simul pluribus aliis muneribus satisfieri, quae meum ad 
Almam Urbem adventum postulabant; ac praeterea ob oculos 
habuerint binas Pastorales Literas recens a me editas, in quibus, 
aeque ac in epistola illa, extare, ut spero, reperient indubia 
documenta sacri mei Ministerii, atque insuper maximae obser- 
vantiae, qua jugiter Sanctitatem suam sum prosecutus, coniun- 
ctae tamen cum ea de rebus ad Ecclesiae bonum spectantibus 
sententiam meam aperiendi libertate, quam non humanae dum- 
taxat, sed divinae etiam leges Cardinalibus iniungunt. Tandem 
E.E,isV.V,is diiudicandum reliquo, num praesens rerum mea- 
rum status omnino me adigat ad implorandum Sacri Collegii 
opem ea ratione, quam Cardinalis Gabriel Paleotus in praestan- 
tissimo Opere suo De Consultationibus etc. Quaest, XLIV edocuit 
hisce verbis: « Variis rationibus conclusimus, non esse cardinalium 
silentio id quod publicae rei detrimentum irrogare sentiant, tacite 
approbandum, cum publici boni patrocinium etiam jurejurando 
susceperint ; quapropter essent tunc partes Seniorum Collegii, 
aut his silentibus, aliorum, supplicare Papae, ne rem nimis 
novam, et insolitam velit a/fezfare, utque patiatur benigne, Car- 
dinales de more loqui, subiiciendo simul communis boni incom- 
moda inde secutura. Quibus si Papa, (quod non est credendum) 
non acquicsceret, illi tamen non reprehensione, sed commenda- 
tione digni erunt censendi, qui ne publica causa deserta relin- 
queretur » etc. Quod minime esse credendum hoc loco tradit Pa- 
leotus, alibi ne suspicandum quidem scribit, nam Quaest XV cui 
titulus, .Sigui suspicarentur Papam ipsis dissentientibus  magis 
obfirmandum seu potius irritandum, an sententiam suam debeant 
comprimere haec ejus sunt verba, quod nec de barbaro, aut sae- 
vissimo homine esset suspicandum, absit, ut de eo, qui Pater et 
Pastor est, concipere velimus. Ita me gerens, videlicet ad Sacri 
Collegii opem confugiens, animam meam liberasse me putabo, 
seu dum causa mea ab eodem suffulta sensus meos aperire pro- 
sequar ingenue, et intrepide de bonis, quae prodesse, ac de 
malis, quae obesse possint communi saluti; seu dum linguam, 
et calamum in posterum comprimam, Collegarum meorum patro- 
cinio destitutus. Hac autem ratione ego certe culpa vacabo, at 
ipsi viderint, ne causa mea deserta, in eo delinquant, quod 
maxime ab iisdem exigitur. Quae omnia demum concludam sa- 
pientissimi Jacobi Sadoleti, Episcopi Carpentoractensis, in epi- 
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stola ad Cardinalem Alexandrum Farnesium Pauli III Nepotem 
verbis hisce, Zuxgor officio meo et fungar. «Si potero opem 
» terre..... habebo Deo Omnipotenti gratias: sin minus, totum 
» hoc onus reiiciam in vos, qui Principes Pastorum estis. Vos et 
» meam vicem et vestram eidem Summo Deo reddetis, quando 
» vestra, non mea omnium rerum est potestas ». 


Atque E.E.rum V.,V,rummanus humillime exosculor. 


Brixiae die 25 Nov. 1751. 


E.E.mn V.,V.,mn 


P.S. Sinant E.E.8e V.V.2e binis Pastoralibus Epistolis meo 
hoc fasciculo comprehensis tertiam adjungi, cuius argumentum 
Collegii Ecclesiastici meis sumptibus funditus erecti institutio 
ad probandam vocationem Ordinandorum ex praescrip to Concilii 
Lateranensis an. 1725, 


Luicia FRESCO 
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IL GIURISTA BARNABA DA MORANO E GLI 
- ARTISTI MARTINO DA VERONA E ANTONIO 
DA MESTRE 


I restauri compiuti in questi ultimi quattro anni 
nella chiesa di S. Fermo di Verona (1) hanno, fra l’altro, 
rimesso in luce i resti della decorazione a fresco, che 
circondava in origine l’urna di un celebre giurista mo- 
denese, Barnaba da Morano, venuto a Verona al ser- 
| vizio degli Scaligeri e morto nel 1411, dopo aver co- 
perto importanti uffici pubblici sotto le varie Signorie 
succedutesi nella dominazione di Verona, dopo caduti 
i Della Scala. 

Egli apparteneva alla illustre famiglia dei Morano 
di Modena (2), da cui uscì il cronista Bonifacio: (3) era 
figlio di Nicolò, morto nel 1348, e aveva parecchi fra- 
telli che egli rammenta nel suo testamento. Il primo 
ricordo che si incontra di lui nelle carte veronesi è del 
16 maggio 1373 come Vicario del podestà (4), nel secondo 


(1) Si veda in proposito il volume, uscito dopo scritto que- 
sto articolo, A. DA Lisca, S. Fermo maggiore di Verona. Verona 
1909. Nella parte che riguarda Antonio da Mestre il Da Lisca 
accenna appunto a questo articolo, avendogli io comunicato al- 
cuni dei dati che qui si espongono. 

(2) G. A. Morano Serie genealogica della vali Morano 
patrizia modenese. Modena Eredi Soliani 1759. Barnaba è ricor- 
dato come figlio di Nicolò al n. 50. 

(3) Rerum Italicarum Scriptores T. XI. 

(4) A. ARCHIVI VERONESI .S. Eufemia 438 Sapiens et di- 
« scretus vir dominus Barnaba de Morano de Mutina leguni doc- 
« tor et generallis Vicarius nobillis militis domini Lazarii de 
« Cancellariis de Pistorio honorabillis potestatis Verone etc. ». 
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semestre dell’ istesso anno teneva il medesimo ufficio a 
Vicenza, e, quando in questa città morì il 24 settembre 
1374 Alberto dalla Legge, vi ritornò prima come Vicario 
e poi come Vicepodestà fino al 3 dicembre (1). Quattro 
anni dopo era giudice a Verona al banco del pavone, (2) 
nome di uno dei tribunali civili, desunto dall’emblema 
dipinto sulla parete della grande sala del palazzo del 
Comune, che ora serve da Corte di Assise. Gli em- 
blemi vi si vedono ancora, solo verso il sec. XVII fu- 
rono sostituiti da rilievi dipinti. 

Secondo lo storico Dalla Corte egli sarebbe stato 
avvocato fiscale degli Scaligeri (3). Non è ben chiaro 
che cosa voglia significare lo scrittore con questo ter- 
mine. Certo il Morano non fu mai amministratore della 
fattoria, o camera fiscale, come si disse più tardi dai 
Veneti, perchè ci sono noti i nomi degli ultimi fattori 
ed egli non appare fra questi. Forse il Dalla Corte in- 
tese tradurre il titolo di :udex factorte che vien dato 
al Morano in un documento Visconteo del 14 luglio 
1398. È una causa di diritto feudale fra Nicolò Zacca- 
ria e la fattoria: il Morano è invitato a dare il suo 
consilium che viene poi seguito dal giudice (4): da questo 
appare che egli era il consulente della fattoria e nulla 
più: questo ufficio forse lo avea anche sotto gli Scali- 
geri, ma a noi mancano le prove per affermarlo. 

Barnaba Morano, caduti gli Scaligeri, godette la 
fiducia del nuovo Signore, cioè di G. G. Visconti: egli 
era infatti il 12 novembre 1388 uno dei dodici Sapienti 
che con i Gastaldi governavano la città (5). 


(1) D. BORTOLAN Podestà e Giudici di Vicenza dal 1311 al 
7404 Vicenza 1889 p. 27. 

(2) TORRESANI Breviarum Historium urbis Veronae ms. 1007 
della Comunale di Verona, anno 1378. 

(3) Zstoria di Verona Verona 1592 vol. II. p. 223. 

(4) A. ARCHIVI VERONESI Gazolo Zaccaria 58. 

(5) TORRESANI, op. cit., anno 1388. 
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Quando nel 1404 finì la Signoria dei Visconti a 
Verona e vi subentrò quella dei Carraresi, il Morano, 
che evidentemente non era uomo di parte, ebbe importanti 
uffici sotto i nuovi Signori. Il 4 settembre 1404 assistè, 
come delegato del podestà Calzino Tornieli, ad un 
Consiglio del Comune radunato per eleggere i sindaci, 
che dovevano intervenire alle vendite della Fattoria (1). 

Quando caddero i Carraresi e Verona si arrese, il 
22 giugno 1405, a Venezia, il Morano era appunto uno 
dei XII deputati ad ufilia, anzi in tale qualità egli si 
assunse il grave incarico di proporre quel mutamento 
della costituzione comunale cittadina, che era desiderato 
dalla Signoria e che durò con leggere alterazioni sino 
alla caduta della Serenissima. Dovea raccogliersi il 
Consiglio maggiore dei 500 per eleggere gli uffici, ma 
questa riunione destava sospetti perchè ubi moltitudo bt 
confussio: così fro tolendis scandolis il Morano propose 
che i XII eleggessero 50 cittadini dei maggiori, nedio- 
cri e ‘minori, che tenessero luogo del Consiglio mag- 
giore e ne esercitassero le funzioni (2). La proposta 
che pareva provvisoria e fatta per la circostanza, di- 
venne un provvedimento definitivo, e il Consiglio dei 
500 fu seppellito per sempre. Dopo quest'anno non tro- 
viamo più nominato il Morano nei pubblici uffici sino 
alla morte, avvenuta con ogni probabilità verso la fine 
del 1411 (3). 

Della sua attività professionale abbiamo altre me- 
morie oltre il Consilium: dato nel 1398 come :udex fac- 
totre. Abbiamo, cioè, una A/egacio del 1385 in una 
causa fra i due conventi di S. Giorgio in Braida e di 


(1) TORRESANI, op. cit., anno 1404. 

(2) Vedi la deliberazione del Consiglio in Appendice al 
n. I. 

(3) Il testamento è del 21 settembre e un codicillo è del 
giorno seguente. Arc/izio notarile di Verona 1411 m. 3 n. 97. 


Google 


Il giurista Barnaba da Morano ecc. 219 


S. Domenico d’ Acquatraversa (1), e un Consilium 
composto insieme con Giacomo Fabbri sulla Muda del 
Vescovo, ossia sul toloneo che il Vescovo esigeva fin 
dall’alto medio evo sulle merci che entravano per la 
porta detta appunto del Vescovo (2). Inoltre in alcuni 
documenti della Mensa Vescovile di Verona (3) e di 
S. Antonio della Ghiaia (4) viene ricordato come amico 
e consigliere apprezzato. 

Dettò il suo testamento, lunghissimo, il 21 settem- 
bre 1411 nella sua casa posta nella contrada di S. Pietro 
in Carnario (5) di Verona, e il giorno seguente vi aggiun- 
se un nuovo codicillo. Volle esser sepolto vestito da 
frate minore, (egli si era appunto fatto costruire la tomba 
nella chiesa di S. Fermo tenuta dai Minori) ed esser 
portato a seppellire su di una stuoia senza coperture. 
Divise la propria sostanza fra Nicolò figlio del fratello 
Benedetto e Benedetto e Giulio figli dello stesso Ni- 
colò, e fra di essi e il nipote Giovanni figlio del fratello 
Bartolomeo divise pure la ricca biblioteca (6), qualche 
codice della quale potrà ancora esistere nelle bibliote- 
che modenesi. 

Questa biblioteca comprendeva all’incirca 60 volumi, 
formati talora da opere diverse. Il gruppo maggiore è 
dato, come era naturale, dalle opere giuridiche, ven- 


(1) ARCHIVI VERONESI .S. Domenico d’Acquatraversa proc. 
contro S. Giorgio. 

(2) A. ARCHIVI VERONESI Registrum novum Ducalium f. 78. 
Di questa muda ho parlato a lungo in MNasit e Tolonei medioe- 
vali di diritto privato a Verona - Atti dell’Accademia di Verona 
1905. 

(3) ANTICHI ARCHIVI VERONESI /Mfensa Vescovile Registro 
I. Investiture feudali passim. 

(4) A. ARCHIVI VERONESI Zsfosti 4124 atto del 4 maggio 
1388 : Barnaba è detto amico singolare e fedele. 

(5) L’Estimo di S. Pietro in Carnario del 1409 gli assegna 
4 lire. 

(6) Vedi l’estratto del testamento in Appendice n, 2. 
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gono poi le opere ascetiche, i testi sacri, le opere filo- 
sofiche e qualche classico. Le opere legali vanno divise 
in testi di diritto romano, canonico e medioevale. Il 
Morano possedeva oltre le varie parti del Corpus an-- 
che molti dei commenti medioevali e sono ricordate 
infatti le seguenti opere: Lettura di Cino, Letture di 
Jacopo Butrigario sul Codice e sul Digesto vecchio, 
Letture di Rainerio da Forlì sul Digesto vecchio, sul- 
l’Inforziato, sul Digesto nuovo, sul Codice, Lettura di 
Guglielmo da Cuneo sul Digesto vecchio, Lettura di 
Baldo sul Codice con le aggiunte di Angelo da Peru- 
gia sui tre libri del Codice, Lettura di Alberico da Ro- 
sate sulla prima parte del Codice e infine una questio 
disputata Bononie per naturale magistrum Prosperum 
etc. cum arengis Petri a Vinea et cum Lecturis Petri a 
Bel... sulla seconda parte del Digesto nuovo, con una 
Lettura dello stesso sull’ Inforziato. Altri trattati minori 
erano inseriti nei vari volumi. Molti sono pure i testi 
e i commenti di diritto canonico, mentre per il diritto 
medioevale abbiamo solo l’Usus feudorum ; i classici si 
riducono alle epistole e tragedie di Seneca e a Valerio 
Massimo. Di altre opere non è chiaro il contenuto, 
ma fra di esse è opportuno notar un’opera di un pa- 
rente del Morano, cioè parecchi Sermones editti a domino 
Rico de Morano. 


. 
* * 

La memoria però di Barnaba Morano a Verona non 
è più raccomandata alla sua attività come giurista e 
come magistrato, ma alle opere d’ arte che fece sorgere 
la sua munificenza, due delle quali adornano appunto 
ancora la chiesa di S. Fermo maggiore: il pulpito cioè, 
e la tomba. 

Il pulpito monumentale costruito in marmo bianco 
e rosso è in stile gotico e finisce nella parte inferiore 
restringendosi in una specie di capitello pensile. Il bal- 
dacchino che lo copre, quadrato alla base e sostenuto 
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da archetti trilobati, termina in una specie di guglia 
ottagona con le facce abbassate e dipinte, come lo sono 
pure le tre cuspidi che le stanno d°’ attorno. 

Il vaso del pulpito non è però più l’originale ; esso 
deve esser stato allargato ed alzato nel secolo XVI. 
Lo si indovina facilmente dalla rottura degli affreschi 
laterali, e della Crocifissione che sta sopra la por- 
ticina, e dalla forma classica delle mensole che vi furono 
impiegate : la copertura istessa appare troppo stretta 
pel vaso attuale. Lo stemma Morano è frequentemente 
ripetuto sia nel baldacchino che nella parte inferiore : 
in questa poi, su una stretta fascia, è scolpita l’iscrizione 
che ne assegna l’erezione all’anno 1396. 

Il pulpito è tutto circondato da una decorazione a 
fresco formata da due fascie verticali, in cui si vedono 
dei santi seduti in eleganti stalli, che scrivono e me- 
ditano : i due quadri superiori però rappresentano Elia 
rapito in cielo e Mosè davanti al roveto ardente. Oltre 
alla fascia di destra ve ne è una più stretta, formata da 
busti di profeti in cornici quadrilobe : negli spazi che 
rimangono liberi, sono dipinte delle testine affrontate 
di santi e scrittori sacri. Dall’altra parte questa seconda 
fascia non esiste, mancando lo spazio per causa di 
un restringimento della chiesa. In alto la decorazione 
venne legata alla fascia a fresco che gira tutto attorno 
alla chiesa, con una serie di archetti trilobi e col di- 
pingere lo stemma Morano nella fascia istessa (1). 

Queste pitture furono fino a circa 50 anni fa at- 
tribuite a Stefano da Zevio, fondandosi sull’affermazione 
del Vasari che di fronte alla porta minore della chiesa 


(1) Quando nel 1396 venne eretto il pulpito, la chiesa pre- 
sentava nella parte occidentale a mezza altezza una forte risega, 
indizio di una sosta nella costruzione della parte nuova. La 
risega dietro al pulpito venne portata più in alto per dare ad 
esso uno sfondo uguale. 
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vi erano dei profeti dipinti da Stefano (1). Invece la 
decorazione del pulpito è opera di un certo M.° Mar- 
tino di Alberto di Pontepietra, di cui si ignorava perfino 
il nome, rivelatoci solo dalla firma che si legge ancora 
in alto, cioè, Opus Martini. Alcuni avanzi delle pitture 
di Stefano sono stati invece scoperti testè un pò più a 
destra del pulpito, proprio in faccia alla porta minore. 

La tomba del Morano si trovava invece a mano destra 
della porta maggiore e chiudeva le due fenestre aperte 
nella galleria cieca che divide la parte inferiore della 
facciata dalla superiore. Nel 1814, appunto per riaprire 
le finestre, essa fu levata e trasportata nella cappella 
Brenzoni, dove ancora si trova. Naturalmente gran 
parte della decorazione a fresco andò distrutta: ciò 
che rimaneva fu intonacato. Dalla descrizione che ce 
ne ha lasciata Saverio Dalla Rosa nel 1804 (2) appren- 
diamo che nella lunetta sopra l’arca era rappresentato 
Cristo giudice con parecchi santi, e nell’ intradosso 
dell’ archivolto i 12 Apostoli a due a due. 

Ciò che si vede ora, tolto l’intonaco, conviene con 
questa descrizione, perchè al di sotto di due edicolette 
con i SS. Bartolomeo e Geminiano, si vedono due 
episodi di un Giudizio finale : a destra stanno gli eletti 
e più sotto, in una voragine piena di fiamme, le anime 
purganti: a sinistra invece abbiamo i reprobi, re, guer- 
rieri, vescovi, papi etc.: sotto si apre l’inferno con 
Satana rappresentato come un mostro nero e cornuto 
con ali di pipistrello. Attorno a lui, in tante bolgie, si 
vedono i dannati tormentati dai demoni (3). Questa rap- 


(1) VASARI Vite. Firenze 1879 vol. III p. 631. 

(2) S. DaLLa Rosa Cafastico delle pitture etc. p. 62 ms. 
1008 della Comunale di Verona. 

(3) Sopra ogni bolgia è scritto in rosso il nome del peccato 
per cui sono tormentati i dannati: sotto di esso sono elencati 
i vizi che ne derivano. Queste scritte sono quasi tutte illeg- 
gibili salvo una in cui si indovina ZLuxzsta e sotto Amabilitas (?) 
Amor se, (?) Hodium, Incontinentia etc. 
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presentazione dell’ inferno (tutta piena di grafiti, che di- 
mostrano quanto interesse essa destasse) ricorda molto 
da vicino quella di Giotto nell’Arena di Padova, come 
pure la ricorda la scena degli eletti e il particolare, 
tramandatoci dal Dalla Rosa, degli angeli che portavano 
il legno della croce. Nel mezzo, e in origine sotto l’arca, 
si vede un affresco allegorico: tre re contemplano 
tre feretri in cui si vedono dei cadaveri di sovrani in 
differente grado di putrefazione j un paggio lì presso 
trattiene i cavalli. Motivo questo consimile a quello del 
celebre Trionfo della Morte di Pisa, che è certo ante- 
riore a quest'opera di M. Martino. 

(Queste pitture sono certo della stessa mano che 
decorò il pulpito, cioè di Martino ; e questa ipotesi, sug- 
gerita dal confronto delle pitture, è confermata da una 
disposizione testamentaria di B. Morano, che, dettando le 
sue ultime volontà il 21 settembre 1411, ordinò che ve- 
nissero dati a M. Martino 5 ducati a saldo di tutto ciò che 
dovea avere per tutti i lavori fatti per lui (1). Essendo 
il pulpito del 1396, l’opera che non era ancora comple- 
tamente pagata dovrebbe essere questa decorazione 
del sepolcro. 

Martino si mostra in queste pitture e più ancora 
nella vicina Crocifisstone della porta maggiore, che certo 
gli appartiene (2), imitatore ad un tempo di Giotto e 


(1) Item reliquit et iudicavit magistro Martino pictori quin- 
que ducatos auri pro integra solucione totius eius quod a dicto 
testatore habere deberet pro omnibus laboreriis per ipsum dicto 
testatori factis... et hoc nisi ipse testator vivens satisfecerit ipsi 
magistro Martino. Zestamento citato. 

(2) È pubblicata nella collezione Alinari. Il Maffei voleva 
questa Crocifissione anteriore a Giotto (Verona Illustrata) poi 
essa fu detta della scuola dell’ Altichieri, perchè ha molti punti 
di contatto con la Crocifissione di S. Giorgio a Padova, in cui si 
rivela però un artista ben più forte. Il confronto con i frammenti 
della decorazione dell’ arca del Morano, mi pare tolga ogni 
dubbio che si tratti dell’ istesso artista. 


Google 


224 Nuovo Archivio Veneto 


dell’Altichieri. Egli morì nel 1412 lasciando una discreta 
agiatezza. L’Estimo del 1409 della contrada del Ponte 
della pietra gli attribuiva 1 lira e 6 soldi: la moglie 
Giacoma figlia di Zenone da Clocego gli avea portato 
400 lire di dote (1). Nel 1407 era stato destinato dal 
Comune ad accompagnare l’ ingegnere Giovanni Mato- 
lino che dovea riferire sul progetto vagheggiato dalla 
Signoria Veneta di chiudere il Mincio con un serraglio : 
egli doveva disegnare i luoghi (2). Il 27 settembre 
1412 (3) fece dal letto testamento e deve esser morto 
poco dopo, perchè il 20 ottobre successivo troviamo 
ricordata la vedova e compilato l’ inventario (4). 

Nel testamento merita ricordo la dichiarazione da 
lui fatta, a preghiera del pittore Iacopo di S. Cecilia, 
di aver, cioè, ricevuto 30 dei 60 ducati che questi gli 
doveva. Gli altri 30 Iacopo gli versò alla vedova il 20 
ottobre successivo (5). Dispose di esser seppellito nel 
cimitero di S. Felicita, sotto la pietra che proteggeva 
i resti di sua madre e degli altri suoi cari. 

L’inventario ricorda come unica proprietà immobile 
la casa al Ponte della pietra in cui abitava: inoltre 


(1) Questa cifra della dote si ricava dal testamento di Fior- 
dalice q. Simone di San Zen oratore, vedova di Zenone di Clocego 
redatto il 16 giugno 1408 Antico Ufficio Registro presso l'Arch. 
notarile vol I. f. 708. 

(2) Vedi il documento n. 3 in Appendice. 

” (3) Archivio notarile di Verona. 1412 n. 127: Erano pre- 
senti m. Jacopo pittore q. Silvestro di S. Cecilia e il figlio Batti- 
sta, gli orefici M. Lazzarino q. M. Francesco di Ferabò, Agnolo 
di M. Lamberto di Falsorgo, Gottardo di M. Pantaleone di S. 
Fermo e M. Adamo ricamatore ed altri. 

Alla moglie nominata tutrice dei figli Zeno, Alberto, Leo- 
nardo e Margherita eredi in parti uguali, lasciò 17 ducati d’oro 
e un letto acoreato fulcito etc. 

(4) Vedi l’inventario in Appendice n. 4. 

(5) Antico Registro Veneto presso l'Archivio not. di Verona 
1412 vol. II. f. 1238. 
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un’ ancona, tre pietre fro fritullando colores, e varie 
altre pietre che doveano esser scolpite, cioè due per 
scolpire coffani, due per scolpire /imbos sive frixos pro 
coffanis : infine una pietra in forma di Crocifisso. 

La morte prematura di Martino (egli lasciò infatti 
dei figli in tenera età) non allontanò l’arte dalla sua fa- 
miglia, che anzi da lui discese tutta una dinastia di 
pittori (1), il che prova una volta di più come in que- 
st'epoca l’arte si trasmettesse di padre in figlio. E a Ve- 
rona ne dettero esempio i Badile (2), i Giolfino (3), e i 
discendenti di Iacopo di Santa Cecilia (4). 

Ma il testamento di Barnaba Morano ci può metter 
sulle tracce dello scultore del sepolcro. L’urna è di tipo 
veneziano : nel mezzo della faccia si apre una nicchia 
per la Madonna seduta in trono, e uguali nicchie si 
addentrano negli angoli per le statue dei SS. Raffaele 
e Barnaba. Fra le nicchie si vede in rilievo S. Fran- 
cesco che presenta il devoto, e S. Antonio abate : l’orlo 
superiore del sepolcro è formato da una serie di mezze 
figure di angeli che conservano un pò dell’antica do- 
ratura. Il morto è disteso sul coperchio vestito del saio 
francescano: un grande archivolto a cuspide con gu- 
gliette ai lati copre la tomba, la quale è affatto simile 
a quelle di Iacopo e Martino da Carrara di Andriolo 
da Venezia (5). Orbene il Morano nel suo testamento, 


(1) Cfr. le note dell’Estimo e della Anagrafe che ci infor- 
mano di questa discendenza pubblicate da G. GEROLA in // pil- 
tore Boninsegna da Clocego e la famiglia di Afartino. Venezia, 
IgIO, Atti dell’ ist. Veneto. Martino ebbe due figli pittori: Zeno 
e Leonardo : dal primo vennero due altri pittori: Antonio, e 
Martino che lavorava ancora al principio del secolo XVI. 

(2) BIADEGO L'Arte degli orcefici in Atti Acc, di Verona 1891. 

(3) BrapEGO Una famiglia di artisti Venezia 1894 in Miscel- 
lanca della R. Deputazione Veneta di Storia patria serie II, T. IL 

(4) BraDEGO /acofo di S. Cecilia Treviso 1906. 

(5) G. Biscaro Za tomba di Martino e Jacopo da Carrara 
in l'Arte 1899 pag. SS. 


TOMO XIX, PARTE I. 15 
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in cui fece lasciti oltrechè al pittore Martino, anche a 
tutti i suoi fornitori, come l’armaiolo, il fabbro, il mer- 
cante di seta, lo speziale, il medico, beneficò anche lo 
scultore Antonio da Mestre destinando una somma 
alla figliuola di lui come contributo di dote (1). Questo 
dato deve esser messo in relazione con l’osservazione 
precedentemente fatta che l’ urna è di tipo veneziano, 
e che si deve attribuire a un artista della scuola di 
Andriolo. Il trovare ricordato dunque uno scultore 
accanto al pittore e la particolarità che egli è proprio 
un veneziano, ci fa lecita la supposizione che egli sia 
proprio l’ autore della tomba. Antonio da Mestre è ap- 
punto ricordato negli Estimi Veronesi del 1409 e del 
1418 nella contrada di S. Salvar (2). Una volta accettata 
questa attribuzione, si presenta l’ipotesi assai verisimile 
che egli sia anche l’autore del pulpito, nel quale abbiamo 
trovato lo stesso pittore che decorò la tomba, tanto più 
che lo stile dei particolari e la maniera di lavorazione 
sono affatto simili. Si confrontino ad esempio le mensole 
uguali nella forma a due gradi e nel disegno delle 
foglie che le rivestono: ed eguali sono pure i partico- 
lari degli stemmi. Nè la distanza che corre fra le due 
date (1396-1411) deve far punto impressione, perchè io 
credo si possa trovare l'indicazione di un altro lavoro 
di M. Antonio, compito fra queste due date, cioè nel 
1400-40I. 

In capo alla Piazza delle Erbe di Verona, vicino al 


(1) Item reliquit et iudicavit...... flie Magistri Antonii 
lapicide de Mestris seu de Venetiis quinque libras den. ver. in 
auxilium eam maritandi etc. ... 7eslamento citato. 

(2) A. ARCHIVI VERONESI Archivio del Comune Estimo del 
1409 S. Sa/rar —- M. Anthonius lapicida qui funt de Mestre s. 11 

Estimo del 1418 .S. Salzar — Antonius spezaprea qui fuit 
de Mestre s. 6. 

Non mi è stato possibile rintracciare nell’ Archivio notarile 
il testamento di questo lapicida. 
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principio della Via Nuova, vi è una colonna mercatoria, 
come si diceva erroneamente un tempo, (1) una colonna, 
cioè, portante un edicola scolpita. Essa sorge su una base 
di marmo rosso, ha la forma di un pilastro con forti 
spire negli spigoli e regge un'edicola con gli specchi ad 
arco trilobato sulle quattro facce. Questi non hanno rap- 
presentazioni in rilievo, ma tracce di un intonaco che 
dovea essere in origine dipinto. L’edicola finisce in pi- 
ramide con fogliette sugli spigoli, ed attorno ha quat- 
tro pilastrini reggenti una cornice adorna di un leggero 
fregio di foglie. Questa colonna non è al suo posto 
originale perchè fino a tutto il secolo XVIII si trovava 
a fianco del Capitello, il quale rimaneva così fra di essa 
e l’Antenna' di S. Marco. L’ unica indicazione che ave- 
vamo sinora era il nome di colonna antiqua datole dalla 
pianta del 1564, (2) e nulla più. 

Ora i documenti dell’ archivio Bevilacqua (3) sem- 
brano chiarirci l’origine e lo scopo di questa colonna. 
Abbiamo infatti un mandato del 1 dicembre 1400 
in cui si ordina al massar di pagare all’ ingegnere 
Giacomino di Amiano la spesa sostenuta nel far reaf- 
fart le armi del Visconte sopra la colonna accanto al 
Capitello del Foro, cioè di pittura, colori, oro, mastice, 
pietre e lavorazione di esse, clavelli, bironi e wmagiste- 
rio picture. A questo mandato pare contraddica un altro 
del 14 maggio 1401, in cui si ordina di pagare al pit- 
tore Bettino di Bergamo le spese (12 fiorini, cioè 38 lire, 
8 sol. 8 den.) per ferramenti ed altro, sostenute nel com- 


(1) Intorno a queste cosidette colonne mercatorie, si veda 
il mio studio, L'antico mercato veronese e î suoi supposti capi- 
telli. Verona 1899, in cui sono raccolte molte notizie su questa 
colonna e le altre consimili che vi sono a Verona. 

(2) A. ARCHIVI VERONESI Università dei cittadini. 

(3) A. ARCHIVI VERONESI Arch. Bevilaqua. Cfr. V. FAI- 
NELLI /odestà e ufficiali di Verona. Verona, 1909 in Alti del- 
l’Accademia di Verona. 
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piere l’opus zimertorum sulla piazza. Qui si tratta chia- 
ramente di un nuovo lavoro che completa il primo, e 
perciò si deve distinguere la pittura, di cui parla il pri- 
mo mandato, dall’opera del pittore Bettino ricordata nel 
secondo. Bisogna tener presente che con la pittura si 
intendeva anche la doratura, perchè in quell’ epoca si 
solevan dorare le foglie dei capitelli e quasi tutte le 
parti sporgenti, come è facile constatare nelle Arche 
Scaligere. E secondo il Corna (1) la stessa statua di 
Madonna Verona nella fontana della piazza era pure 
dorata. All’opus zimertorum pare davvero che si fosse 
fatta un’ aggiunta, perchè un terzo mandato del 21 giu- 
gno successivo ci avverte infatti che si aggiunsero quat- 
tro pilastri e una cornice fogliata, opera di M. Antonio 
da Venezia. E in realtà fra il pilastro e l’ edicola vi è 
una certa differenza per il colore della pietra adoperata. 

Ecco il mandato per esteso: 

« MCCCCI die XXI mensis Iunii. Mandato spectabilis 
« et egregiorum virorum dominorum... potestatis... refe- 
«rendarii et... XII deputatorum ad utilia Comunis 
« civitatis Verone. Det Laurentius de Valusneria, olim 
« massarius intrate datii baratarie dicti Comunis, magistro 
« Anthonio de Veneciis de S. Marco Verone pro com- 
« pleta solutione ducatorum sedecim sibi promissorum 
«et debitorum pro quatuor pilleriis cum una cornice 
« foliata circum circa dictos pillerios*qui poni debent ad 
«Opus cimeriorum ad arma illustrissimi Domini Domini 
«nostri, ponendorum prope capitellum Mercati fori 
« super platea dicti Comunis ultra pretium ipsius operis 
«primo ordinati de quibus habuit in prestantia ducatos 
«octo, et sic restat iterum habere ducatos octo, qui 
« solvantur de denariis intrate predicte dummodo non 
« solvantur de aliquibus denariis Camere prefati Domini 
« pertinentibus. 


(1) CORNA Ze antique Croniche di Verona ms. n. 1454 
della Capitolare di Verona. 
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«Leonardus de Induno canzellarius Comunis Ve- 
«rone mandato ut supra subscripsit. 
« Spineta 
« Francischotus 
« Petrus de Montagna 
« Petrus Paulus subscripsit » (1). 

Sull’ identità della colonna antigua con l’opus cime- 
riorum Visconteo, mi pare non deva correr dubbio, 
data la descrizione del lavoro di M. Antonio che cor- 
risponde alla forma particolare dell’ edicola, e data l’ in- 
dicazione del suo luogo accanto al Capitello. E l’ esi- 
stenza di un’intonaco negli specchi ben s’ accorda con 
il ricordo dell’ opera del pittore Betino. Piuttosto è da 
chiedersi se il M.° Antonio da Venezia abitante nel 
IqoI in contrada S. Marco è da identificare con il M.° 
Antonio da Mestre abitante dal 1409 al 1418 in S. Sal- 
var, cioè col lapicida ricordato dal Morano. Se non vi 
fosse il testamento del giurista modenese, l’ identifica- 
zione sarebbe quasi impossibile, ma per fortuna il Mo- 
rano designando lo scultore con la frase M.° Antonio 
lapicida di Mestre ossia di Venezia ci ha fatto sapere 
che si usavano indifferentemente le due indicazioni. 
Ed è assai facile arguire che la prima è la buona e la 
vera, e che solo per comodità vi si sostituiva spesso 
la seconda. E neppure vi è da insinuare dubbi sulla ca- 
pacità dello scultoge : chi avea quattro anni prima fab- 
bricato il pulpito e dieci anni dopo scolpiva la tomba 
Morano, poteva certo eseguire l’opera assai più sem- 
plice della colonna di Piazza delle Erbe. Anzi è facile 
osservare che vi sono molti punti di contatto fra la de- 
corazione della colonna e quella del pulpito e dell'arca. 

Il documento ci fa sapere che M.° Antonio compì 
solo i pilastrini e la cornice, tuttavia a me pare proba- 
bile che tutta }’ opera sia dello stesso: se, come si è 


(1) A. ARCHIVI VERONESI Arch. Bevilaqua. 
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visto, il lavoro fu compiuto in due riprese a breve in- 
tervallo, è chiaro che il secondo lavoro deve essere 
stato affidato all’ esecutore del primo, e la frase poco 
chiara del documento « ultra pretium operis primo ordi- 
natt n» sembra confermare questa verosimile conclusione. 
Così la colonna, che si voleva insegna di mercato, non 
ha avuto altro ufficio che di sostenere per tre anni 
le armi dei Visconti, preanunciatrice assai modesta della 
grande Colonna di S. Marco che sorge all’ altro capo 
della piazza. Essa deve quindi essere designata d’ ora 
innanzi col nome di Colonna Viscontea. 

Ritornando a Barnaba Morano, si deve ricordare 
un altro lavoro da lui fatto eseguire in S. Fermo, 
ora purtroppo sparito, cioè un altare magnifico, secondo 
il Dalla Corte, «in cui fra l’altre reliquie de’ Santi 
« fece conservare in una cassettina di piombo un’ ostia 
» consacrata involta in cendado cremisino, la quale per 
«lo spazio di 130 annì si mantenne illesa etc. finchè 
« fu poi per accomodare la chiesa tolto via l’altare in- 
«sieme con molti altri che sotto un ponticello che 
«quella traversava si ritrovavano : il qual ponte era 
«quasi di rincontro laddove è oggi l’ altare della fa- 
« miglia Saraina » (1). L’altare Morano era dunque addos- 
sato al pontile, o coro esterno dei frati, che esisteva a 
S.Fermo, come presso a poco in tutte le chiese vero- 
nesi e che venne tolto nel secolo XVI e sostituito nel 
1575 col tornacoro attuale. A questo altare il Morano 
nel suo codicillo del 22 settembre 1411 sopra ricordato 
fece un legato di tre libbre e mezza di olio al mese, per 
tenervi accesa una lampada dalla notte all’ora del mattu- 
tino, sin che fossero finite tutte le messe: nel codicillo 
però non vi è parola della strana reliquia accennata 
dal Dalla Corte. 

Ma benchè qualcuna delle opere fatte eseguire dal 


(1) DaLLa CORTE /storia di Verona Verona 1596 Vol II. 
p. 223. 
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Morano in S. Fermo di Verona siano scomparse, quelle 
che ancora rimangono attestano abbastanza del suo 
buon gusto e della sua munificenza. Il pulpito monu- 
mentale e l’ arca sono due splendidi lavori dell’ arte 
gotica, e costituiscono due dei più belli ornamenti della 
vetusta e celebre chiesa veronese. 


Luici SIMEONI. 


I. /{ Consiglio dei XII su proposta di Barnaba Morano delibera 
di trasformare il Consiglio maggiore dei 500 in un Consi- 
glio di so. 


Item dicto die Veneris ultimo Iullii in antedicto conscilio (1405). 

Convocato conscilio dictorum dominorum duodecim deputa- 
torum ad utilia Comunis Verone ut supra, in presentia dictorum 
dominorum Vicepotestatis et Vicecapitanei, pro(po)situm fuit 
per egregium utriusque iuris doctorem dominum Barnabam de 
Morano, unum de numero dictorum deputatorum, quod quia nunc 
instat tempus dandi brevia et officia Comunis Verone super 
palacio Comunis et in tali actu fiendo requiritur ut convocetur 
maius conscilium quingentorum civium civitatis Verone iuxta 
formam statutorum Comunis Verone, et quia nunc per dey gra- 
tiam Serenissima Ducalis Dominatio Veneciarum etc. aquisivit 
dominium civitatis et districtus Verone, que forte aliter providere 
volet prout aliax per dominos preteritos provisum fuit, pro to- 
lendis scandolis que forte oriri possint propter coadunationem 
populi et multitudinem, dicti domini deputati de voluntate et con- 
sensu prefatorum dominoruni Vicepotestatis et Vicecapitanei ci- 
vitatis Verone, consciderantes convocationem maioris conscilii et 
multitudinis fore gravem et laboriosam et forte dubiosam et 
vele (!) in quantum sit eys possibile obviare ne scandala occu- 
rant que faciliter occurere posset (!) in coadunatione multitudinis, 
quia ubi moltitudo ibi confussio, omni modo via et forma quibus 
melius potuerunt, deliberaverunt et concluderunt quod loco maioris 
consilii soliti convocari in dando brevia et otticia Comunis Verone 
vigore statuti Comunis Verone et in faciendo alia ardua nego- 
tia spetantia Comuni Verone que non possent fieri nisi in ma- 
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iori consilio, eligantur singulis sex mensibus quinquaginta per- 
sone numero de bonis civibus civitatis Verone de maioribus, 
mediocribus et minoribus per deputatos ad utilia Comunis Ve- 
rone qui nunc sint vel pro tempore erunt, que quinquaginta per- 
sone sic eligende et electe simul cum deputatis ad utilia repre- 
sentent et representare habeant totum maius conscilium quin- 
gentorum civium civitatis Verone et facere, concludere, providere 
et deliberare possint et valeant omnia que occurent fienda pro 
utilitate Comunis Verone quecumque sint et quantuncumque impor- 
tent prout et quemodmodum fieri posset per totum maius Consci- 
lium civium civitatis Verone et omnia et quecumque que fient 
et fieri continget per dictos quinquaginta eligendos modo  pre- 
dicto et deputatos ad utilia Comunis Verone vel eorum maiorem 
partem, valeant et teneant quemodmodum facta fuissent in 
dicto maiori conscilio civium civitatis Verone et per dictum 
maius conscilium. 

Quam quidem provisionem et declarationem et deliberatio- 
nem prefati domini Vicepotestas et Vicecapitaneus civitatis Ve- 
rone pro prefata Serenissima Ducali Dominatione Veneciarum etc. 
et representantes prefatam inclitan Ducalem Dominationem con- 
firmarunt omni modo, via, iure et forma quibus melius potuerunt 
mandantes et volentes predictam provisionem et deliberatio- 
nem ac declarationem debere inviolabiliter observari, non ob- 
stantibus aliquibus statutis in contrarium loquentibus, et hoc 
pro tolendis rixis et scandolis, que ob convocationem maioris 
conscilii sive condunationis moltitudinis civium civitatis Verone 
de facili occurere possent, quia ubi moltitudo ibi confussio. 

A. ARCHIVI VERONESI Atti del Consiglio A. f. 13 


II. Estratto del testamento di B. Aforano - legati di libri al nipote 
Nicolò, a Giulio è Benedetto, figli di Nicolò ed al nipote 
Giovanni figlio del fratello Bartolomeo. 


Item reliquit et iudicavit egregio legum doctori domino 
Nicolao filio quondam Benedicti de Morano, olim fratris dicti te- 
statoris, infrascriptos dicti testatoris libros qui sunt videlicet: 
primo, Decretum : item, Sextus liber Decretalium : item, Cle- 
mentina : item. Novella Johanexis Andree super dicto sexto libro 
Decretalium < item, Summa Afonaldi : item, Summa Raîmundi ; 
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item, /sforie scolastice cum aliquibus aliis libris in uno volumine: 
item, /Dialogus ; item, Psalterium : item, Epistule Pauli: item, 
Libri de Regimine principum : item multa et multa enucleata ex 
Epistulis Senece in cartis bombacinis in uno volumine cum pal- 
mula pecudina: item, 7ragedie Senece in cartis bambucinis cum 
palmulis : item, Valerius Maximus: item, Usus feudorum in 
quodam parvo volumine cun parmulis copertis corio virido (!): 
item, Arenge Arnaldi clerici Augustinensis que incipiunt: Ae- 
verendo in Christo patri ac domino suo Cunrar.o sacrosancte Sa- 
cribergensis ecclesie Archiepiscopo etc. cum parmulis copertis corio 
virido : item, Axrodus per se : item, Casus sumani (/) Biòlie et 
Nomina Hebreorum in quodam parvo volumine cum parmulis co- 
pertis corio viridi : item, Breviloquium de virtulibus antiquorum 
principum et philosophorum et incipit; Quum misericordia et veritas 
custodiunt regem etc. cum quam pluribus aliis libris in uno vo- 
lumine cum parmulis novis copertis versus legaturam corio : 
item, Sermones mortuorum, editi a fratre Deomolducio ordinis he- 
remitarum < item, plures Sermones editi a domino Rico de Morano - 
item, quidam libro qui intitulatur in rubro Liber Genesis et in- 
cipit: /r principio creavit deus celum et terram cum parmulis 
copertis versus ligaturam corio azurino: quos libros iudicavit, 
et reliquit dictus testator domino Nicolao sub hac conditione, 
videlicet, quod post mortem dicti domini Nicolai dicti libri in 
continenti deveniant et devenire debeant in Benedictum et do- 
minum Iulium fratres et filios dicti domini Nicolai eorumque et 
cuiuslibet eorum filios masculos legiptimos et naturales absque 
aliqua detractione alicuius quarte Trebelianice seu falcidie. 
Item reliquit et iudicavit dictus testator domino Iulio eius 
nepti (!) et filio dicti Nicolai infrascriptos suos libros qui sunt 
isti videlicet: primo, Digestum vetus : item, /nforziatum ; item, 
Digestum novum : item, Codes: item, Lectura domini Jacobi Bu- 
trigarii super Codice in cartis bambucinis : item, Lectura Albrici 
de Rosate in cartis bambucinis super parte Codicis: item Lec/ura 
Guilielmi de Cuneo cum aliis quampluribus operibus doctorum in 
uno volumine super Digeslo veteri ; item, Zunocentius : item Spe- 
culum iuris: item, Repertorium dicti Speculi in cartis membranis 
et copertura pecudina : item, Swuma /Hostiensis super Decretali- 
bus - item, Ziber Decretalium : item multa et multa opera enu- 
cleata ex ZLecturis Bartoli et aliorum quamplurimorum doctorum 
in uno volumine bambucino coperto copertura pecudina signato 
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litera 2; item, Summa Azonis : item, Breviarium suum pulcrum se- 
cundum Curiam Romanam et ordinem Minorum, cum putet dictus 
testator ipsum dlominum Iulium velle gradatim transire ad ordi- 
nem clericalem cum dignitate, de quo ipsum ortatur : qui liber 
coopertus est copertura linea alba et longa : item unus liber cum 
palmulis copertus corio nigro in quo sunt scripta multa et multa 
consilia diversorum doctorum manu dicti testatoris cum aliis ope- 
ribus intus. Item /o. Mo. super sexto cum regulis iuris Dini et 
alias extravagantes in uno volumine : item testus Clementine cum 
lectura Dini super titulo de actionibus et super titulo de regulis 
iuris cum Gardino et aditionibus Cini cum quampluribus aliis 
operibus in uno volumine : item, Clementine nove glosate in uno 
volumine cum parmulis copertis corio viridi sine clavis: item 
Epistole Senece cum parmulis et copertura rubea in quodam parvo 
volumine. 

Item reliquit et indicavit Benedicto suo nepoti et filio dicti 
domini Nicolai infrascriptos suos libros qui sunt videlicet : primo 
Offitium beate Marie Virginis cum intemerata et psalmis peni- 
tentialibus, lectionibus et orationibus cum offitio sante Crucis et 
mortuorum et cum aliis quam pluribus pulcris orationibus in uno 
volumine copertum (!) copertura linea longa desuper et alba : 
item quidam liber qui incipit in rubro : Aforalizm philosophorum 
cum quampluribus aliis libris moralibus et maxime cum ?ro- 
spero et Esopo glosatis in uno volumine : item quidam Liber 
moralium qui incipit in nigro: Summa Vertu (?) etc. Item quidam 
liber parvus copertus corio rubeo Zestamenti Novi cum Apistolis 
canonicis et Pauli et cum .Actu Apostolorum in uno volumine. 
Item quamplura opera posita simul sub copertura corii rubei. 
Item quidam liber qui appellatur, Zucidarius. Item, 2:blia sua 
pulcra. Item liber De Virtute în comuni qui incipit: Virtus du- 
pliciter considerari potest, primo per operationem etc. in cartis 
bambucinis et cum parmula pecudina. Item, Predicationes qua- 
dragestmales cum parmula pecudina. Item Zigure Pratris Antonii 
Rampegoli ide fanua cum parmulis copertis corio rubeo cum clavis. 

Item reliquit et iudicavit domino Johanni de Morano, filio quon- 
dam Bartholomei de Morano, nepoti dicti testatoris, infrascriptos 
suos libros qui sunt isti videlicet, primo Lectura domini Raiînerii 
de Furlivio in cartis bambucinis super Digesto veteri. Item Lec- 
tura predicti in cartis bambucinis super /Digesto Novo. Item 
Lectura predicti in cartis bambucinis super Codice. Item unus 
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liber cum parmulis novis aliquantulum copertus corio rubeo in 
quo sunt plures sermones certorum doctorum cum principio Zec- 
ture Baldi super Codice et cum Lectura seu Aditionibus domini 
Angeli de Perusio super tribus libris Codicis et cum aliis quam- 
pluribus operibus in uno volumine. Item unus liber cum par- 
mulis et corio nigro in cartis membranis qui incipit in rubro! 
Questio disputata Bononie per naturalem magistrum Prosperum 
etc. cum Ldrengis Petri a Vinea et cum ZLecturis Petri de Bel... 
super secunda parte Digesti Novi et cum Zertura eiusdem super 
Infortiato et cum aliis quam pluribus operibus in uno volumine. 
Item textus sexti libri Decretalium cum textu Clementine et cum 
glosis suis cum parmulis copertis corio albo sine clavis in uno 
volumine. Item quedam Lectura domini Jacobi Butrigarîi in cartis 
membranis super Digesto veteri. 

ARCHIVIO NOTARILE DI VERONA anno I4II m. 3. n. 97. 

Un'altra copia si trova nei volumi del r4ri dell’ Ufficio 
Registro. 


III. / pittore Martino è destinato dal Consiglio ad accompagnare 
gli ingegneri che dovevano riferire sui restauri del Serraglio 
del Mincio, e incaricato di disegnare î luoghi. 


Item die Martis XVIII Octobris (1407), convocato consilio 
duodecim deputatorum ad utilia in canzellaria, cui interfuerunt 
ultra quam due partes dicti consilii coram magnifico domino 
potestate Verone. 

Deliberatum fuit in dicto Consilio quod pro habenda ple- 
naria informatione de laborerio Seraley fluminis Mintii, Johannes 
de Matulino et M. Johannes Zaratinus inzignerius de Venetiis, 
quem Serenissima Dominatio nostra ad has partes transmisit, se 
transferant ad dictum Seraleum et ducant secum Maegistron 
Martinum pictorem qui possit loca dipingere. Et hoc ad expensas 
Comunis et pro nunc fiat bulleta sibi mutui de ducatis decem 
auri. 

A. ARCHIVI VERONESI Atti del Consiglio A. - f. 92". 
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IV. 20 ottobre 1852 /nventario dei beni lasciati da M.° Martino 
pittore (1). 


Primo duos lapides a sculpendo limbos sive frixos pro cof- 
fanis. Item duos lapides a sculpendo coffanos ad casamenta. Item 
unum alium lapidem a sculpendo. Item unum alium ad instar 
Crucifixi. Item tres lapides a tritullando collores. Item unam 
tabulam cum una bancha. Item unum discum nogarie cum 
una (?). Item unum banchum. Item unum scrineum foratum. 
Item unum coffanum cum disco rotondo picii. Item duas cas- 
setas pizii. Item unum scrineum a farina pizii. Item unam mu- 
sarolam parvam ab impastando. Item tres situlas tristes ligni. 
Item unum calcirellum rami ab aqua. Item duos bannos (?) parvos 
recalchi. Item unam cunam a pueris. Item unam gradigolam. 
Item unum raminum parvum rami. Item unam graisoram a 
caseo, Item duos parolos magnos. Item quinque lebetes inter 
magnos et parvos. Item tres catredas a sedendo inter magnas 
et parvas. Item una scuelaria cum scudellis ct taieriis. Item unan 
anconam. Item unam cariolam. Item duos lectos vergatos. Item 
duos plumacios. Item quatuor cossinos a capite. Item unum 
plumacium a cuna. Item tres lectos parvos a cariola. Item duos 
centenarios unum lapidis et unum ligni. Item unam brentam 
magnam a liscivo, Item octo vezolos a vino omnes, inter quos 
sunt tres tenute trium brentarum qualibet(!) Item unam pilletam 
a salsa. Item unam miediam quartam ruptam. Item sex lintea- 
mina lini stope. Item unam toalia a disco quinque brachiis tinc- 
tam. Item sex manipulos. Item unam petiam'terre casalive cum 
domo murata copata et solarata Verone in guaita Pontis Petre 
cui choheret de una parte via comunis, de aliis duabus partibus 
Guillielmus de Martello sive sui heredes, de alia Johannes de 
Boniventis et si qui alii etc. 

ARCHIVIO NOTARILE bI VERONA A. Ufficio Registro anno 
igl2.f. 1352. 


(1) Per il valore dci termini di questo inventario si consulti 
l’ interessante studio di C. CipoLLa Un amico di Can Grande 
della Scala e la sua famiglia in Memorie dell’Accademia Reale 
delle Scienze di Torino 1900-901. 
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Venetianische Berichten over de Verecniede Nederlanden van 
1600-1795 door D.r P. J. Blog — ’S. Gravenhage — 
M. Nijhoff - 1909. 


Dell’ importanza che le relazioni degli ambasciatori veneti 
hanno per la conoscenza delle condizioni politiche, finanziarie, 
militari, marittime dei vari Stati d'Europa non occorre parlare ; 
l’uso che ne viene ogni dì fatto dagli storici d’ ogni paese, la 
piena rispondenza delle notizie, contenute nelle raccolte Albéri, 
Barozzi, Berchet, Fiedler, Arneth ed altre, con quelle che ci 
forniscono i documenti ufficiali, lo zelo con cui gli stranieri 
ricercano, illustrano, commentano le poche relazioni sfuggite ai 
precedenti raccoglitori, tutto dimostra quale preziosa miniera 
esse costituiscano per la conoscenza storica dell’ Europa, dal 
XVI al XVIII secolo. 

Comprendiamo pertanto co'ne uno dei più dotti storici del- 
l'Olanda, autore di quella grandiosa Geschichte von Niederlanden, 
che ha anche veduto testè la luce, tradotta in tedesco nella 
grande raccolta A//gemeine Staatengeschichte, diretta dal Lam- 
precht, abbia pensato di pubblicare, illustrandole con un parco 
commento, alcune relazioni ancora inedite intorno alla sua patria 
e che abbracciano con qualche interruzione il periodo più glo- 
rioso e più importante della storia delle Province Unite. 

Disgraziatamente alcune di queste relazioni sono frammen- 
tarie, altre molte, di cui si ha notizia, sono andate perdute; 
ma alle lacune provvede, per quanto è possibile, il Block, o rias- 
sumendo brevemente i dispacci degli ambasciatori e dci segre- 
tari; che, pure con notevoli interruzioni, si conservano nel no- 
stro archivio dal 1610 al 1745 (le più gravi lacune sono dal 
1643 al 1668 e dal 1669 al 1709), o con estratti di relazioni di 
ambasciatori veneti in altri Stati; sicchè si può dire che per 
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circa due secoli le informazioni sono quasi continue, e per di 
più della maggiore importanza. 

Per il periodo anteriore al 1596, la Repubblica non ebbe, 
nè poteva avere senza offendere la Spagna, alcuna relazione 
diplomatica cogli insorti di Olanda ; solo da quell’anno fu man- 
dato, non un ambasciatore, ma ww wobdile, che non fu ufficiai- 
mente riconosciuto dagli Stati Generali e che si trattenne po- 
chissimo. 

Più tardi i residenti veneziani a Londra fornirono al Senato 
importanti notizie sugli affari di Olanda, specialmente commer- 
ciali, e furono incaricati di qualche trattativa pubblica. 

La prima relazione frammentaria, pubblicata dal Block, è 
di un anonimo, e risale all'anno 1607-08, e contiene notizie 
intorno all’ esercito degli Stati Generali, ai comandanti delle 
varie milizie, e una specie di parere intorno alla formalità del- 
l’implicito riconoscimento da parte della Spagna dell’indipendenza 
delle Province Unite durante la tregua del 1607-08. 

Nulla fa trasparire che questa prima relazione sia d’ origine 
veneziana : il Block pensa che ciò sia probabile perchè nella 
biblioteca di Monaco il documento si trova frammisto ad altri 
indubbiamente veneziani. A me sembra però che la lingua e lo 
stile notevolmente differiscano da quelli, così caratteristici e così 
facilmente riconoscibili, dei diplomatici veneziani; ed anzi al- 
cuni caratteri mi indurrebbero piuttosto a sospettare un origine 
piemontese. 

Segue una importantissima descrizione del viaggio di 
Giorgio Giustiniano attraverso alle Province Unite nel suo 
ritorno dall’ ambasciata d’ Inghilterra nel 1608 (Ms. Marciano 
cl. VII, 214). Essa appare scritta dal suo segretario (vi si no- 
mina infatti più volte Sua Eccellenza, o il signor Ambasciatore), 
il quale, se nella prima parte della descrizione si limita a 
pochi cenni generali (sopra tutti importante quello intorno alla 
Compagnia delle Indie ed alla sua casa centrale di Amsterdam), 
ci dà in fine un cenno abbastanza chiaro intorno all’ ammini- 
strazione dello Stato, al potere dello statolder, che era allora 
Maurizio d’ Orange, alle relazioni di lui con gli Stati Generali. 

Ma già nel medesimo anno 1609 si trattava all’ Aja di strin- 
gere con Venezia una relazione più stretta; e fra un ambascia- 
tore olandese a Parigi ed il Foscarini, colà residente, si discu- 
teva intorno ad una «confederazione », che doveva stringere 
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gli Stati avversi alla Spagna, compresa naturalmente la Francia 
(siamo all’ epoca in cui si preparava da Enrico IV la grande 
lega anti-asburghese), c veniva poi spedito un ambasciatore 
olandese a Venezia, Cornelio van der Myle. La repubblica ve- 
neta prudentemente si astenne da una troppo intima unione; 
mandò tuttavia ambasciatore straordinario all’Aja Tomaso Con- 
tarini, le cui istruzioni, in data 5 marzo I6r10, e la cui rela- 
zione, letta in Senato il 24 settembre dello stesso anno, ven- 
gono pubblicate ora per la prima volta dal Block (1). 

Difficile sarebbe anche a noi, oggi, dopo tanta ricchezza di 
materiale edito, tanta abbondanza di studi parziali, esporre con 
maggior chiarezza e maggior esattezza di quello che abbia fatto 
il Contarini il tutt'altro che semplice organamento politico, am- 
ministrativo e militare del paese : ed io che, per la mia storia 
dell'Olanda, ho dovuto attingere a fonti antiche ed a fonti re- 
centi, debbo confessare che dalla lettura del Contarini ho final- 
mente capito alcuni complicati sistemi di votazione che m’erano 
parsi finora assai oscuri. 

Ma sopra tutto notevole è questa relazione per le abbon- .- 
danti notizie d’ indole commerciale : |’ inizio della navigazione 
olandese nel Mediterraneo, che doveva più tardi prendere tanto 
sviluppo, la floridezza della pesca delle renghe e il principio 
delle contese coll’ Inghilterra; i bilanci floridissimi della com- 
pagnia delle Indie sono dal Contarini osservati, minutamente 
studiati nelle cause, prossime e remote, e negli effetti. Nè minor 
diligenza egli pone nello studiare gli ordinamenti militari e na- 
vali, con frequenti raffronti alle condizioni dell'esercito e della 
marina di Venezia. 

Trovansi, ad esempio (pag. 47) a proposito dei soldati olan- 
desi queste parole : « Posso nondimeno affermare che qual si 
voglia fante privato tra quelle militie si stimarebbe qui buono 
per commandare una compagnia. Tanto è declinato in Italia ct 
l’uso et l’antico splendore della militia e disciplina, che ci bi- 


(1) Alcuni errori, forse di stampa, dovrebbero essere corretti ; 
spesse volte la lettera finale e vi è stampata con un 7; (pag. 27) 
troviamo forciesi. per forcieri : permessevam per permettevano 
(pag. 242): musegili per muggiti (pag. 216): esci per essi (pa- 
gina 211): fiene per fieno; navagli per navigli (pag. 206) e 
così via. 
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sogna impararla dalle nationi straniere, che pur l’ appresero da 
quelle di questa provincia. Et a tale sono arrivati i gradi della 
militia che molti presso di noi capitani difficilmente presso di 
loro sarebbero admessi per buoni soldati ». 

La ristrettezza dello spazio mi impedisce di riferire le acute 
osservazioni dell’ambasciatore sulle forze navali dell’ Olanda c 
sulle cause della indiscussa superiorità marittima degli Olandesi 
su tutte le altre nazioni (l'Inghilterra non era ancora sorta a grande 
potenza navale): i giudizi sulla tolleranza del cattolicismo ad 
Utrecht ed altrove; ma non esito a dire, che, trattandosi d’ una 
prima relazione, della quale non si poteva ricalcare la forma su 
precedenti modelli, ma si doveva attingere direttamente il ma- 
teriale dall’osservazione personale ed immediata, e tenendo conto 
del tempo limitato in cui il Contarini restò in Olanda (l’ udienza 
di congedo gli fu data alla flne del maggio, mentre l’arrivo fu 
ai primi dello stesso mese), questa è forse tra le migliori e più 
importanti relazioni, non dirò del secolo XVI, ma certo del se- 
colo XVII. A questa tengono dietro nella raccolta del Block: 

19 Un frammento dì relazione di viaggio attraverso all’O- 
landa, dell’ambasciatore Marc’ Antonio Correr, reduce da Londra 
nel 1611. In essa ho notato un periodo importante intorno alle 
cause della decadenza di Anversa, e alcune notizie, che credo 
non trascurabili, intorno alla guerra, che allora ardeva a propo- 
sito dei ducati di Jùlich e di Berg. 

2° Una breve esposizione delle relazioni corse fra Venezia 
e gli Stati Generali dal 1610 al 1619; e specialmente del- 
I’ incarico affidato al segretario dell'ambasciata di Londra, Gio- 
vanni Battista Lionello, per trattare una lega (siamo nel periodo 
della guerra degli Uscocchi), contro la Spagna. In quel tempo 
fu stabilito all’Aia un residente veneziano, con ufficio un po’ in- 
feriore a quello di ambasciatore. 

3° La descrizione del viaggio di Pietro Contarini attraverso 
l' Olanda nel 1618 per recarsi in Inghilterra, ma con incarico 
speciale di trattare, passando, col principe Maurizio, a proposito 
della lega. Fra le altre curiosità di questa relazione, scritta da 
un segretario, si nota un accenno ai fumatori di tabacco trovati 
ad Utrecht in un’osteria, un accenno all’ armizianismo, una spi- 
ritosa descrizione dello smisurato dere (nel testo è stampato dere) 
alla tedesca, a cui l'ambasciatore e la sua comitiva furono ob- 
bligati passando per Dortk; ed una poco poetica descrizione 
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del mal di mare sofferto dal Contarini durante il viaggio da 
Flessinga a Gravesend. 

4° Un diario di Antonio Donato, ambasciatore in Inghilterra, 
che attraversò l’ Olanda, trattenendovisi 18 giorni, nell’ Ottobre 
del 1618, quando cioè si stava già combattendo in Boemia la 
prima fase della guerra di Trent'Anni. - Nel diario v’ha solo 
qualche accenno alla politica : il resto é descrizione dei luoghi, 
poco diversa dalle precedenti - Notasi tuttavia una curiosa de- 
scrizione della nave d’oro degli stati generali, una specie di 
bucintoro, che fu messa a disposizione dell’ambasciatore per la 
traversata da Dorth a Flessinga e un accenno piuttosto severo al- 
l’avarizia ed all’avidità di guadagno degli Olandesi. 

5° Dopo un cenno sulle relazioni di Venezia coll’ Olanda 
durante la congiura dell’ Ossuna, desunta dai dispacci del resi- 
dente Suriano, si viene alla relazione di Gero/amo Trevisan, in- 
viato ambasciatore straordinario nel 1620 per recare all’ Aia il 
testo e la ratificazione della lega, che nelle circostanze, in cui si 
trovava la Repubblica per la guerra della Valtellina, era stata 
conclusa dall’ una e dall’altra parte con grande vantaggio, se 
bene poi in pratica gli effetti ne fossero scarsi assai. 

Da notarsi in questa relazione, assai più concisa delle 
altre rispetto alla descrizione pel paese, la previsione che la 
Casa d’ Orange, quando fosse morto il principe Maurizio, 
non avrebbe conservato a lungo il potere; alcune notizie sul 
sinodo di Dordrecht del 1618 e sulle cause della persecuzione 
contro l’Oberbarneveldt ; sulle tendenze politiche e religiose 
della maggioranza del paese ; sulle buone qualità morali delle 
soldatesche, assai diverse da tutte le altre di quell'età, rispet- 
tose degli averi e delle persone dei cittadini, e desiderate as- 
sai dalle città, non come presidio, ma come fonte di lucro. 

6° La relazione di Alvise Contarini, inviato ambasciatore 
nel 1626. - Essa è preceduta dalle istruzioni del Senato. È la 
più diffusa e la più ampia delle relazioni sull’Olanda, e contiene 
fieri ammonimenti al governo veneto, specialmente a proposito 
dei provvedimenti presi dal governo olandese per assicurarsi la 
navigazione del Levante « veduta la declinazione et il manca- 
mento di navi, a che son certo che Vostre Eccellenze continue- 
ranno d’opporsi, se non vogliono il totale eccidio di questa Città » 
E altrove: « La prudenza di questo Eccelentissimo Senato è in- 
vitata di navigar conforme al vento, profittando ìn quello che 
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dall’universale e dagli effetti viene approvato, ron da quello 
che vannamente persuade l'uso, la consuetudine e l’antichità ». Si 
può dire che tutta la relazione è improntata, a differenza delle 
altre tutte, allo scopo principale che le notizie in essa contenute 
giovino a Venezia, ai suoi ordinamenti, al suo commercio, alla 
sua marineria ; così il paragrafo sulle /ndie Occidentali, quello 
sul governo dell'Olanda, quello sull’ Entrata e spese, e via di- 
cendo, contengono ammonimenti, raffronti, rampogne, eccita- 
menti ad imitare o ad evitare ciò che accade nell’ Olanda. 
A proposito della marina si raccomanda a Venezia, dovendo 
servirsi di vascelli olandesi, (come era già accaduto nel 1618) 
di comperarli, non di noleggiarli, anche perchè molti dei ma- 
rinai « servirebbero di scuola alla nostra ‘povertà ». E ancor più 
acerbi rimproveri rivolge il Contarini alla repubblica a propo- 
sito della sovvenzione pagata all’Olanda, secondo. i patti della 
lega, e che egli dice dexaro gettato. Anche assai interessante è la 
pittura dell’elettore palatino, esule all’Aia dopo la perdita dello 
stato. 

È da aggiungersi che i dispacci del Contarini sono assai 
numerosi, importanti, e trattano notevoli questioni d’ interesse 
internazionale - Sopra di essi un giovane mio discepolo ha già 
scritto una breve dissertazione, che si propone di ampliare con 
nuove ricerche, e di pubblicare fra non molto. 

7° Segue una relazione di Giorgio Giorgi (1626), una parte 
della quale (la sola quì pubblicata) riguarda l’Olanda, l’altra la 
Francia. Ma come dallo stile ampolloso e gonfio, così dal contenuto 
si scorge la notevole inferiorità di lui rispetto al suo predeces- 
sore. Basti, per lo stile, questo esempio : « L’aria (in Olanda) è 
un Protheo, che nel corso d’un hora si trasforma in mille sem- 
bianze, inclemente per . ordinario et peccante negl’ estremi - 
L'acqua è torbida, lenta et ontuosa et invece di lavare, come 
dovrebbe per natura, ha per così dire bisogno d'essere lavata : 
e di questa e di pessimo grano si compone la birra, bevanda 
degli huomini ». Ma anche nelle osservazioni di genere finanzia- 
rio, politico, amministrativo questo ambasciatore pare che abbia 
le traveggole : tutto trova da censurare, tutto gli dispiace ; nel- 
l'esposizione degli ordinamenti interni è oscuro, incompleto, 
parziale, sempre pessimista. 

Il suo segretario, l’abate Francesco Belli, come nello stile 
e nella lingua è superiore al Giorgi, infiorando la sua relazione 
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di viaggio di motti latini, di reminiscenze classiche, di sonetti 
di non cattiva fattura, così anche nei cenni descrittivi del paese, 
se di tratto in tratto riferisce le stesse cose che si leggono nella 
relazione Giorgi (mostrando così di non essere stato estraneo 
alla compilazione di quella), attenua, addolcisce, smussa i giu- 
dizi severi del suo signore - Da notarsi in questa relazione un 
accenno, fin troppo esteso per un prete. alle mode femminili, 
all’uso di portare la maschera, e via dicendo : basti dire che 
il galante abate ad un certo punto paragona la calzatura delle 
dame olandesi'a « confettura da bocca »! 

Le notizie di cronaca galante, i particolari minuti della vita 
d’ogni giorno, gli aneddoti sulla vita intima dei principali per- 
sonaggi rendono interessante questa relazione e ci fanno sop- 
portare con pazienza le lunghe, spesso insulse fioriture rettoriche 
e le troppo frequenti citazioni, nelle quali l’autore fa pompa di 
quella che in più luoghi modestamente chiama «la debolezza 
del suo talento ». 

8° Le relazioni del Soriano, del Soranzo, successori del 
Giorgi, non ci sono pervenute. Del Gussoni, nominato nel 1628, 
possediamo una relazione cumulativa per l'Olanda e per l’Inghil- 
terra, e che per quest'ultima parte fu pubblicata nella raccolta 
Barozzi-Berchet. Ora il Block pubblica la prima parte rimasta 
inedita : ed in essa, di mezzo a molte generalità senza impor- 
tanza, troviamo tuttavia alcuni punti degni di menzione, come 
l’accenno alla grande avarizia dello statolder Federico Enrico ; 
il ricordo di uu partito antiveneziano in seno agli Stati Gene- 
rali, e specialmente composto dei deputati dell'Olanda ; il giu- 
dizio poco favorevole su alcune imprese coloniali, compiute dalla 
Compagnia delle Indie, e in particolar modo sull’impresa del 
Brasile. È anche da notarsi che il Gussoni tra il 1629 e il 1631, 
incaricato dal suo governo, attese ad assoldare milizie olandesi 
per Venezia e fu mediatore di un accordo fra l’Olanda e la 
Francia : e di queste due trattative diplomatiche rende conto, 
non solo nei dispacci, ma anche nella relazione. 

9° Segue la relazione di Francesco Michiel, rimasto amba- 
sciatore dal 1633 al 1637 - Essa non si segnala nè per acutezza 
di osservazioni, nè per chiarezza di esposizione : merita tuttavia 
di essere ricordato il punto in cui l’ambasciatore accenna alle 
pretese dell’ Inghilterra alla supremazia dei mari, alla pubblica- 
zione del trattato sul ./are clausum, all’eccitamento dell’ opinione 
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pubblica in Olanda per le persecuzioni contro i pescatori d’a- 
ringhe. Quantunque siamo ancora lontani dallo scoppio della pri- 
ma guerra anglo-olandese, se ne sentono già i segnali precur- 
sori. 

10° Dal 1638 iu poi le relazioni mancano, perchè fu inter- 
rotta la rappresentanza ufficiale ; ed è grave danno, perchè gli 
avvenimenti di questo periodo sono assai importanti, sia per la 
storia dell’ Olanda, sia più specialmente per quella di Venezia, 
che dall’ Olanda ebbe aiuti navali e militari nel primo periodo 
della guerra di Candia. A questa grave lacuna rimedia in 
parte il Block riassumendo i principali dispacci dell’ambascia- 
tore Giustinian (1637-1641) e del segretario Giovanni Zon (1641 
-43), in parte rimandando il lettore alla relazione d'Inghilterra 
di Giovanni Sagredo (1655-56), nella quale si parla a lungo 
della guerra anglo-olandese, del resto nota a noi da molte 
altre fonti, ed alle relazioni di Francia di Giovanni Battista Nani 
e di Alvise Sagredo, tutte pubblicate nella raccolta Barozzi-Ber- 
chet. Da questa raccolta il Block toglie anche e ripubblica, ma 
solo parzialmente, e per ciò che si riferisce alla campagna di 
Luigi XIV contro l'Olanda, la relazione di Francesco Michiel 
(1672), ambasciatore presso il re Luigi durante la prima parte 
di quella memorabile guerra, e che, come egli afferma, seguì 
passo passo la Corte durante tutta la spedizione. 

E veramente il Michiel si rivela narratore efficace ed os- 
servatore acuto, quantunque la parzialità sua per la Francia sia 
evidente e le critiche al governo del De Vitt, all’egoismo dei 
borghesi di Olanda paiano eccessive. 

11° Collo stesso metodo il Block riproduce una piccola 
parte della relazione d’Inghilterra di Lorenzo Soranzo e Giro- 
lamo Venier, che si riferisce al Congresso dell’Aia del 1696, 
e che contiene alcune importanti osservazioni sulla influenza che 
Guglielmo IIl d'Orange, divenuto re d’Inghilterra, esercitava in 
quel tempo sulla politica dell'Olanda. 

I dispacci di questo anno esaminati e brevemente riassunti 
dal B. contengono anche alcune notizie d’interesse commerciale ; 
così come la relazione d’ Inghilterra di Alvise Mocenigo (1706) 
fornisce preziosi elementi per conoscere la decadenza commer- 
ciale e sopratutto navale dell’Olanda, specialmente dopo l’inizio 
della guerra di successione di Spagna. 

12° Chiude la serie delle relazioni quella del celebrato 
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uomo politico Carlo Ruzzini, rappresentante della Repubblica 
al Congresso di Utrecht (1713), importante, assai più che per 
le notizie intorno all’Olanda in particolare, per le osservazioni 
generali sui segreti motivi che ispiravano la politica di ciascuna 
potenza e di ciascuna dinastia. E a noi in modo speciale inte- 
ressa l’esposizione dei motivi per cui la Casa Savoia, per con- 
senso di molte potenze, ma per suggerimento degli Inglesi, ebbe 
la Sicilia. 1 

D'altra parte agli studiosi di storia olandese questa ponde- 
rata e notevolissima relazione deve riuscire assai utile, special- 
mente per quella parte che si riferisce ai segreti dissidî tra la 
corte d’Inghilterra e il gran pensionario d'Olanda, e che poi 
nelle trattative di pace fecero sì che l’Olanda ritraesse pochis- 
simi vantaggi. 

Con questa relazione del Ruzzini si chiude la pregevole rac- 
colta del Block, poichè dal 1713 in poi nessun’altra ambasciata fu 
mandata in Olanda, e le relazioni diplomatiche fra le due re- 
pubbliche si tennero per mezzo del consolato veneziano ad Am- 
sterdam, intorno al quale il B. fornisce alcune notizie, desunte 
dai documenti dell’Archivio dei Cinque Savii alla mercanzia. 

La pubblicazione arricchita di un dotto commentario illustra- 
tivo, di note, di rimandi a documenti di archivio ed a prege- 
voli opere storiche, merita di essere bene accolta anche dai cul- 
tori della storia veneziana, sia perchè contribuisce a far cono- 
scere un lato, fin quì assai trascurato, della storia della sua 
diplomazia, sia perché in essa si leggono, come ho cercato di 
dimostrare, non infrequenti raffronti a costumanze ed a leggi 
veneziane, ed eccitamenti dei suoi ambasciatori a scuotere il 
torpore, a ravvivare i suoi ordinamenti marittimi e commerciali. 

Dai dispacci degli ambasciatori e dei consoli, che il B. ha 
soltanto sfiorati, ma che potrebbero essere ristudiati con atten- 
zione, forse nuova luce potrà derivare alla conoscenza della po- 
litica di Venezia nel XVII secolo. Ed è da augurare che qual- 
cuno dei nostri giovani cultori di storia si accinga a questa im- 
presa. 


CAMILLO MANFRONI. 
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TANCRED BORENIUS. 7he Painters of Vicenza, 1480-1530. Lon- 
don, Chatto and Windus, MCMIX, pp. 227. 


L'A. tratta di Bartolomeo, di Benedetto Montagna e di 
Giovanni Buonconsiglio. Dei Vicentini minori (Battista di Vi- 
cenza, Francesco Da Ponte il Vecchio, Giovanni Speranza, Fran- 
cesco Verla, Marcello Fogolino etc.) egli dà soltanto un breve 
sommario per la vita, e l’elenco delle opere. 

Naturalmente a Bartolomeo Montagna si è rivolta l’ atten- 
zione speciale dell'A. Ben 114 su 227 pagine trattano di lui. La 
‘piena conoscenza delle opere di cui tratta e della letteratura re- 
lativa ha permesso all’A. di portare al suo tema il maggior con- 
tributo dal Cavalcaselle in qua. L'A. ha compreso che, per quanto 
seducente, il suo tema doveva ridursi a un lavoro di ricerca : e 
nella determinazione delle circostanze di fatto relative alle opere 
dei Vicentini, come nella determinazione del succedersi crono- 
logico di esse, ha trovato il maggior campo di novità. Se non 
ha con il suo libro rivelato nessun nuovo mondo, l’A. ha pre- 
cisato le notizie note, ha aggiunto qualche opera importante al 
novero delle conosciute, ha aggruppato opere e notizie in modo 
giudizioso e chiaro. 

Metodo e serietà di ricerca meritano dunque tutta l’appro- 
vazione ; non sempre si può dire altrettanto del suo giudizio 
qualitativo, dove anzi mi pare che l'inesperienza giovanile del- 
lA. più vivamente si manifesti. Nelle due Madonne della gal- 
leria di Belluno attribuite a Bart. Montagna, l’A. non ha notato 
la grande differenza qualitativa, già notata dal Berenson, che 
rende una di esse una misera opera di scuola : anzi proprio a questa 
l’A. annette la maggiore importanza. Alla mediocre Pietà della 
galleria Vaticana l’ A. fa l’ immeritatissimo onore di attribuirla 
a Giambellino ! E forse ho scelto gli esempî più gravi. 


Xi XY. 
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Lupwic JUSTI, Giorgione. Berlin, Julius Bard, 1908. 2. vol. 


Da quando il Cavalcaselle fece la prima revisione critica di 
tutte le attribuzioni a Giorgione, gli storici dell’ arte si erano 
contentati di aggiungere e togliere qualche opera, di aumentare 
la prudenza di conoscitori, fino al giorno in cui Herbert Cook 
pensò bene di accettare le attribuzioni dei più e di proclamare 
un suo fargiorgionismo, basato sopra una supposta ineguaglianza 
nel valore dell’ attività giorgionesca. Tutto cioè quello che ha 
caratteri giorgioneschi, e che non si può attribuire a qualcuno 
dei noti seguaci del maestro, diviene. secondo la sua tesi, opera 
di Giorgione. Tale modo semplicista di risolvere il gran mito 
ha fatto scuola. Ludwig Justi ha creduto di dar manto scienti- 
fico alla teoria dell’ amatore dilettante inglese, e ha cercato di 
sussidiarla con la raccolta di tutte le notizie e di tutti i quadri 
in relazione con il tema, in un modo più completo e sistema- 
tico di quello che siasi fatto sin qui. 

E per tale via egli riesce a dare valor nuovo ad elementi 
trascurati, come alla ideale ricostruzione dei freschi del Fondaco 
dei Tedeschi, possibile per le stampe dello Zanetti. Ma la dili- 
genza della raccolta del materiale è superata dalla ingenuità, con 
la quale egli lo tratta, tale da impressionare a p. 22 (del 1. vo- 
lume), quando afferma che le attribuzioni secentesche di quadri 
a Giorgione sono attendibili, soltanto perchè... basate sulla tra- 
dizione. E per via di simili semplicismi, dopo avere giustamente 
scelte le opere sicurissime di Giorgione per fondare su di esse 
le sue osservazioni, spesso acute e originali, sullo stile del mae- 
stro, l’A. si abbandona a un « Intermezzo » che intitola « La 
libertà di Giorgione », nel quale egli raccoglie numerosi tipi 
d’arte, tutti sotte il nome di Giorgione. Ed era naturale che ad 
un simile tipo astratto bene potesse convenire l’ attribuzione di 
moltissime opere, belle e brutte, di varie tendenze e di vario 
tempo. 

Nel terzo capitolo e nella « Conclusione », le astrazioni au- 
mentano, ma poichè esse non sono costrette a pratici risultati 
di attribuzioni, divengono più agili e più sopportabili. L’A. non 
si è accorto che con ragioni astratte e categoriche non è pos- 
sibile persuadere sulla verità di fatti storici, che la questione 
de’ fatti determinati o da determinarsi non ha nulla a che fare 
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con considerazioni estetiche, ottime solo quando sono a lor po- 
sto. Per chi si poneva a trattare di Giorgione due erano le vie 
da seguire : rafforzare e modificare le costruzioni già fatte op- 
pure continuare i piani superiori. L’A. ha scelto la seconda via, 
e si fa spesso apprezzare per la sua ingegnosa abilità. Ma non 


persuade nessuno. 
Ha Mi 


Georg Gronau, Kritische Studien zu Giorgione (in Aeperto- 
rium ftir Kunstwissenschaft, XXI, 1908, pp. 403 - 436; 
PP. 503-521). 


Proprio mentre il pangiorgionismo trovava la sua massima, 
e speriamo ultima, espressione nel libro di Ludwig Justi, Giorgio 
Gronau ha protestato contro tale nuova tendenza e ha cercato 
di dimostrare che la ricostruzione dell’attività di Giorgione fatta 
dal Morelli, è la sola buona, e che ad essa occorre ritornare. 
La reazione era necessaria, ed è lodevole. Tuttavia, fa mera- 
viglia che non sia stata compiuta con un po’ più di circospe- 
zione. Alcune attribuzioni morelliane sono giustamente e defini- 
tivamente superate, per esempio quella del ritratto della Galleria 
Borghese, e della Ninfa con Satiro di Palazzo Pitti. Il volerle 
sostenere ad ogni costo, da parte del Gronau, toglie molto va- 
lore alla sua tesi. E anche quando si libera dal Morelli per 
trattare di opere o incerte o di scuola, l’A. fa osservazioni tut- 
t'altro che felici. Invece egli dà interessanti notizie sulla storia 
de’ quadri; e dispone con molta chiarezza la materia che tratta. 


XX, 


EMIL JACOBSEN. La galerie Querini Stampalia è Venise (in Ga- 
zette des Beaux-Arts, 1909. T. I. pp. 353-366, T. II, 
pp. 217-236). 


È una rassegna dei quadri principali della galleria fatta con 
una conoscenza amplissima della letteratura relativa e delle opere 
sparse per tutta Europa. Anche là dove egli non giunge a con- 
chiusioni nuove, l'A. sa dare ai risultati già acquisiti nuova 
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evidenza, sia dal punto di vista iconografico, sia da quello tec- 
nico; per esempio, quando parla dell’Incoronazione di Donato 
e Caterino, della Presentazione attribuita al Mantegna, dei ri- 
tratti di Francesco Querini e di Paola Priuli di Palma Vecchio, 
del ritratto di Gian Battista Tiepolo. Affatto nuova invece, ch'io 
mi sappia, e - felicissima, è l’attribuzione a Vincenzo Catena 
della Giuditta detta prima di Giorgione. Nè la rassegna si limita 
alla Galleria Querini, ma si allarga a sostenere l’attribuzione al 
Palma della Tempesta della Galleria dell’Accademia ; a trattare 
del contrasto esistente fra i capolavori attribuiti a Rocco Mar- 
coni e le sue opere firmate ; poi, della questione dei Bonifazio, 
a proposito della quale 1° A., che già si era ribellato prima del 
Ludwig al Morelli circa la esistenza dei tre Bonifazio, non ac- 
cetta ora le conchiusioni del Ludwig, il quale vorrebbe tutti 
ridurli al solo Bonifazio Pitati. Infine, accenna a una delle più 
vive questioni che la moda storico-artistica agita: al valore di 
G. B. Tiepolo. L’A. vorrebbe mettere un po’ d’acqua sull’en- 
tusiasmo oggi invadente. Gli darei ragione, se non mi turbasse 
il suo entusiasmo pel ritratto della Querini, ch’ egli afferma es- 
sere tra le opere più belle di lui : il che significa poco com- 
prendere il carattere prevalentemente fantastico dell’ ingegno 
del Tiepolo. 
X. Y. 


LEVADA GIOVANNI, gerente responsabile. 
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COMUNI E SIGNORI NEL VENETO © 
(SCALIGERI CAMINESI CARRARESI) 


Saggio storico - giuridico 


$ I. - Za base democratica della Signoria. 


I. — Le tre principali Signorie del Veneto, la 
Scaligera, la Caminese, la Carrarese, per quanto il 
loro sorgere si ricolleghi manifestamente ad un mo- 
vimento generale della vita politica italiana ed abbia 
la sua prima radice in una serie di cause politiche e 
sociali non certo proprie della sola regione veneta, 
non ebbero origine da uno stesso ordine di avveni- 
menti o dal ripetersi delle stesse cause prossime o delle 
identiche circostanze. Ora un breve cenno di queste 
cause prossime per ciascuna delle tre grandi signorie 
venete è senza dubbio necessario, per potere con qual- 
che sicurezza d’indagine affrontare il quesito relativo 
ai rapporti intercedenti tra il Comune e la Signoria 
e determinare la base giuridico-costituzionale di questa. 

2. — Ad avvenimenti non di molto diversi si 
riannoda la prima comparsa della Signoria nella vita 
politica comunale di Verona e di Treviso. Tanto nel- 
l'una, quanto nell’ altra città, infatti, la signoria fu il 
risultato di una lunga lotta fra due famiglie rivali, rap- 
presentanti ciascuna uno dei grandi partiti, che tene- 
vano divisa, verso la fine del sec. XIII, la coscienza 


(1) Queste brevi pagine non sono che un saggio di un più 
ampio lavoro, che l’autore ha in animo di compiere sulle si- 
gnorie italiane del rinascimento. E in esse l’autore, rimandando 
ad altro luogo ogni accenno alle questioni d’indole generale 
sulle origini politiche e sociali delle Signorie, ha voluto soltanto, 
col sussidio delle fonti venete, fermare alcuni punti, che gti 
sembrano particolarmente interessanti per la delineazione giuridica 
dei rapporti intercedenti fra la Signoria e il Comune. 
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politica italiana: il partito della Chiesa e il partito del- 
Impero; e segna il trionfo di quel partito che aveva 
la sua base nel popolo. 

Primo fra i Comuni del Veneto, dopo la violenta 
raffica ezzeliniana, a rinunciare alla propria libertà e 
a darsi un Signore, fu il Comune di Verona. Nel 1277, 
Alberto della Scala veniva eletto, nella piazza di Ve- 
rona, «dai nobili huomini magnati antiani e gastaldi 
delli mestieri di Verona e dall'universo popolo » capi- 
tano generale a vita (1). Questa elezione significava la 
vittoria definitiva del popolo contro i nobili guidati dal 
conte di S. Bonifacio. Già da parecchi anni, la famiglia 
della Scala era a capo della parte popolare, e l’ aveva 
già condotta a molteplici vittorie; e se fosse vero, come 
qualche fonte vorrebbe far credere, che Mastino della 
Scala si fosse fatto eleggere capitano del popolo nel 
1262(2), sino a quest'anno dovrebbe forse farsi risalire 


(1) Cfr. Ann. Veron. de Romano, in CIPOLLA, Ant. cron. 
veron. I, 419; Syllabus potestat. veron., id. I p. 397: una copia 
latina dell’ atto di elezione di Alberto della Scala a capitano gene- 
rale trovasi nella Zib/iot. di Verona B. 143 proc. 2533 c. 3; il 
SARAYNA, Ze historie e î fatti dei Veronesi, ecc. p. 50, ne dà una 
traduzione italiana, riferita poi anche in VERCI, Marca trivigiana 
III, doc. n. 224, p. 23. Per l’elezione di Alberto e i fatti che 
la precedettero e accompagnarono, cfr. SPANGENBERG, Cangrande 
I della Scala, 1892-95, I, p. 239; SALZER, Ueber die Anféange 
der Signorie in Oberitalien, 1900, p. 122; CIPOLLA, Compendio 
della Storia di Verona, p. 175 segg. 

(2) A torto, alcuni storici (cfr. per esempio, LANZANI, .Sto- 
ria dei Comuni ital., p. 677) fanno incominciare da questa data 
la signoria scaligera: cfr. in SALZER, 0%. cit. Excurs., III, 
p. 292 segg., un’ acuta critica dell’ inesatta affermazione degli 
Ann. Veron. in Mon. Germ. SS. XIX, p. 15 segg. Non è af- 
fatto certo che nel 1262 Martino sia stato eletto capitano del 
popolo, e v' hanno buone ragioni per ritenere più probabile il 
contrario : ad ogni modo, non si sarebbe trattato di un’ elezione 
a vita, ma solo per uno o più anni 
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il primo sopravvento decisivo del popolo veronese sul 
Comune aristocratico (1). Certo si è, ad ogni modo, che, 
dal 1259 al 1260 o 61, Mastino era stato podestà del 
popolo (2), e che, dal 1262 al 1277, cioè alla sua morte, 
egli, se pure talvolta senza veste ufficiale, era stato il 
capo effettivo del partito popolare: di quel partito cioè, 
che, attraverso a una lunga e varia serie di lotte col 
conte di S. Bonifacio (3), era stato quasi sempre do- 
minante nella città (4). E una prova manifesta di questo 
predominio di Mastino sul partito popolare e sul go- 
verno cittadino si ha nel fatto che egli ci appare, nel 
1265 e nel 1269, rivestito della carica di fofestas mer- 
catorum (5): carica, nella quale gli successe, e forse a 
vita, nel 1270, il fratello Alberto (6). E, quando, nel 1277, 
Mastino morì, dopo avere, sino alla sua morte, capeg- 


(1) Cfr. CipoLLA, Storia di Verona p. 176. 

(2) Cfr. Sy/ab. potest. veron. cit. p. 394 a. 1259: cfr. su 
questo fatto, VERCI, of. cit. I, 85 e SALZER, 0. cit. p. 295, 
nota 9. 

(3) Cfr. per le vicende di questa lotte, VERCI, 0). cil. I, 
p. 119, 131, 181 Segg.; CIPOLLA, Storta di Ver. p. 177 segg. 

(4) Cfr. SALZER, 0). cit. p. 121, 297. 

(5) Cfr. il doc. 28 gennaio 1265, in 210/. comun. di Verona, 
Casa dei mercanti 4, e Ann. Placent. in Mon. Germ. SS. XVIII, 
p. 531, cit. da SALZFR, 0). cit. p. 121: sull’importanza della Po- 
desteria dei mercanti sulla costituzione politica veronese, cfr. 
SALZER, 0. cit. p. 124. V. del resto, intorno all’ influenza in 
generale delle corporazioni artigiane e della podesteria dei mer- 
canti sulla formazione delle Signorie, molte notizie in SALZER, 
op, cit. p. 87 segg. Noi non possiamo che accennare di sfug- 
gita a questo punto, che meriterebbe un particolare sviluppo. 

(6) Che l’elezione fosse a vita, pare si possa desumerlo 
dagli Ann. Rom. cit. p. 461:... 3 sett. 1301: morte di Al- 
berto della Scala... «qui fuerat dominus Verone per XXIII 
annos et X menses et potestas mercatorum per XXXII annos...»: 
v. anche, .Sy//ab. potest. veron. cit. p. 404. Cfr. per tutto ciò, 
SALZER, Of. cit. p. 121, 426. 
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giata, se pure nella veste di privato cittadino, la parte 
popolare, questa, a rafforzare validamente e durevol- 
mente la propria prevalenza politica sul Comune, con- 
ferì ad Alberto, che già da più anni forse esercitava 
una non lieve autorità nella qualità di fofestas merca- 
forum, la signoria piena, assoluta, perpetua sul Comune 
stesso. Così, a scapito della libertà, il popolo di Verona 
schiacciava per sempre il partito avverso e piegava il 
vecchio Comune aristocratico a riconoscere il predo- 
minio di un’autorità emanante da lui; e così poteva 
dirsi definitivamente costituita, in Verona, sulla base 
dell’ unione in una sola persona della podesteria dei 
mercanti e del capitanato del popolo a vita (1), la 
dominazione scaligera (2). 

Non molt’anni dopo, nel 1283, anche il Comune 
di Treviso si offriva al giogo di una signoria(3). Anche 


(1) L’ unione delle due magistrature è fenomeno costante 
presso la signoria scaligera. Se Alberto era già dal 1270 pode- 
stà dei mercanti, Bartolomeo della Scala, appena morto il padre 
Alberto, nel 1301, veniva (4 settembre) eletto, non solo cagita- 
neus generalis, ma anche potestas mercatorum (cfr. Syllab. potest. 
veron. cit. p. 404); e lo stesso, nel 1304, dicasi per Alboino 
(cfr. Syllab. potest. veron. cit. p. 405 e VERCI, of. cit. IV doc. 
p. 165). Anche Cangrande I fu podestà della casa dei mercanti 
(cfr. SPANGENBERG, 0). cit. p. 247); e così Alberto e Mastino II, 
nel 1329 (cfr. Archiv. Stor. veron. ‘XIII, 134: Stat. civilia do- 
mus mercator. Veronae 1598, p. 27). Quando, nel 1388, Verona 
cadde nelle mani di Gian Galeazzo Visconti, a questo, come 
già agli Scaligeri, si trasmise la podesteria dei mercanti a vita: 
cfr. Stat. merc. Veron. p. 86. Cfr. SALZER, of. cit. p. 127. 

(2) Cfr. SARAYNA, 09. cit. f. 53: «... Da messer Alberto 
» raggionevolmente puossi incominciare la signoria degli Scali- 
» geri, vedendosi il vero totale reggimento di Verona in lui 
» essere trasferito . . . ». 

(3) Interessanti notizie sulla storia trevigiana verso la fine 
del sec. XIII, e sui precedenti della Signoria caminese, trovansi 
nel così detto Processo degli Avogari, tenutosi in Treviso nei 
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a Treviso il Comune era stato lungamente in preda 
alle lotte tra popolari e aristocratici, tra guelfi e ghi- 
bellini (1), e a queste lotte avevano con particolare 
accanimento partecipato due famiglie rivali, i Castelli 
e i Caminesi, capi dei ghibellini la prima, dei guelfi 
la seconda (2). E anche qui la vittoria aveva finalmente 
arriso alla parte popolare, cioè alla parte guelfa, la quale 
nel novembre 1283, cacciati in esiglio i principali fautori 
del partito ghibellino, raffermò e consolidò la vittoria, 
eleggendo, nell'assemblea popolare, capitano generale 
di Treviso (3), Gherardo da Camino, che già sin dagli 


primi mesi del 1315: processo, di cui seppe così utilmente ser- 
virsi il PICOTTI, nel suo ottimo libro, 7 Caminesi e la loro si- 
gnoria în Treviso 1905, pubblicandone anche alcune parti note- 
volissime, e particolarmente riguardanti e l’ origine e il fonda- 
mento giuridico della signoria (cfr. PICOTTI, 0). cit. Doc. n. LIV, 
p. 304 segg.). Il processo trovasi contenuto nel Cod. 7arvis. 
dell’ Arch. di Stato di Venezia, f. 105 r. segg., e nel Cod. 109 
della Comun. di Treviso, saec. XIV : di esso e della causa che 
vi diede origine diremo particolarmente più innanzi: cfr. per 
ora PICOTTI, 0). cit. p. 6, n. 2; ep. 159, n. I. — Avvertiamo 
che, come già il PICOTTI, citeremo le varie testimonianze del 
processo secondo il cod. veneziano. 

(1) Cfr. su ciò VERCI, 0). cit. I, p. 135 segg. 

(2) Cfr. Proc. Avogari cit. : test. Petrus de Arpo frater, 
f. 180 r.:... « pars erat rubea et alba, videlicet alba pars de 
» Camino et ecclesie, et rubea pars de Romano et de Castellis. ..». 

(3) Cfr. Proc. Avogari, test. Matthaeus de Castagnedo 
f. 181 r.; test. Mortorius de Villanova f. 183 r. ecc. ecc. V. in 
PICOTTI, 0f. cit. p. 91 segg., una precisa narrazione, sulla base del 
processo Avogari, della rivoluzione trevisana del 15 nov. 1283: 
cfr. poi a p. 87 segg., un’acuta critica dell’ inesatto racconto 
fattone dall’ Axon. foscariniano (Arch. Comun. di Treviso, cod. 659) 
f. 119 V. - I2I v., e dallo Zuccato, CQkron. Tarvis. (Arch. 
Comun. di Treviso cod. 596) f. 55 r. - 57r. — Sull’ elezione di 
Gherardo, cfr. del resto, Arn. Rom. cit. p. 427; Lib. Regim. 
Padue (ediz. BONARDI, Venezia, 1899), a. 1283, Chkron. Estense, 
in Rer. It. Script. XV, col. 338 ecc. ecc. 
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anni precedenti aveva esercitata decisiva influenza sulla 
politica cittadina a prò del guelfismo (1), e nel 1266 era 
stato dal vescovo di Feltre nominato capitano generale 
di Feltre e Belluno (2), e concedendogli l’assoluta si- 
gnoria sulla città. Impadronitosi così definitivamente, 
per mezzo di Gherardo, del Comune, il partito popo- 
lare potè poi permettere che un atto di graziosa 
liberalità del signore riaprisse ai profughi ghibellini le 
porte della città (3). 

3. — La signoria Caminese era già stata, a Treviso, 
travolta da parecchi anni, e la signoria Scaligera 
s’avviava, a Verona, con Cangrande, all’apogeo della 
sua potenza, quando, nel 1318, il Comune di Padova, 
ultimo, con Bologna, baluardo delle libertà comunali, 
nell’ Italia superiore(4), non s'era “ancor sottomesso a 
a giogo di tirannia. Ultima a sorgere, la signoria car- 
rarese ebbe, sin dall'origine, nelle cause prossime della 
sua formazione e nelle circostanze speciali fra cui do- 
vette svolgersi ed affermarsi, caratteristiche particolari, 
che le diedero, sotto certi punti di vista, un aspetto 
alquanto diverso da quello dell’ altre due Signorie del 


(1) Cfr. VERCI, 09. cit. I, p. 135; PICOTTI, 0. cit. p. 82 segg. 

(2) Cfr. CAMBRUZZI, Storia di Feltre I, p. 270; MIARI, 
Cronache bellunesi p. 27; VERCI, of. cit. I, 135. Caratteristica 
tutta speciale ha il capitanato di Gherardo da Camino a Belluno 
e a Feltre, pel diritto di supremazia esercitato, ancora durante 
il sec. XIII e parte del sec. XIV, dal vescovo di Feltre sui due 
Comuni. È questo un punto, che meriterebbe particolare atten- 
zione ; ma noi non possiamo per ora fermarvici. Pel preteso atto 
di dedizione di Feltre a Rizzardo da Camino, del 1260 o 1307, 
cfr. VERCI, of. cit. I, p. 101; VIII, p. 15. 

(3) Cfr. Proc. Avogari, test. Petr. de Arpo f. 180r. ... 
« Sed continue extra civitatem non steterunt... quidam redde- 
» runt postea ad gratiam dicti dom. Gerardi et Comuni Tarvisii 
» quos reddire fecit ad dictam civitatem . ..», ed altri. 

(4) Cfr. SALZER, 09. cit. p. 140; SPANGENBERG, 0). cit. 
I, p. 143. 
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Veneto. E di ciò è da tenersi conto. Sono note le entu- 
siastiche affermazioni degli storici padovani circa il 
felice stato di Padova all’ inizio del sec. XIV(1). Libe- 
ratosi della tirannide ezzeliniana, il Comune di Padova 
aveva potuto, durante la seconda metà del sec. XIII, 
senza le interne agitazioni che, nelle vicine Verona e 
Treviso, avevano già condotto alla morte della libertà, 
pacificamente e felicemente svolgere le sue energie 
industriali e commerciali, sì da gareggiare con Vene- 
zia(2), e raggiungere tal grado di potenza da essere, 
durante l’intermezzo ghibellino di Enrico VII, quasi la 
rocca del guelfismo nel Veneto e sfidare le ire del- 
l’imperatore (3). Ma questo fu anche l’ apogeo della 
fortuna del libero Comune padovano. Cominciarono 
poi, anche a Padova, le interne discordie di partito e 
le violenze sediziose di famiglie rivali, miranti al do- 
minio (4): e intanto l’’ ambizione di Cangrande prepa- 
rava pel Comune padovano un ben più grave pericolo. 
Dal possesso di Vicenza (5), Cangrande prendeva il 


(1) Cfr. Lib. reg. Pad. a. 1310: « Hoc tempore Padua erat 
» in comuni et statu excelso..»; così, CORTUSIORUM, Ziistor., in 
Rer. It. Scr. XII, L. I, c. I1, col. 778. 

(2) Cfr. R. CESSI, Ze corporazioni dei mercanti di panni e 
della lana in Padova fino a tutto il sec. XIV: Venezia 1908 
(Memor. R. Ist. Veneto XXVIII. 2) p. 42. 

(3) Cfr. sulla ribellione di Padova e del suo vicario impe- 
riale contro Enrico VII, per ora, Mussato, fistor. Augusta, 
in Rer. It. Script. vol. X, col. 415; Libr. reg. Pad. a. 1313; 
Cortus., 02. cit. I, c. 14, vol. 780: v. pure SPANGENBERG, 0. 
cit. I, p. 76. 

(4) Cfr. Lib. reg. Pad. a. 1314; CORTUS., of. cit. I, c. 22, 
col. 787; VERGERIO, Vitae principum Carrariensium, in Rer. It. 
Script. XVI, col. 126 : cfr. intorno alle lotte delle fazioni e alle 
rivalità fra le principali famiglie padovane, interessanti notizie, 
in Beba, Ubertino da Carrara signore di Padova, p. 12 segg. 

(5) Cfr. sull’ inizio della guerra tra Padova e Cangrande, 
SPANGENBERG, 0). cit. 28 segg. 
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pretesto per la sua lunga ostinata guerra con Padova, 
che non doveva finire se non col trionfo dello Scali- 
gero. Due volte, Cangrande ridusse agli estremi la re- 
pubblica padovana e giunse sin sotto le mura della 
città(1): due volte, un cittadino, Iacopo da Carrara, 
con la prudenza e la prontezza del consiglio, salvò la 
città, riuscendo a concludere patti onorevoli col vin- 
citore (2). Il pericolo imminente aveva intanto attutito 
il fervore delle lotte intestine: e tutti sentivano la neces- 
sità di una mano ferma e sicura che reggesse, in sì 
gravi frangenti, il Comune minacciato dall'estrema ro- 
vina. L’uomo della situazione — se ci si consenta la 
frase — era Iacopo da Carrara: e questi fu eletto dal 
popolo capitano generale perpetuo, nel luglio 1318(3). 
Ma si noti: l’elezione di Iacopo non fu preceduta da 
lotte cittadine, da esigli, da confische: avvenne fra la 
concordia generale, col consenso così del partito guelfo, 
dominante in città, come del partito ghibellino fuoru- 


(1) Cfr. in SPANGENBERG, 0$. cit. I, p. 41 segg., 132 segg. 
la narrazione particolareggiata della prima (1312-14) e della se- 
conda (1317-18) guerra tra Padova e Cangrande. 

(2) Cfr. sulla prima pace con Cangrande (ott. 1314), e 
sull’ azione di Iacopo, che dovè sostenere per essa gravi lotte 
in consiglio (v. CORTUS., 09. cit. I, c. 23, col. 788), SPANGEN- 
BERG, of. cit. I, p. 96 segg. e le fonti ivi cit. Anche più de- 
cisivo fu l’ intervento di Iacopo nella seconda pace del 12 feb- 
braio 1318: (cfr. VERCI, of. cit. VIII, doc. n. 853, p. 97): v. 
CorTus., 0). cit. II, c. 14 segg., col. 803 segg. ; ALB. Mussato, 
Libri ined. (in PADRIN, /7/ principato di Iacopo da Carrara I 
signore di Padova p. 34 segg.) IX, 5; e, particolarmente, le fonti 
cit. in SPANGENBERG, 0. cit. I, p. 149. . 

(3) Cfr. SALZER, 02. cit. p. 140. Pei particolari dell’ ele- 
zione, cfr. CITTADELLA, .Storia della dominazione carrarese in 
Padova I, p. 77 segg., e PADRIN, of. cit. p. 40 segg. L'atto 
d’ elezione trovasi riferito in COLLE, Storia scientifico-letteraria 
dello Studio di Padova, 1821, I, p. 29, nota 8: e noilo ripren- 
deremo più innanzi in esame. 
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scito; ed anzi sembra che l’ elezione sia stata preceduta 
da un ritorno di fuorusciti in città(1). Non alla vittoria 
di un partito su un altro, ma piuttosto all’ accordo dei 
partiti di fronte alla pressione di circostanze este- 
riori (2), sembra dunque doversi ricollegare il primo 
inizio della signoria carrarese in Padova. E, sin dal- 
l'elezione di Iacopo, si delinea un altro degli elementi, 
che dovevano, anche in seguito, dare alla signoria car- 
rarese una posizione giuridica tutta particolare: l’ in- 
tervento di una potenza esterna nel momento costitu- 
tivo della signoria, e il riconoscimento di una specie di 
protettorato della potenza stessa. Qualche fonte infatti ci 
lascia credere che, all’ assenso dato dalla parte ghibel- 
lina all’ elezione di Iacopo, non fosse estraneo il con- 
siglio e forse l’intervento di Cangrande(3). Così la 


(1) Cfr. Gesta magna incl. dom. Carvrariae, ms. nell’ Arch. 
Museo civ. di Padova f. 108 ; Lib. Reg. Pad. a. 1318; VERGER., 
of. cit. col. 126; CORTUS., of. cit. II, c. 27, col. 814; GAL. 
GATARO, Cron. padovana, in Rer. It. Script. XVII, col. 12. 

(2) Notevoli le parole del VERGERIO, 0). cif. col. 126... 
« Itaque cum diversae iam partes divisae essent in urbe pari 
» poene potentia, nec satis alteri altera fidem haberet, visum 
» est oportere Rempublicam uni committi qui communi saluti 
» per se consuleret... Tunc vero et utraque partuum se facile illi 
» credere visa est : Guelfi, quod suam haberet; Gibellini, quod 
» per eum fuerunt in Urbem revocati. ..». Forse non sono da 
prendersi troppo alla lettera le parole del panegirista carrarese : 
esso però concordano con quelle del Lib. Reg. Pad. a. 1318... 
« datur dominium Padue dom. Iacopo .. sine strefitu vel furore 
» per consilia et reformationes factas per commune ...», e di 
GAL. GATARO, 0$. cit. col. 12:... «la quale elezione fu di 
» tanta pace et concordia che appena si potrebbe scrivere . . . ». 

(3) Così Cortus., 0). cit. II, c. 27, col. 814:... «ad hoc 
» consenserunt omnes de parte imperii de mandato dom. Canis de 
» la Scala...»: l'accordo tra Iacopo e Cangrande è dimostrato 
anche dal fidanzamento tra il nipote di Cangrande, Mastino, e 
Taddea da Carrara, per cui cfr. CITTADELLA, 0). cit. I, p. 87 
e fonti ivi cit. 
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signoria carrarese nasceva con l’ approvazione o, me- 
glio, con la protezione di colui che della libertà e della 
indipendenza padovana era il più fiero nemico. Ciò 
sembra strano, senza dubbio; ma si giustifica in parte 
pensando alle circostanze tra le quali la signoria car- 
rarese era sorta. Il Comune di Padova mal poteva di- 
fendersi dalla crescente potenza scaligera: 1’ elezione 
di un signore, che potesse venire col temuto nemico 
ad accordi, era forse l’ unico mezzo di ‘evitare alla città 
il danno di una resa a discrezione. Ma così era insito 
nella stessa origine della signoria carrarese un motivo 
di debolezza, di cui non tardarono a mostrarsi le con- 
seguenze, e che impedì che, con l’ elezione di Iacopo, 
la signoria potesse dirsi saldamente costituita(1). Non 
era trascorso un anno, infatti, che già Padova, per 
sfuggire alla invadente cupidigia di Cangrande, era 
costretta, per consiglio dello stesso Iacopo, ad invocare 
la signoria del conte di Gorizia, e, poi, due anni dopo, 
del duca di Carinzia (2): signorie, queste, più nominali 
che di fatto, durante le quali Iacopo da Carrara, prima, 
e suo nipote Marsilio poi(3), esercitarono sulla vita 


(1) Cfr. SALZER, of. cit. p. 140. 

(2) Sulla natura e sul fondamento giuridico di queste si- 
gnorie, mi fermerò più innanzi. Cfr. intanto PADRIN, of. ci. 
p. 47 segg. ; CITTADELLA, of. cit. p. 87 ;} SPANGENBERG, 0f. Cif. 
I, p. 186; BEDA, 0/. cîf. p. 13 segg. ecc. 

(3) Secondo Gar. GATARI, 0). cit. col. 13, dopo la morte di 
facopo (1322), .. « per l’Università della città di Padova fu eletto e 
» istituito capitano e signore Marsilio ..»: cfr. nello stesso senso, 
SPANGENBERG, 0. cit. II, p. 61. Ma questa notizia non sembra 
fondata. Dal 1322 al 1328, il Comune di Padova appare legal- 
mente soggetto al Duca di Carinzia, che lo governa per mezzo 
di vicarii (cfr. per tutti, CoRrTUS., 0). cif. III, c. 6, col. 836: 
v. del resto anche GLORIA, Morzzon. dell’ Univ. di Padova 1, p. 5 
segg.). Effettivamente il dominio era, è vero, nelle mani di Mar- 
silio, e l’ autorità dei vicarii doveva essere assai scarsa : lo dimo- 
stra il contegno quasi passivo dei 7exforici durante la guerra civile 
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politica padovana una influenza spesso decisiva (1). Così 
la famiglia Carrarese assolveva quella, che può dirsi la 
sua principale funzione nel primo periodo della sua storia, 
e che doveva poi, se mi sia lecito dire, formare la base 
cittadina della sua dominazione : la funzione di assicu- 
rare la indipendenza del Comune o di evitarne il com- 
pleto assoggettamento. Alla quale funzione può dirsi 
si attenesse anche Marsilio, quando nel 1328, vista la 
vanità d’ogni resistenza, caldeggiò e preparò la dedi- 
zione di Padova a Cangrande : il suo intervento assi- 
curò, da parte del conquistatore, certe garanzie costitu- 
zionali, di cui bisogna tener conto nel valutare retta- 
mente l’atto di Marsilio (2); e inoltre egli, ottenendo 
da Cangrande la carica di suo vicario (3), riusciva a 
conservare in gran parte l’ autorità, che egli di fatto 


per l' uccisione di Guglielmo Dente (cfr. per questo fatto CoR- 
TUS., of. cit. III, c. 6, col. 854: v. BEDA, 07. cit. p. 19. Sgg.; 
SPANGENBERG, 0). cit. II, p. 63). Ma che Marsilio rivestisse la 
carica di capitano generale non risulta da nulla ; anzi è contrad- 
detto da ciò che avvenne quando Marsilio, nel 1328, spinse i 
padovani a darsi a Cangrande. Tutte le fonti son d’ accordo 
nel narrare che egli, per acquistare l’ autorità necessaria ad im- 
porre ai Padovani la dedizione, si fece dare il 3 settembre, dal- 
l'assemblea popolare, il pieno dominio della città (cfr. Gesta 
magna Carrar. cit. f. 154; CORTUS, 0). cit. p. 146: v. VERCI, 
of. cit. p. 111): che necessità ci sarebbe stato di ciò, se Mar- 
silio fosse già stato, sin dal 1322, signore di Padova ? 

(1) Cfr. per ciò SPANGENBERG, 0). cit. I, p, 186; e spe- 
cialmente le esplicite parole di VERGER., 0%. cif. col. 129. 

(2) Secondo Cortus., 0). cit. IV, c. 1, col. 845, Marsilio 
aveva ottenuta da Cangrande la promessa; «cives omnes in 
» suis juribus conservare ...». — Cfr. alcune sagaci osserva- 
zioni in R. CEssi, L’esfugrazione di Monselice, in Atti della 
KR. Accad. di Torino 1905. p. 464. 

(3) Cfr. Cortus., o). cit. IV, c. 3, col. 864; VERGER., 0). 
cit. col. 148, ecc. V. interessanti particolari, in SPANGENBERG, 
op. cit. Il, p. 72 segg. 
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esercitava da parecchi anni a Padova. Ma i successori 
di Cangrande parvero dimenticare questo stato di cose, 
e voler far pesare troppo gravemente sul Comune pa- 
dovano la loro signoria (1); e allora Marsilio, fedele 
alla missione della sua famiglia, inalberò un’altra volta 
il vessillo dell’ indipendenza, e approfittando della lega 
ordita da Venezia e Firenze contro gli Scaligeri (2), 
riuscì a liberare per sempre la patria dal giogo scali- 
gero e a farsi gridare capitano e signore (3). E con 
l'elezione di Marsilio nel 1337, la signoria carrarese 
potè dirsi effettivamente e giuridicamente sorta. Ma 
c’ è una circostanza, che non fu sino ad ora ben posta 
in luce. Se l'elezione del vecchio Iacopo, nel 1318, non 
pare fosse avvenuta senza la protezione di Cangrande, 
l’ elezione di Marsilio nel 1337 avvenne, anche in modo 
più esplicito, sotto la protezione di due potenze fore- 
stiere: Venezia e Firenze (4). L’ elezione di Marsilio 


(1) Non risulta che, dopo la morte di Cangrande, Marsilio 
continuasse a rivestire la carica di vicario a Padova : anzi pare 
più probabile il contrario. 

(2) Cfr. Cortus., of. cit. VIII, c. 1, col. 881; GaL. Ga- 
TARI, 0f. cit. col. 20. V. su questo punto, l’ interessantissima 
nota del LAZZaRINI, .Sforia di un trattato tra Venezia, Firenze 
e i Carraresi (1337-99). Venezia, estr. dal Nuovo Archiv, Ven. 
1899, p. 33 segg. : cfr. pure BEDA, 0). cit. p. 31 Segg. 

(3) Cfr. la romanzesca narrazione dei GATARI, of. cil. 
col. 20 segg. intorno agli inganni e all’ astuzie di Marsilio : e, 
in senso alquanto più favorevole a Marsilio, VERGER., 0). ci. col. 
155: cfr. pure Gesta magna Carrar., cit. f. 162. — Si vegga 
anche, pel carattere di schietta rivendicazione nazionale assunta 
dalla signoria di Marsilio, di fronte alla precedente signoria fo- 
restiera degli Scaligeri, le osservazioni di R. CESSI, ZL’ Espugnaz. 
di Monselice cit. p. 467 segg. 

(4) Onde il veneziano DE MonACIS, Cron. de rebus venetis 
Venezia, 1758, p. 302, volendo, per evidente spirito nazionali- 
stico, che il Carrarese addirittura riconoscesse il proprio domi- 
nio da Venezia, scrive, alla data del 3 ag. 1357:... « Tunc 
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era già stata in antecedenza stabilita nel trattato secre- 
tamente concluso il 14 luglio 1337 tra Marsilio e i Co- 
muni di Venezia e Firenze (1): ora, in questo trattato, 
v'era, tra l’ altre, una clausola che merita particolare 
attenzione :... «Item quod dicta Communia Venetiarum 
«et Florentie habebunt et tenebunt dom. Marsilium et 
« dictam civitatem Padue et distr. sub sua protectione 
« et defensione contra quamlibet personam de mundo »... 
(2). Si trattava evidentemente di una protezione tutt’af- 
fatto nominativa; e del resto Marsilio era detto nello 
stesso trattato «generalis et liber dominus civit. Padue(3)»: 
ma ciò non toglie che essa avesse, se non nei rapporti 
interni col Comune, almeno nelle relazioni esteriori, di 
fronte agli altri Stati, la sua importanza. Il che è tanto 
vero, che lo stesso Marsilio, appena eletto, per quanto 
senza dubbio egli ponesse nella elezione popolare la 
base giuridica della sua Signoria, non potè esimersi dal 
compiere atti, che suonavano vero e proprio riconosci- 
mento di una specie di protettorato da parte di Vene- 
zia e di Firenze (4); e che di un tal protettorato non 


» jubente Petro de Rubeis nomine Commun. Veneciar. dominium 
» Padue datur Marsilio de Carraria...». La notizia è inesatta, 
anche perchè non vi si fa cenno di Firenze, ma non è senza 
qualche fondamento. Cfr. per tutto ciò, LAZZARINI, 0). cif. p. 9 
segg. 

(1) Si vegga il testo del trattato in LAzZzaARINI, 0). cit. 
Doc. n. 1, p. 33 segg.: per la storia del trattato, cfr. LAZZARINI, 
of. cit. p. 5 segg. ; BEDA, 09. cit. p. 31 segg. 

(2) Cfr. doc. ora cit. in LAZZARINI, 0). cit. p. 36, c. 7. 

(3) Cfr. doc. ora cit. c. r. 

(4) Secondo Cortus., 0). cit. VII, c. 2 segg. col. 881, e 
VERGER., 0). cit. col. 156, Marsilio, due o tre giorni dopo l’ e- 
lezione, ricevette solennemente «in publica concione » gli am- 
basciatori di Venezia e Firenze, e in un suo discorso accennò 
esplicitamente all’ aiuto di Venezia e Firenze. Per di più, secondo 
VERGER., 0). cit. col. 157, nove giorni dopo l’ inizio del prin- 
cipato, Marsilio si recò a Venezia «reddendamque de re bene 
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meno evidenti segni si ebbero in occasione della desi- 
gnazione di Ubertino come successore (1), e della suc- 
cessiva conferma di questi a signore di Padova (2). Che, 
del resto, la signoria carrarese sentisse il bisogno di un 


» gesta gratulationem . .. >». Infine, l’ ultimo di settembre 1337, 
nel palazzo di Marsilio in Padova, si confermarono solennemente 
i patti del 14 luglio, con la clausola relativa alla protezione di 
Venezia e Firenze : cfr. LAZZARINI, 0). cif. p. 10. Questa pro- 
tezione era del resto riconoscuita e accettata dal popolo stesso 
di Padova: cfr. l’interessantissimo statuto della fraglia dei notai, 
in data 30 settembre 1337, esaminato da R. CESSI, Espugnaz. 
di Monselice p. 468, n. 1: v. in 2ibliot. Museo civ. di Padova, 
Lib. Reform. frat. notar. 30 sett. 1337:... «et eciam dicti 
» gastaldiones fecerunt depingi in ecclesia palaci et portas palacii 
» et in dicto palacio signa et armaturas Commun. Veneciar. et 
» Florenciarum et magnif. dom. nostri Marsillii de Carraria...». 

(1) Ubertino da Carrara era già stato designato come suc- 
cessore nel trattato 14 luglio 1337 (cfr. doc. cit. in LAZZARINI, 
of. cit. c. 5). Pochi mesi dopo la sua elezione Marsilio domandò 
al popolo padovano come successore Ubertino «semper de 
» beneplacito d. ducis Venetiarum et Communi Florentie » (cfr. 
CoRTus., 0). cit. VII, c. 9, col. 888; GAL. GATARI, 0. cif. col. 
31; VERGER., 0). cit. col. 158 ecc.): v. su ciò, LAZZARINI, 09. 
cit. p. 10; BEDA, of. cit. p. 33. — Cfr. pure, con la solita 
esclusione di Firenze, DE MONACIS, of. cif. p. 304... « Mar- 
» silius dom. Padue decedens de beneplacito et expressa volun- 
» tate ducis et Comunis Venet. instituit successorem Ubertinum ». 

(2) Appena confermato, il 21 marzo 1338, Ubertino invia, 
per sè e pel Comune, una solenne ambasceria a Venezia e Fi- 
renze a notificare la sua nomina e chiedere la conferma, nella 
persona di lui Ubertino, dei patti già stretti con Marsilio, di- 
chiarandosi pronto... «ultra et amplius ad dispositionem et 
» beneplacitum ipsor. dom, ducis et dictor. commun. Veneciar. 
» et Floren. iuxta decentiam et possibilitatem suam et in sua 
» semper dilectione et devotione manere . ..» (v. Pacta vol. V, 
c. 70. 30 apr. 1338, in LAZZARINI, 0). cit. col. 11 segg.). No- 
tevoli le espressioni di subordinazione con cui si chiede la con- 
ferma del trattato. 
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riconoscimento esteriore, e si trovasse, per necessità di 
cose, in un certo stato di subordinazione politica verso 
Venezia, è dimostrato anche da quest’ altri due fatti: 
che, nel trattato di pace solennemente stipulato il 24 
gennaio 1339 tra Alberto e Mastino della Scala, da una 
parte, e Venezia e Firenze dall’ altra, vennero inclusi 
anche il Comune e il Signore di Padova, a cui si rico- 
nobbe esplicitamente il dominio sulla città e il distretto 
di Padova (1), e, solo da questo momento, Ubertino 
parve venir considerato, fuori di Padova, come signore 
di fatto e di diritto, di Padova(2); e che, quasi tutti 
i Carraresi succeduti a Ubertino nel governo di Padova, 
sentirono la necessità, o di chiedere a Venezia un 
esplicita conferma o rinnovazione del trattato 14 luglio 
1337 (3), o, per lo meno, di conformare la loro politica 
alle esigenze di una ossequente alleanza col governo 
padovano (4). Per tal modo, Padova, come spesso av- 


(1) Cfr. CAPPELLETTI, Storia della Repubbl. di Venezia 1849, 
IV, p. 125 segg. e VERCI, 0. cit. XI, p. 124 dei doc.: il testo 
del trattato in Pacta V: cfr. LAZZARINI, of. cit. p. 13. 

(2) Cfr. LAZZARINI, of. cit. p. 23. 

(3) Così Ubertino (5 maggio 1338: Arch. di Stato di Ve- 
nezia, Pacta V, c. 70-71: cfr. anche il doc. II in LAZZARINI, 
of. cit. p. 39); Marsilietto (20 aprile 1345: Pacta V, c. 74 1); 
Francesco Novello (5 luglio 1399: acta VI, c. 127 segg.). 
V. per la storia di queste negoziazioni e per altre interessanti 
notizie sulle relazioni tra Venezia e i Carraresi, LAZZARINI, 0f. 
cit. p. 19 segg.; e BeDA, Un trattato di estradizione tra Pa- 
dova e Venezia (in Memoria di U. Ravenna 1904) p. 31 segg. 
— Nota che, nella conferma del 1345, è tolto ogni accenno a 
Venezia. — Caratteristico, per chiarire la condizione dei Carra- 
resi di fronte a Venezia, è anche l’episodio relativo al tentato 
avvelenamento del padovano Lemizio Dente, per cui cfr. LAz- 
ZARINI, Aneddoti di storia carrarese, in Nuovo Arch. Ven. III, 
p. II, 1892. 

(4) Cfr. per la politica di Iacopo II, LAZZARINI, 0). ci?. 
p. 23 segg. Notevole è pure il fatto che, dal 1337 al 1357, ben 
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viene agli Stati posti tra potenti e ambiziosi vicini, 
trovava nell’ interessata protezione degli uni la garan- 
zia conto l’ avida ostilità degli altri. E ben male incolse 
a Francesco il Vecchio di essersi allontanato da questa 
politica ed aver destato la gelosia e l’inimicizia di Ve- 
nezia(1). Nè si dimentichi che, se dopo il breve inter- 
mezzo visconteo, Francesco Novello potè rientrare nel 
paterno daminio, ciò avvenne, di nuovo, col consenso 
e col favore di Venezia (2). Onde si conclude che la 
signoria carrarese, come non potè, in ciascuna delle 
sue tre successive riprese — nel 1318, con Iacopo; 
nel 1337 con Marsilio; nel 1390, col Novello, — sorgere 
ed affermarsi per pura forza propria, così, anche, nei 
momenti di maggior fiore, essa non riuscì quasi mai a 
sfuggire alla poca sicura condizione di tollerata o pro- 
tetta da qualcuna delle potenze limitrofe. 

4. — Tutto ciò abbiamo notato, perchè ci sembra 
possa servire a ben delineare la posizione della signo- 
ria carrarese di fronte alle altre signorie e alle repub- 


tredici nobili veneziani furono chiamati podestà a Padova: e ciò 
nonostante la deliberazione veneziana del giugno 1339, pubbli- 
cata in VERCI, 0). cit. XI, p. 149 dei doc.: cfr. LAZZARINI, 0). 
cit. p. 16 segg. 

(1) Cfr. LAZZARINI, o). cit. p. 27 segg.: si noti però che 
Venezia potè, colla pace 21 settembre 1373, imporre a Franc. 
il Vecchio di recarsi a Venezia o mandare il figlio: « ad facien- 
» dam reverentiam et petendam veniam...»: cfr. LAZZARINI, 
La seconda ambasceria di Franc. Petrarca a Venezia, in Pro- 
pugnatore N. 3, IV, 1891, p. 234. — Cfr. interessanti osserva- 
zioni intorno alla politica veneziana nei rapporti con Francesco 
il Vecchio e alla sua influenza sulla caduta di questi, la recente 
nota di R. CESSI, Venezia e la prima caduta dei Carraresi, in 
Nuovo Arch. Ven. v. XVII, 1909. 

(2) Cfr. LAZZARINI, of. cit. p. 28: v. pure sul riacquisto 
di Padova, e l’ azione di Venezia, PASTORELLO, Nwove ricerche 
sulla storia di Padova e dei principi di Carrara al tempo di Gian 
Galeazzo Visconti, 1908, p. 66 segg. 
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bliche italiane dell’ epoca; non già perchè riguardi la 
base costituzionale della Signoria stessa nei rapporti 
interni col Comune di Padova. Di fronte al Comune, 
il fondamento giuridico della signoria Carrarese, indi- 
pendentementeda ogni interventoedaogni riconoscimento 
esteriore, non differiva dal fondamento delle signorie 
caminese e scaligera a Treviso e a Verona: cioè anche 
i Carraresi ripetevano ogni loro diritto dall’ e/ezzione 
popolare. In altri termini, la base della Signoria, nei tre 
principali Comuni del Veneto, era essenzialmente de- 
mocratica. Ci si consenta di fare, a questo proposito, 
alcune interessanti constatazioni. 

La signoria ebbe principio, così a Verona, come a 
Treviso e a Padova, con un atto dell’ assemblea gene- 
rale dei cittadini — pubblica concio, arrengum, consilium 
generale —, in cui tutto il popolo, solennemente con- 
gregato, dietro proposta di qualche cittadino influente, 
alla presenza del podestà, degli anziani, dei capi delle 
corporazioni cittadine, conferiva ad un cittadino il titolo 
di capitaneus generalis del Comune, a vita, dandogli sul 
Comune stesso un’ autorità, di cui vedremo fra breve 
più particolarmente l’ estensione ed i limiti, ma che 
possiamo sin d’ora affermare amplissima (1). Nessun 


(1) Cfr. per l’elezione di Alberto della Scala a primo si- 
gnore perpetuo di Verona, SARAYNA, 0). cit. p. 21; VERCI, 09. 
cit. III, doc. n. 224, p. 23, già cit. — Per l’ elez. di Gherardo 
da Camino a Treviso, cfr. Proc. Avogari, cit. test. Matthaaeus 
de Castagnedo, t. 181 r.:... «et fuit factus capitaneus per ho- 
» mines civit. Tervisii in pubblica concione ...»; test. Aox/o- 
rius de Villanova, f. 183 r.:... «fuit factus capitaneus per 
» omnes qui fuerunt in dicto arrengo et qui fuerunt circa duo- 
» milla, posito partitum ad levandum et sedendum nemine discre- 


» pante...». V. del resto, PICOTTI, 0. cit. p. 91 segg. — Per 
l'elezione di Iacopo da Carrara a Padova, cfr. COLLE, 0). cit. 
I, p. 29, nota 8:... l'elezione è fatta «in pleno et generali 


» arengo Communis et populi Paduani ad sonum campanarum... », 
in presenza del podestà, degli anziani, dei gastaldi e di quasi 
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accenno però, nell’ atto di elezione, ad un diritto di 
trasmissione del dominio agli eredi del signore. La 
signoria ci si presenta, sin dagli inizii, in tutti e 
tre i Comuni del Veneto, come una specie di ditta- 
tura conferita ad fersonam, non trasmissibile agli eredi. 
E tale si mantenne sempre, a Treviso e a Padova, sino 
alla caduta del governo signorile. Alla morte del si- 
gnore, il dominio ritornava nel popolo, e solo da questo 
poteva venire riconfermato in un successore; ma sempre 
e solo, nella persona di lui, e per tutta la sua vita, 
senza alcun diritto negli eredi di succedergli. E così 
avvenne anche a Verona, presso gli Scaligeri, sino 
al 1359(1): ma, in quest'anno, parve verificarsi un 
non lieve mutamento nella costituzione di Verona, in 
quanto, nel 1359, in occasione dell’ elezione di Cansi- 
gnorio e Paolo Alboino, si stabilì per la prima volta 
espressamente l’ ereditarietà del dominio nella famiglia 


tutto il popolo : eletto il signore, l’ assemblea incarica gli an- 
ziani di eleggere alcuni safientes, perchè determinassero lo sti- 
pendio e le competenze del signore. Così l’ elezione di Marsilio 
nel 1228 avviene in « generali consilio » (cfr. Gesta magna carrar. 
ms. cit. f. 154; CORTUS., of. cit. IV, 3, col. 846 : per assicu- 
rarsi nel parlamento la proclamazione a signore Marsilio intro- 
dusse in Padova molte migliaia di contadini armati: cfr. VERCI, 
op. cit. IV, p. 111); e nel Consiglio generale avviene pure la 
seconda elezione di Marsilio nel 1337 (cfr. GAL. GATARI, of. 
cit. col. 20; VERGER, 0). cit. col. 156; LAZZARINI, 0). cit. p. 9). 
Per l’ elezione, o, meglio, la riconferma di Francesco Novello 
a signore di Padova, nel 1390, cfr. AND. GATARI. of. cit. col. 
803. 

(1) Come non fu mai ereditaria, sino al 1359, la carica di 
capitano generale nella famiglia Scaligera, così dicasi della carica 
di podestà dei mercanti, che, come abbiam visto, era costante- 
mente unita con la prima presso gli Scaligeri: l’ ereditarietà 
dell’ ufficio di podestà della mercanzia non fu espressamente sta- 
bilita neppure nel 1329, nell’ elezione di Alberto e Mastino II 
(cfr. SALZER, 0). cil. p. 127). 
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degli Scaligeri (1). Era questo, senza dubbio, un atto di 
riconoscimento legale di quanto già da un pezzo si 
verificava nella pratica; ma non pare che, ciononostante, 
il principio dell’ ereditarietà si fosse, neppure a Verona, 
troppo saldamente costituito nella coscienza giuridica, 
se, quando, nel 1375, Cansignorio fece trucidare, come 
molte fonti narrano, pochi giorni prima di morire, il 
fratello Alboino, per assicurare l’ immediata successione 
ai figli naturali Bartolomeo e Antonio, dovette ricorrere 
all’ astuzia e alla violenza, se volle ottenere che il 
popolo di Verona e di Vicenza li riconoscessero come 
signori e giurassero loro fedeltà (2). Ciò fa invero sup- 
porre che, malgrado l’ esplicito riconoscimento dell’ere- 
ditarietà del 1359, si sentisse tuttora in Verona la neces- 
sità di una conferma popolare. | 

5. — Alla morte del signore, perciò, non poteva 
verificarsi successione nella signoria, se 1’ assemblea 
popolare non procedesse ad una nuova elezione, con 
le consuete solennità, con l’ intervento degli stessi ma- 
gistrati e degli stessi rappresentanti dei principali corpi 


(1) Cfr. Stat. Cangr. (Statuti di Verona codificati da Can- 
grande I.: ms. della Zibliot Comun. di Verona) rubr. 289: 12 
dicembre 1359, atto d’ elezione di Cansignorio e Paolo Albo- 
nio:... «Statuimus et ordinamus quod nobiles et magnifici 
» dom. Cansignorius et Paulus Albuinus fratres de la Scala... 
» et quilibet eorum in solidum ro se et eorum heredibus et in 
» in perpetuum sint et habeantur et intelligantur esse veri et 
» liberi et generales domini civitatis et totius distr. Veronae...». 
Cfr. SALZER, 0. cit. p. 124. 

(2) Cfr. su questo fatto Ckron. Veron. in Rev. It. Script. 
XII, col. 656, e Ann. Vicent. id. XIII, col. 1249: v. VERCI, 0). 
cit. XV, p. 18. Cfr. su Cansignorio, il severo giudizio di MAR- 
ZAGAIA, De modernis gestis, (in Ant. Cron. veron. 1), I. 8, 3 2, 
p. gr. — Il CipoLLA sembra voler scagionare Cansignorio della 
morte di Albonio, e accusarne i figli di lui: Storia di Ver. p. 
271. Ma ciò non toglie valore alla mia osservazione. 
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organizzati del Comune (1). Spesso, e forse quasi sem- 


(1) Così a Verona, nel 1308, gli anziani, i gastaldi delle 
arti, e il Consiglio maggiore gridano pubblicamente Cangrande 
signore di Verona : cfr. PoGGIALI, Memorie Stor. di Piacenza VI, 
P. 77; VERCI, 0$. cit. III, p. 101; l'intervento degli anziani, 
dei gastaldi, del consilio si nota pure nell’ elezione di Alberto 
e Mastino II nel 1329; cfr. Stat. Cangr. cit. 23 luglio 1329, rubr. 
289 : cfr. SALZER, of. cit. p. 123. — Rizzardo da Camino, alla 
morte del padre Gherardo, fu eletto capitano « eo modo et forma 
» ut fuit d. Gerardus... et hoc ut fieret arrengavit d. Petrus 
» de Arpo..» (cfr. Proc. Avogari, test. Roland. de Franga, 
iudex f. 184 v.: v. del resto, per l’ elezione di Rizzardo, Pi- 
COTTI, 0f. cit. p. 172 segg.). Incerto è invece come sia avve- 
nuta l’ elezione di Guecellone da Camino a signore di Treviso, 
dopo la morte violenta di Rizzardo (L. BaiLO, // Comune di 
Treviso fino alla perdita della sua indipendenza, in Nuovo Arch. 
Veneto IX, 1900, p. 38 e VERCI, 09. cit. IV, p. 35, credono 
che l’ elezione sia avvenuta per opera del partito caminese ; ma 
il PICOTTI, of. cit. p. 226 segg. è di opinione contraria) : non 
par dubbio, ad ogni modo, che Guecellone abbia preso il potere 
in seguito a una elezione popolare, che sarà probabilmente av- 
venuta, data la tendenza dell’ epoca a fare dell’ elezione una 
formalità, senza contrasti (cfr. Proc. Avogari, f. 171: v. Mus- 
SATO, ist. Ang. col. 426 e 481; CoRtus., of. cit. I, c. 17, 
col. 783: «post eius mortem (di Rizzardo) d. Guecilus eius 
» frater fuit dominus omnibus annuentibus in Tarvisio...»), e 
non già in base ad un diritto ereditario (cfr. del resto, in VERCI, 
op. cit. V. doc. n. 544, p. 159, il testamento di Rizzardo del 
tutto sfavorevole a Guecellone). — L'intervento del popolo si 
nota, per esempio, anche a Padova, nel 1350, dopo l’ uccisione 
di Iacopo II da Carrara per mano del bastardo Guglielmo. I 
famigliari del morto pensano di assicurare la continuità del go- 
verno proclamando subito signore il piccolo figlio del morto, 
Marsilio; ma per ottener ciò debbono condurlo in piazza, a farlo 
proclamare dal popolo (cfr. GATARI, 0). cit. col. 40). Era però 
una proclamazione provvisoria : il giorno dopo, rientrati in città 
Iacopino fratello e Francesco figlio del morto, il podestà « advo- 
» cata concione populum consuluit... Una omnium dicta est 
» sententia : bene locatum in Carrarriensi familia principatum 
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pre, l'elezione popolare era proceduta da una delibe- 
razione dei consigli minori del Comune (1); ma la 
vera e propria investitura legale del dominio non avveni- 
va che nell'assemblea generale ; e in questa, dai rappre- 
sentanti del Comune si consegnavano all’ eletto i segni 
simbolici del dominio, vale a dire il gonfalone o ves- 
sillo del popolo, la bacchetta del comando, il sigillo del 
del Comune, le chiavi della città (2). Sembra poi che, 
almeno sull’inizio della Signoria, si usasse presentare 


» perpetuum in ea fore...», e il dominio fu conferito a Iaco- 
pino e Francesco (cfr. GATARI, 09. cit. col. 40; VERGERIO, 
op. cit. col. 181). V. per tutto ciò, CITTADELLA, of. cif. I 
p. 219 Segg. 

(1) Cfr. Proc. Avogari, test. Petrus de Arpo, f. 180 r.:... 
» et ipsemet testis consuluit in consilio curiarum et trecentorum 
» et in pubblica concione Communis, ... ipsum d. Gherardum 
» debere esse capitaneum ...». — Così l’ elezione di Alberto e 
Mastino II della Scala (1329) nel « consilium generale et maius », 
è preceduta da una deliberazione degli anziani, dei gastaldi e 
del Consiglio degli 80, e la proposta dell’ elezione parte dal 
podestà : cfr. SALZER, of. cit. p. 123 € 224. 

(2) Cfr. GATARI, of. cit. col. 12: a Iacopo da Carrara è 
consegnato il gonfalone del popolo. — Cortus., of. cit. VII, 
c. 9, col. 889; VERGER,, 0). cit. col. 174; Gesta magna Carrar. 
f. 165: Ubertino riceve il «vexillum populi»: così, per Iacopo 
II, VERGER., of. cit. col. 176. — ANDR. GATARO, 0). cit. col. 
643: Francesco Novello, eletto signore, in luogo del padre, ri- 
ceve la bacchetta della Signoria, il gonfalone del popolo, il 
sigillo del Comune, le chiavi della città: così di nuovo, nel 
1390, per la sua rielezione : cfr. ivi col. 803. Cfr. per Verona, 
Stat. Cangr. 1329, rubr. 289: elez. di Mastino II e Alberto: v. del 
resto, su ciò, SALZER, 0). cit. p. 225. — Della consegna dei con- 
trassegni simbolici del dominio a Franc. Novello fanno espressa 
menzione, nell’ interessantissimo processo del 1389 (cfr. in Arck. 
Giudiz. del Museo civ. di Padova, Off. dell’ orso t. VII, p. 10, 
f. II), esaminato da R. CESSI, Un processo carrarese del 1389, 
in Memor. Stor. cividalesi 1906, p. 33 segg., i testi chiamati a 
deporre sulla legittimità del governo di Francesco Novello. 
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all’ eletto il libro degli Statuti (1) sul quale egli doveva 
giurare di esercitare la signoria conferitagli per l’utile 
e il bene del Comune (2), o, come in qualche fonte 
si legge, con caratteristica frase, surare cafitanariam (3). 
Ma sembra anche, che, in seguito, col consolidarsi del 
governo signorile, tale formalità sia caduta in disuso, 
o, almeno, abbia perduto ogni importanza (4). Dell’av- 
venuta elezione, e del giuramento, quando era stato 
prestato, si faceva spesso solenne menzione in un par- 
ticolare Statuto, che veniva così ad essere la carta 
costituzionale del nuovo governo (5), oppure si redi- 


(1) Cfr. GAL. GATARI, 0f. cit. col. 20. 

(2) Cfr. COLLE, of. cit. I, p. 29: Iacopo da Carrara... 
« Corporaliter iuravit ad sancta dei evangelia tactis scripturis 
» dictum officium exercere in omnibus et per omnia secund., for- 
» mam statuti superius nominati ... etc.»: così Francesco No- 
vello nel 1390 nella sua rielezione a signore di Padova: cfr. 
ANDR. GATARI, 0). cit. col. 803. 

(3) Cfr. Proc. Avog. test. Petrus de Arpo f, 180r.... 
« vidit eum (Gherardo) iurare dictam capitanariam in palacio 
» Communis...» e più avanti:... « vidit. dom. Ricardum iuran- 
» tem dictam capitanariam in palacio Communis...»: così, test. 
Tolbertus de Camino f. 183, v. 

(4) Del giuramento infatti non mi riuscì di trovar traccia 
nella maggior parte delle fonti posteriori : cfr. nello stesso senso, 
SALZER, 0). cit. p. 225. 

(5) Cfr. Proc. Avog. test. Matth. de Castagn. f. 181 r.:... 
« et in dicta concione fuit publicatum statutum factum per dom. 
» Benincontrum et Iacobum et alios...» sull’ elezione di Ghe- 
rardo : così, ARo/and. de Franga, f. 184 v. — A Padova, nel 
processo carrarese del 1389 (cfr. R. CESSI, of. cit. p. 33 segg.), 
i testi Giovanni e Tomaso presentano al giudice :... «librum. 
» Statutor. Communis Padue et maxime in ea parte ubi fit men- 
» cio seu statutum et ordinatum fuit quod dom. Franc. de Car- 
» raria esset dom. et capitaneus generalis civit. Padue.... et 
» etiam produxit Stat. qualiter per Commune Padue eidem d. 
» Franc. seniori tunc quando factus fuit dom. Padue data fuit 
» plena bailia vendendi alienandi... etc. ». (Cfr. Arch. Giudiz. 
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geva uno speciale strumento, per mano di notaio, che 
si allegava poi al volume degli Statuti cittadini (1). 

6. — Se però la perpetuazione del dominio presso 
una famiglia non aveva mai ottenuto legale riconosci- 
mento, nè a Treviso, nè a Padova, nè, sino al 1359, a 
Verona, di fatto essa si era in ciascuna di queste città 


Museo di Padova Uff. dell’ Orso cit. c. 35 v.). Di questi due Sta- 
tuti non v' ha traccia, nè nel Cod. Carrarese degli Statuti pado- 
vani dell’ Arck. civ. di Padova, nè nel Cod. Marc. Classe V, lat. 
n. XXXVII, dello Stat. carrarese : e, neppure vi ha traccia delle 
disposizioni relative alle competenze di Iacopo da Carrara, che 
pure l’ atto di elezione (cfr. COLLE, 0). loc. cit.) aveva espres- 
samente ordinato di porre «in volumine Statutorum...>». — Il 
che non fa gran meraviglia : poichè era tendenza comune ai 
governi repubblicani restaurati o delle signorie succedute ad 
altre precedenti quella di cancellare o annullare le rubr. statu- 
tarie relative all’ elezione dei signori anteriori ed ai diritti di 
questi : così sappiamo che dallo Stat. Caminese di Treviso furono 
tolte le rubr. De Capitanaria dom. Gerardi de Camino (L.I, rub. 150 
cancellata) e De arbitrio D. Ger. da Camino (L. VI, r. 40: manca): 
(cfr. PICOTTI, of. cit. p. 149.) — Quanto agli Scaligeri, se nella 
cosidetta compilaz. statutaria Albertina (cfr. CIPOLLA, 0. cit. 
p. 186) non s' incontra uno Statuto speciale relativo all’ elezione 
di Alberto I della Scala, vi sono invece frequenti le esplicite 
allusioni al predominio di questi sulla vita cittadina e sugli altri 
organi dello Stato (cfr. CIPOLLA, of. cit. p. 187): negli Sfar. 
Cangr. rubr. 289, sono poi contenuti gli atti d'’ elezione di Al- 
berto e Mastino (1359) e di Cansignorio e Paolo Alboino (1359). 

(1) Cfr. Proc. Avog. f. 180r.:... «interfuit cum certis 
» sapientibus ad dictandum Statutum et instrumentum capitana- 
» rie...»; test. Ao/and. de Franca f. 184 v.:... « vidit in- 
» strum. capitanarie d. Gerard. quod insertum et ligatum erat in 
» volumine Statutor. Communis...»; morto Gerardo, fu eletto 
Rizzardo, ... «et cartam ipsius fecit et scripsit Paulus notarius 
» de Richardo et eam legit et vidit et in domo sua habuit per 
» plures menses, quam postea concessit dom. Gaiardo de Berar- 
» dis, quam nunquam ipsam restituit ei...» : così, test. JM/onzor. 
de Villan. £. 183 v. 
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verificata; ed è interessante vedere come ciò abbia po- 
tuto accadere. Le dinastie signorili dei nostri Comuni, 
e non solo del Veneto, ma di quasi tutta l’ alta Italia, 
riuscirono a consolidarsi ed a assicurare a se stesse la 
conservazione del dominio per mezzo di un processo, 
che offre stretti punti di contatto col processo, onde 
si ottenne, nel diritto pubblico romano del primo pe- 
riodo dell’ impero, la continuità dell’ autorità imperiale : 
vale a dire, per mezzo del ripetersi e dell’ affermarsi 
di espedienti miranti ad affidare alla volontà del si- 
gnore dominante una parte man mano prevalente nella 
nomina del successore. E questi espedienti erano 
la cosidetta designazione del successore e l'associazione 
nel governo (1). Il signore, quando vedeva approssi- 
marsi la sua fine, o quando, per concorso di circostanze, 
stimava conveniente assicurarsi in antecedenza il 
successore, convocava, nei soliti modi solenni, la assem- 
blea generale del popolo, ed ivi, valendosi della pro- 
pria autorità ed influenza sugli animi dei cittadini, 
e non sfuggendo dal ricorrere anche ‘alla violenza, 
faceva sì che il popolo proclamasse come suo succes- 
sore quello fra i suoi congiunti e discendenti, che egli 
indicava (2), oppure assai spesso, chiamava costui a 

(1) Ambedue questi espedienti s’ incontrano frequente- 
mente, non solo presso le Signorie venete, ma presso quasi 
tutte le Signorie dell’ alta Italia. Cfr. numerose notizie in SAL- 
ZER, of. cit. P. 227 SEgg. € 230 Segg. 

(2) Così nell’ atto di elezione di Alberto e Mastino II della 
Scala, (23 luglio 1329: .Sfafz. Cangr. rub. 289 cit.) si fa espres- 
samente cenno della designazione fattane da Cangrande: il po- 
destà infatti nella seduta degli anziani, dei gastaldi e degli 80, 
precedente all’ assemblea generale, dice... «Cum intentio et 
» voluntas d. nostri Canisgrandis de la Scala semper fuerit pro- 
» movere nepotes suos d. Albertum et Mastinum fratres de la 
» Scala ad capitaneatum civitatis et. distr. Veronae et prefactus 
» dom. Canisgrandis dom. Zilliberto dom. Zaolmeti commiserit 
» ut ex parte sua rogaret dominos antianos gastaldiones consi- 
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parte del governo (1) : nè erano rari i casi in cui egli 


> lium commune et homines civit. Veron. ut pred. facerent... »: 
cfr. SALZER, of. cit. p. 123 segg. — Ad un’ espressa designa- 
zione di Rizzardo da Camino, da parte del padre Gherardo, 
sembra accennare una testimonianza del Proc. Avogari, test. 
Roland. de Franga f. 184 v.... «de voluntate patris sui dom. 
» Gerardi homines Tarvisii faciebant et elligebant dictum dom. 
» Ricardum capitaneum generalem civit. Tarvisii sicut erat ipse 
» Dom. Gerardus, ut capitaneus esset post mortem ipsìus...». 
— La designazione era frequente presso i Carraresi. Il primo 
esempio fu dato da Marsilio, che, poco prima di morire... 
« a populo postulavit consobrinum suum dom. Ubertinum de 
» Carraria...»: cfr. CORTUS., 09. cit. VII, c. 9, col. 888: così 
VERGER., 0f. cit. p. 139 ; DE MONACIS, 09. cif. p. 304: v. su 
ciò, anche BEDA, 0). ci. p. 33 e LAZZARINI, 0. cit. p, 10; e 
fu seguito poi da Ubertino, che si scelse un erede nel patrimo- 
nio e nel governo in Marsilietto Papafava, benchè questo non 
fosse suo stretto parente, trascurando i congiunti Iacopo e Iaco- 
pino; e fece sì che, due giorni prima della sua morte, Marsi- 
lietto fosse eletto signore « more majorum in publica concione... » 
(cfr. VERGER., col. 174). V. per ciò, CITTADELLA, 0). cit. I, 
p. 192 segg. 

(1) II governo in comune è specialmente frequente presso 
gli Scaligeri (cfr. SPANGENBERG, of. cif. I, p. 17, nota). Già 
Alberto I della Scala aveva durante la sua vita, assunto a col- 
lega nel governo il figlio maggiore Bartolomeo: e probabilmente 
l’ assunzione avvenne nel 1289: cfr. SALZER, 0). cit. p. 123, 
n. 96. Così Cangrande, appena ebbe 18 anni, fu assunto, nel 
1308, a parte del governo dal fratello Alboino, e non tardò a 
divenirne il vero padrone (cfr. Cron. in volgare, presso Ant. 
cron. veron. I, a. 1308;... « fo facto miser can veyo avanti la 
» morte del dito Bartolomeo (qui il cronista confonde con Alboino), 
» il qual... morì 3 anni dopo...» : cfr. su ciò, POGGIALI, 07. 
cit. VI, p. 77; VERCI, 0. cit. III, p. 101; SPANGENBERG, 0). 
cit. p. 16 (per la leggenda che Cangrande fosse eletto signore 
insieme con Alboino, subito dopo la morte di Bartolomeo, quan- 
do aveva appena 14 anni, v. SPANGENBERG, 0$. cit. I, p. 7, 
n. 1): ed è probabile che Alboino avesse intenzione di chia- 
marlo a partecipare al governo fin dal 1304 : cfr. SALZER, 07. 
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facesse ambedue le cose (1). Ma, come si vede, la 
designazione e l’assunzione a parte del governo avven- 
nivano sempre col concorso della volontà popolare, e 
non poteva mai essere un puro atto di autorità del 
Signore. Ed anzi non di rado il popolo stesso conferiva il 
dominio contemporaneamente a due fratelli o a due 
congiunti della stessa famiglia, dando vita a una specie 
di governo in comune per più lati interessante, e as- 
sicurando, in tal modo, direttamente, nel caso di morte 
di uno dei colleghi, la continuità del dominio nella 
persona dell’ altro (2). Circa la reciproca posizione dei 
colleghi al governo, possiam dire, che, mentre, nei casi 
digoverno in comune direttamente emanante dall’elezione 
popolare, la posizione dei colleghi era legalmente eguale, 
poichè ciascuno di essi aveva ricevuto dal popolo gli 
stessi diritti (3), nei casi invece in cui l’ assunzione a 


cit. 123, nota 98. Governi in comune si ebbero poi a Verona 
con Alberto e Mastino (1329) e con Cansignorio e Paolo Al- 
boino (1359). 

(1) A Treviso, Rizzardo da Camino, non solo, come ab- 
biam visto, fu dal padre Gherardo designato come suo succes- 
sore, ma era anche stato, e parecchi anni prima della morte 
di Gherardo, assunto a parte del governo : nel 1301 infatti, l’atto 
di elezione di Enrico di Gorizia a capitano generale del patriar- 
cato d’ Aquileja, si dice compiuto, presenti Gerardo da 
Camino «et egregio milite dom. Rizardo filio eius civitatum 
» Tarvisii Feltre et Belluni et earum distr. capitaneis generali- 
» bus». (Cfr. IopPI, Doc. goriziani del sec. XVI, in Arch. triest. 
XIII, doc. 5, p. 283). — A Padova, Ubertino assunse il go- 
verno con Marsilio appena designato successore di questi : cfr. 
VERGER., 0). cit. col. 103: « Ubertinus principatum iniit» II 
giorni prima della morte di Marsilio. 

(2) Vedi, a Verona, le elezioni di Alberto e Mastino nel 
1329 e di Cansignorio e Paolo Albonio nel 1359: a Fadova, 
per l’ elezione di Iacopo e Francesca il Vecchio (1350), cfr. Gac. 
GATARI, 0). cit. col. 39 segg.; VERGER., 0. cit. col. 18r. 

(3) Si veggano a questo proposito, in .Staf. Cargr. rub. 
289, gli atti di elezione di Alberto e Mastino II e di Cansigno- 
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parte del governo avveniva «per volontà del signore 
dominante, non è forse improbabile che il chiamato si 
trovasse di fronte a questi in una posizione di inferio- 
rità (1). E si badi: nei casi di designazione, morto il 
Signore, il successore designato, anche se già a parte 
del governo, non poteva generalmente assumere sen- 
z’ altro il governo, in luogo del defunto, o continuarlo 
da solo, ma doveva venire confermato solennemente 
dal popolo (2): ed anche qui il raffronto col diritto 
pubblico imperiale romano ci si presenta, fatte le de- 
bite riserve, evidente. Ncn ho trovato un caso, in cui 
il discendente del signore defunto gli succedesse diret- 


rio e Paolo Alboino della Scala. Ciò non toglie che la somma 
del potere finisse spesso col concentrarsi nelle mani di uno dei 
colleghi. (cfr., per es., VERCI, of. cit. XIV, p. 5). Nè era raro 
il caso che uno di questi si liberasse con un misfatto dell’ altro. 

(1) Per esempio, pare che, prima della morte del padre, 
I’ autorità di Rizzardo da Camino non fosse piena ed assoluta 
come quella di Gherardo ; e gli venisse forse di volta in volta 
concessa ; poichè, nei pochi atti politici da lui compiuti prima 
del 1306 e a noi noti, si legge la frase assai significativa :... 
« ex vigore sui arbitrii generalis et ex dailia sibi data et con- 
» cessa ab egregio viro dom. Gerardo da Camino eius patre et 
» per Commune Tarvisii ...» (cfr. VERCI, op. cit. IV, doc. n. 
436, p. 163; PICOTTI, of. cit. doc. n.'XXIV, p. 276; v. VIA- 
NELLO, Ura memoria di Ricciardo da Camino, per nozze 1869). 

(2) Cfr. per la conferma di Bartolomeo della Scala, .$y//28. 
potest. ver. a. 1301:.. «Et die lume sequenti quarto intr. sept. 
» factus fuit d. Bartol. primogenitus prefati d. Alberti potestas 
» domus mercator., qui ante erat factus capitaneus tocius civit. 
» Veron. ..». — Così a Treviso, morto Gherardo, quantunque 
Rizzardo fosse da tempo a parte del governo e già designato 
come successore, si raccolse un’ altra volta la «concio gene- 
ralis» : un’ altra volta parlò Pietro di Arpo e propose la nomina 
o conferma di Rizzardo a capitano con le consuete forme so- 
lenni: cfr. PICOTTI, of. cit. p. 172. — Per la conferma di U- 
bertino, alla morte di Marsilio da Carrara, cfr. GATARI, 0). cif. 
col. 31; LAZZARINI, 0f. cit. p. 11. 
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— 


tamente, senza l’ assenso dell’ assemblea generale, o, 
per lo meno, dei rappresentanti del Comune. E la 
necessità dell’ assenso popolare si manifestava anche 
più chiaramente, nei casi, purtroppo non rari, di usur- 
pazione violenta del dominio da parte di qualche con- 
giunto del signore: condotto a termine il delitto, che 
doveva aprirgli l’ adito alla successione, l’ usurpatore 
ricorreva all’ assemblea popolare, e ne chiedeva quasi 
la consacrazione del fatto compiuto (1). Così si salva- 
vano, almeno nell’ apparenza, le forme legali e la base 
democratica della Signoria; e la trasmissione del do- 
minio avveniva sempre per mezzo del popolo o dei 
rappresentanti del Comune. Al quale proposito, è assai 
interessante vedere come le fonti ci descrivano av- 
venuta la trasmissione del dominio su Padova da Fran- 
cesco il Vecchio a Francesco Novello, quando il primo 
fu costretto, nel 1388, ad abdicare (2). La rinuncia di 


(1) Nel 1345, a Padova, Iacopo II da Carrara proditoria- 
mente uccide il signore Marsilietto : il misfatto avviene la sera 
del 24 aprile: durante la notte, Iacopo s’ impadronisce di fatto 
del governo, facendosi giurar fede dagli ufficiali del morto, e pren- 
dendo, a mezzo di nuovi capitani, possesso dei castelli e dei luoghi 
forti del territorio (cfr. GATARI, 0). cit. col. 38). Ma il suo governo 
ha bisogno di consacrazione /ega/le : perciò - il giorno dopo, se- 
condo alcune fonti: pochi giorni dopo, secondo altre - fa convo- 
care il popolo e si fa eleggere nelle solite forme capitano generale 
in luogo del morto (cfr. GATARI, 0). cil. col. 39; Gesta magna 
carrar. f. 180; VERGER., 0). cit. col. 176:... « Orto iam sole 
» Populus atque universi ordines in concionem sponte (?) conve- 
» nerunt parique consensu detulerunt ei Principatum et omne 
» ius publicum...>»): cfr. su ciò CITTADELLA, 05. cit. I, p. 
199 segg. e G. PAPAFAvA, Dissertazione sulla storia dei Car- 
raresi, p. 149. 

(2) Cfr. sull’abdicazione e sugli avvenimenti che la causarono, 
la minuta narrazione di GAL. e ANDR. GATARI, 0). cil. col. 617 
segg. : cfr. inoltre, recentemente, PASTORELLO, of. cif. p. 26 
segg.; R. CEssi, Ur processo carrarese del 1389 cit.; // mal- 
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Francesco il Vecchio venne fatta, non già nelle mani 
del figlio, ma nell’ assemblea generale, nelle mani degli 
anziani e dei sindaci del Comune : questi poi, in nome 
del Comune stesso — che così, appena ripreso il do- 
minio, subito se ne rispogliava — procedettero imme- 
diatamente, con la solita consegna dei contrassegni 
simbolici del dominio, alla nomina di Francesco Novello 
a capitano e signore di Padova in luogo del padre (1). 
Non dal padre dunque Francesco Novello riceveva 
l'investitura della Signoria (2); ma direttamente dal 


governo di Francesco 10 Vecchio signore di Padova, in Atti R. Ist. 
Ven. 1907. p. 737 sgg. Venezia, 1907; Venezia e la prima ca- 
duta dei Carraresi, cit. p. 20 segg. 

(1) Cfr. VERCI, 09. cit. XVII, doc. n. 1912, p. 13; 30 
giugno 1388: Franc. Novello comunica alla Repubblica di Ve- 
nezia la sua elezione : « ... quod magnif,.. dom. Franc. de Carraria 
» heri libere renunciavit în manibus universitatis populi paduani 
» et cessit ex toto huius Patave dominio civitatis, cuius ego fer 
» ipsum fpopulum pari voluntate et civium consensu Dominus fui 
» electus » Così, ANDR. GATARI, 0). cif. col. 643:... «Congregato il 
» popolo nel palazzo della Ragione, essendo lì... Franc. Vecchio 
» e in tribunale sedendo col podestà Rizzardo di S. Bonifaccio 
» e il procuratore Pagano da Sala... » il procuratore pronuncia 
un’ arringa ; « fa responsione e reddizione della Signoria nelle 
mani degli anziani e sindichi del Comune di Padova : quattro, 
uno per ogni quartiere. « Poi tutti questi col podestà furono 
» nel banco, dove si leggono le condanagioni, a dare e confer- 
» mare signore Messer Franc. Novello... avendo prima il po- 
» desta datoli la bacchetta della Signoria, poi un altro il gonfa- 
» lone del popolo, un altro il sigillo del Comune; gli altri an- 
» ziani le chiavi maestre della città ». — Col racconto del 
cronista perfettamente coincide quanto è narrato dai testi del 
processo carrarese del 1389: cfr. Arch. guidiz. Museo di Padova. 
Uff. dell’ Orso, T. VII, p. 10, f. II, c. 39 v. segg. ; in CESSI, 
Un processo carrar. p. 40. 

(2) E, poichè Franc. Novello non aveva ricevuto nessuna 
delegazione di dominio dal Comune di Treviso, era falso quan- 
t' egli, nella cit. lettera alla Repubblica di Venezia (in VERCI, 
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Comune (1). Il Comune era dunque vivo; e in esso, 
cioè nella volontà popolare, stava sempre la fonte della 
sovranità. 


SII - Zl vicariato imperiale net suor rapporti con la 
Signoria. 


1. — È noto che il titolo di capitaneus generalis 
non è il solo, onde appariscano designati nelle fonti 
i signori di Verona, di Treviso, di Padova; ben presto 
appare, accanto al primo, il titolo di vicarius impertalis. 
I signori dunque rappresentavano, di fronte ai Comuni, 
l’ autorità imperiale. Questa constatazione ci apre l’ a- 
dito a considerare un altro lato del problema che ci 
occupa: in quali rapporti eran venute a trovarsi le 
Signorie, di cui abbiamo or ora determinate le origini 
prettamente democratiche, di fronte all’ impero, la cui 


op. cit. XVII, doc. n. 1912, p. 13) affermava: .. « fungor ipsius 
» dominio libero civitatis ac Zarzisii ac totius quod tenebat 
» (suo padre...) ». Nè, non avendo affatto Franc. il Vecchio rinun- 
ciato nelle mani dei rappresentanti il Comune di Treviso, al 
dominio su questa città, poteva pensarsi che l’ atto di rinuncia 
compiuto in Padova da Francesco il Vecchio dovesse valere 
anche per Treviso. E risulta infatti che Franc. il Vecchio eser- 
citò realmente il dominio in Treviso fino alla rivoluzione del 
novembre 1388. Cfr. per tutto ciò, R. CESSI, // tumulto di Tre- 
viso (1388), Padova, 1908, p. 7 segg. 

(1) Il che è tanto più notevole, ove si pensi che, come 
da alcuni doc. sembra risultare, già da qualche anno Franc. 
Novello era stato dal padre assunto a parte del governo (cfr. 
per il 1382, PREDELLI, / /ibrî commemoriali della Repubbl. di 
Venezia, VIII, n. 134, p. 159; v. anche VERCI, of. cit. XVI, 
p. 135, n. 1884, a. 1387). 
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sovranità non era mai stata, malgrado il trionfo delle 
autonomie comunali (1), del tutto disconosciuta? (2) 

2. — Possiamo subito notare che tutt’ e tre le si- 
gnorie venete, che formano oggetto delle nostre ricer- 
che — e ciò può dirsi della maggior parte delle signorie 
italiane — sorsero e si affermarono, senza che, sul 
loro nascere, esercitasse, anche indirettamente, la mi- 
nima influenza l’ autorità imperiale. Quando, a Verona, 
nel 1277, ed a Treviso nel 1283, si elessero i primi 
capitanet generales a vita, da parecchi anni era cessata 
ogni traccia di effettiva autorità imperiale nella Marca: 
la caduta di Ezzelino e la morte di Federigo II ave- 
vano annullato completamente, o quasi, ogni risultato 
del grandioso tentativo di restaurazione imperiale di 
Federigo Il (3); e la nomina dei capifanei generales 
perpetui, o dei primi signori, altro non era stata in 
fondo, se non una manifestazione della piena autonomia 
riconquistata dai nostri Comuni durante il lungo inter- 
regno imperiale da Federigo II a Enrico VII., Così, a 


(1) Cfr. pel concetto di axzfozomia nel diritto pubblico ita- 
liano del rinascimento, SoLMI, Storia del diritto ttal. p. 424 segg. 

(2) Non v’ ha bisogno di notare come io non intenda af- 
fatto di intraprendere un completo studio sui rapporti tra l’ Im- 
pero e le Signorie italiane, nè di considerare sotto ogni suo 
aspetto il vicariato imperiale dalla morte di Enrico VII in poi. 
È questo un punto, sul quale ben poco si è scritto finora, 
tranne il saggio, del resto fondamentale, del SickEL, Das Fica- 
riat der Visconti, in Sitzunesberichte der Phil. — Histor. Classe 
der KaiserI. Akad. d. Wi'ssensch., 1859, p. 3 segg., e sul 
quale si potrebbero forse ancora dire molte cose. Ma esso mi por- 
terebbe troppo lontano dal ristretto campo prefissomi. Mi limi- 
terò perciò ad alcune poche osservazioni indispensabili a ben 
lumeggiare la posizione giuridica delle Signorie venete di fronte 
ai Comuni. 

(3) Cfr. per questo punto, le fondamentali osservazioni del 
FICKER, Zorschungen zur Reichs. u. Rechisgesch. Italiens TI, 


n. 390 Segg. p. 473 Segg. 
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a Padova, la signoria dei Carraresi sorse la prima volta 
nel 1318, e si affermò durevolmente, con la seconda 
elezione di Marsilio, nel 1337: in due epoche cioè di 
profonda decadenza dell’ autorità imperiale, dopo che 
i due vani tentativi di restaurazione di Enrico VII e 
di Ludovico il Bavaro erano rispettivamente caduti nel 
nulla, e l'impero era tornato ad essere realmente, 
malgrado i sogni dei poeti e le dissertazioni dei giu- 
risti, un nome vano senza soggetto. L’ impero era 
dunque stato completamente estraneo alla formazione 
della Signoria. Ci si presenta però un quesito: non 
era forse da vedersi qualche relazione di continuità tra 
l’ affermarsi e il consolidarsi della Signoria e l’ ordina- 
mento assolutistico dato da Federico II all’ Italia ? (I) 
Non bisogna a questo proposito lasciarsi trarre in in- 
ganno da una facile analogia suggerita dal nome stesso 
di cafifaneus generalis attribuito ai Signori. Il titolo di 
cafitaneus non era certo ignoto all’ ordinamento di Fe- 
derigo Il: cafitaneîi o fpotestates eran detti gli ufficiali 
posti da Federico a capo dei singoli Comuni e da lui 
sostituiti agli antichi fofestates liberamente. eletti dal 
Comune; e, sotto l’ equivalente designazione di cafifa- 
nei generales, appariscono spesso nelle fonti indicati i 
vicartt imperiali, inviati da Federigo a rappresentare 
l'autorità imperiale in ciascuna delle grandi circoscri- 
zioni territoriali del regno (2). Ma sarebbe errato de- 


(1) Il quesito è lumeggiato dal FICKER, op. cià. II, n. 427, 
p. 557 segg.: V. anche SALZER, 0). cit. p. 14 Segg. 

(2) Cfr. FICKER, 09. cit. II, n. 399 segg. p. 492 segg. Essi 
noti che spesso il vicarius generalis di una circoscrizione rive- 
stiva contemporaneamente la carica di cafifaneus o potestas nel 
Comune capoluogo della circoscrizione stessa : così, per la re- 
gione veneta, sappiamo che i diversi vicarii imperiali succedutisi 
dal 1239 al 1249 «in marchia Tarvisina et generaliter a flumine 
Olii usque Tridentum » furono tutti anche podestà o capitani 
di Padova : cfr. FICKER, 0). cit. II, n. 406, p. 509. 
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durne che 1 cafifanet generales eletti dai Comuni dalla 
seconda metà del sec. XIII in poi, rappresentassero 
quasi una derivazione dei vscarst o capitanei generales 
di Federigo II (1). Già, per quel che riguarda la Marca, 
è da notarsi che, a quel che sembra, dopo la morte di 
Federigo, sino ad Enrico VII, non vi si ebbero vicarii 
imperiali (2). E poi, è ben noto che il cafifaneus gene- 
ralis altro non era, se non una derivazione, una ampli- 
ficazione, se mi si consenta la frase, di una magistra- 
tura di origine e di carattere democratici e repubbli- 
cani, qual’ era il cafitaniato del popolo (3). Però è da 
osservare che, con l’ affermarsi della Signoria, il Co- 
mune era venuto a trovarsi in una condizione giuridica 
di sudditanza, che press’a poco corrispondeva a quella 
che esso eveva avuto nel sistema imperialista federi- 
ciano. Federigo invero non aveva inteso annullare l’au- 
tonomia amministrativa, e, in certi limiti, anche politica 
del Comune; ma l’aveva sottoposta a una autorità 
superiore, estranea al Comune stesso: al vicario del- 
l’imperatore. Ora, con la concessione di una illimitata 
e arbitraria autorità al capitano generale e perpetuo, 
il Comune veniva pure a sottoporsi a un potere supe- 
riore, e, in certo senso, estraneo (4), che, da un punto 
di vista non differiva molto da quella del vicario impe- 
riale, con questa fondamentale differenza, però: che 


(1) Ed è forse alquanto esagerata l’affermazione del SALZER, 
op. cit. p. 15, che la Signoria dell’ alta Italia si riannodi diret- 
tamente all’ ordinamento di Federigo II : è poi inesatto quanto 
osserva lo SPANGENBERG, 0). cit. I, p. 16, intorno al titolo di 
capitanei generales assunto dagli Scaligeri e al riavvicinamento 
di questi coi capifanei generales di Federigo II. 

(2) Cfr. FIcKER, o. ci. II, n. 406, p. Sio: non così in- 
vece, dovunque: per esempio, in Lombardia, Matteo Visconti 
aveva ottenuto da Adolfo di Nassau, nel 1294, il titolo di vicario. 
cfr. su ciò, SICKEL, Das Vicariat der Visconti cit. p. 7. 

(3) Rimando, per ciò, a SALZER, 0. ci. p. 87 segg. 

(4) Dimostreremo più innanzi la verità di questa affermazione. 


Google 


288 Nuovo Archivio Veneto 


mentre all’ antico vicario, il potere veniva per delega- 
zione dell’ imperatore, al cafifaneus posteriore veniva 
per delegazione del Comune. In altri termini, può dirsi 
che il capifaneus o signore esercitava di fatto sul Comune 
quella stessa autorità, che Federigo aveva inteso di 
esercitare per mezzo dei suoi vicarii (1). In questo 
senso, soltanto, può ammettersi che il sistema assolutista 
di Federigo II non sia stato senza influenza sul suc- 
cessivo formarsi e consolidarsi dell’ autorità signorile. 
Ma, così stando le cose, ben si comprende come questa 
autorità dovesse, di fronte all’ autorità imperiale, pre- 
sentarsi con tutti i caratteri di una usurpazione: essa 
infatti la sostituiva, senza emanarne. 

3. — La discesa di Enrico VII fece sentire tutta la in- 
costituzionalità di un tale stato di cose: poichè, come quasi 
sempre avvenne nella vita politica medievale, l’immanen- 
za dell'impero, quale autorità suprema, o superiore ad 
ogni altra, oscuramente o vagamente sentita sempre 
dalla coscienza giuridica nazionale, non produceva ef- 
fettivi reali risultati, se non durante le brevi dimore 
degli imperatori in Italia. Enrico era venuto, se bene 
con fermo desiderio di pace, anche con serii propositi 
di restaurazione imperiale. E tali propositi egli mani- 
festò, appena giunto in Italia, nel gennaio 1311, risu- 
scitando nelle varie città italiane l’ antica magistratura 
federiciana del vicarto, e cercando di sostituirla ai f0- 
destà o ai signori (2), Ma i tempi non volgevan favo- 


(1) Cfr. FIcKER, 07. cit. II, n. 427, p. 358. — È, a questo 
proposito, istruttivo porre a confronto i diplomi imperiali di 
conferimento del vicariato e gli atti d’ elezione a capilaneus gene- 
ralis: poichè si vede che press’ a poco, in questi, si riconosce- 
vano ai signori molti dei diritti, dei privilegi e delle facoltà 
contemplati nei primi: v., per esempio, .Staf. Cazgr. rubr. 285, 
in SALZER, of. cit. p. 258, di cui dirò più innanzi. 

(2) Cfr. MURATORI, Annali VIII, a. 1311, p. 44 segg.: V. 
« in GAZATA, Cron. Regieuse, in Rer. It. Scripst. VIII, col. 21: 
» a. 1311... diè X ian. (Enrico) fecit consilium generale in quo 
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revoli al tentativo: i Comuni e i Signori, che avevano 
sollecitata la discesa di Enrico e ne avevano con ma- 
nifestazioni di giubilo accolto 1’ arrivo, salutando in lui 
l’ invocato apportatore di pace e di concordia, opposero 
pressochè unanime resistenza a ogni tentativo di limi- 
tazione delle autonomie locali; e quasi dovunque l’au- 
torità dei vicari nominati da Enrico riuscì nulla o inef- 
ficace di fronte alla potenza dei Comuni guelfi o delle 
tirannidi ghibelline sorte sulla base della volontà po- 
polare (1). Ciò si manifestò in modo evidentissimo nel 
Veneto: Treviso fieramente si rifiutava ad accogliere 
il vicario imperiale inviato da Enrico (2); Verona 
opponeva al pisano Vanni Zeno, vicario di Enrico, l’on- 
nipotenza degli Scaligeri, per nulla disposti a rinun- 
ciarvi (3); Padova ribellavasi ripetutamente all’ impe- 
ratore, e costringeva alla ribellione il vicario di questo, 
persuasosi forse come ben più salda consistenza avesse 
il potere fondato sul consenso del popolo sempre pre- 
sente, che non il potere fondato sulla sovranità nomi- 
nale dell’ imperatore lontano (4). E allora Enrico, 


» statutum erat ut quelibet civitas Lombardie habeat unum 
» vicarium pro imperio et quod in Lombardia sit unus praeses 
» qui habeat ad usum stipendii duo millia hominum annuatim 
» quibus solvatur per civitates Lombardie... ». Cfr. nel Veneto, 
VERCI, 0). cit. III, p. 112. Sull’ opera restauratrice e imperia- 
lista di Enrico, si cfr. FELDSBERG, Zurere u. Finanspolitik Hein- 
richs VII in Italien, 1886. 

(1) Per le vicende dell’ impresa di Enrico VII, cfr. le storie 
generali : specialm. LANZANI, of. cit. p. 711 segg.; ORSI, .Sto- 
ria d’Italia I, p. 332 segg. 

(2) Cfr. VERCI o. cit. III, p. 114 segg.; PICOTTI, 07. cit. 
p. 216: V. Mussato, ZJist. Aug. II, col. 35. 

(3) Cfr. sul breve vicariato veronese di Vanni Zeno e sui 
maneggi degli Scaligeri per avere in sua vece il vicariato, SPAN- 
GENBERG 0). cit. I, p. 22 segg. 

(4) Cfr. VERCI 09. cit. III, p. 119 segg.; MUSSAT. ZYisf. 
Aug. col. 415 segg.; Cortus., of. cit. I, col. 779 segg.; Li. 
Reg. Pad. a. 1312 ecc. 
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stretto dall’ avversità delle circostanze e dalle necessità 
finanziarie, cangiò di un tratto carattere alla sua poli- 
tica imperialista; e poichè era vano combattere con le 
signorie locali, le riconobbe, cercando forse di legarle 
a sè col vincolo del riconoscimento legale (41); così 
Rizzardo da Camino a Treviso e gli Scaligeri a Ve- 
rona ottennero di esser riconosciuti vicarit imperiali (2). 
Ma con ciò il vicariato aveva perduto completamente 
la sua originaria natura: non era più il mezzo, con cui 
l’imperatore faceva valere la sua autorità sulle riottose 
autonomie locali; era invece la sanzione, la legittima- 
zione di signorie o di tirannidi sorte al di fuori del- 
l'autorità imperiale e contro di essa. E invero quali 
innovazioni, quali conseguenze — se non alcune di 
natura, più che altro, finanziaria (3) — portava la no- 


(1) Cfr. pel conferimento del vicariato al Visconti, SICKEL 
op. cit. 8. 

(2) V. l’ atto di nomina di Rizzardo da Camino a vicario 
imperiale, (ro maggio 1311) in VERCI, 0. ci. V. doc. 526, 
p. 138: cfr. BOHMER, Reg. /mper. I, p. 290: la nomina è an- 
nunciata solennemente da Enrico al Consiglio e Comune di 
Treviso, al quale impone di pagare annualmente uno stipendio 
a Rizzardo (cfr. B6HMER Reg. Imp. p. 290; VERCI 0. cit. 
V. doc. 527, p. 138). — Per la nomina a vicario di Alboino e 
Cangrande della Scala, cfr. VERCI 0). cit. III, p. 116 segg. e 
SPANGENBERG of. cit. Ì, p. 25 segg. 

(3) La più grave conseguenza del riconoscimento del vica- 
riato era l’ obbligo di una somma annuale e di un contingente 
di truppe da pagarsi al vicario generale di Lombardia Amedeo 
di Savoia: Verona era tenuta per 13.740 fiorini all’ anno, e 
Treviso per 2500 fiorini: V. DONNINGES, Acta Henry. VII, II, 
P. 39, (cfr. per Verona, SPANGENBERG 0). cîîò. I, p. 26 e per 
Treviso, PICOTTI 0). cit. 127: e anche FELDSBERG 0. cif. 26 
segg.). Al vicario, come ufficiale imperiale, spettava la trasmis- 
sione e la riscossione di questa imposta: cfr. SPANGENBERG 09. 
cit. I, p. 86. Su di essa, del resto, cfr. pure SICKEL 09. cif. 
69 segg. — Notevole è che gli Scaligeri si obbligarono a non 
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mina a vicarto nello stato costituzionale della città? 
Essa certo non conferiva ai signori maggiori facoltà o 
diritti, tranne forse a proposito del diritto di giurisdi- 
zione, in ispecie nei riguardi dell’ appello (1), di quelli 
che già il signore esercitava di fatto per /’arbitrio con- 
cessogli dal popolo. E, se ora il signore traeva formal- 
mente la sua autorità dalla concessione imperiale, che 
gli attribuiva la qualità di rappresentante dell’ impera- 
tore (2), effettivamente, la base del suo dominio rima- 
neva pur sempre nella volontà popolare, che glielo 
poteva ritogliere, e glielo ritolse talvolta, indipenden- 
temente da ogni consenso o intervento imperiale (3). 

4. — Con la morte di Enrico VII, il prestigio im- 
periale precipitò anche più in basso; e non è il caso 
di ripetere cose a tutti note. E la trasformazione del 
vicariato imperiale, già così decisamente iniziata all’ e- 
poca di Enrico VII, s’intensificò, sì da potersi dire 
completa all’epoca della discesa di Ludovico il Bavaro. 
La storia dei Comuni del Veneto ci offre a questo pro- 
posito alcuni particolari eloquentissimi. Dal 1318 al 
1328 circa, infatti, le fonti di Padova e di Treviso ci 
mostrano una serie di vicartî cesaret, o pro regia mate- 
state, o auctoritate regia, esercitanti sui due Comuni il 
dominio in nome di Federigo d’ Austria re dei Ro- 
mani (4), e sono: a Treviso, il podestà cittadino Armanno 


imporre nuove tasse o imposte senza il consenso dell’ imperatore 
(BONAINI, Acta Heur. VII. n. 98, p. 145, a. 1311): cfr. SPAN- 
GENBERG 0. cit. I, p. 27. 

(1) Cfr. anche per questo, SICKEL 0). cif. 55 segg. 

(2) Cfr. con qualche esagerazione PICOTTI of, cif. 211 segg. 

(3) Cfr. a proposito delle vane rimostranze di Enrico VII 
al Comune di Treviso per l’ uccisione e la cacciata di Rizzardo 
e di Guecellone suoi vicarii, e delle risposte del Comune, PICOTTI 
op. cit. 218 segg. e fonti ivi cit. 

(4) Cfr. VERCI of. cit. VIII, doc. n. 915, p. 160; n. 921, p. 167; 
n. 934, p. 184; n. 935, p. 187, IX n. 942, p. 9; n. 947, p. 19; 
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dei Guelfoni (gennaio-giugno 1319), e il conte di 
Gorizia, sostituito poi dalla vedova di lui (giugno 1319- 
1327) (1), e a Padova, il conte di Gorizia (nov. 1319 - 
sett. 1321), il Duca di Carinzia (sett. 1321-1328) (2). 
È da vedere in ciò un trionfo della idea imperialista 
e una risurrezione del vicariato ? 

I motivi che condussero, riluttanti, il Comune di 
Treviso, prima, e quello di Padova poi, alla rinuncia 
dell’indipendenza e alla dedizione a Federigo d’Austria, 
sono ben noti agli studiosi della storia veneta. Certo 
non v° entra per nulla il concetto di un effettivo rico- 
noscimento della sovranità imperiale, tanto più trattan- 
dosi di due Comuni dalle tendenze spiccatamente guelfe; 
ma solo il bisogno di ottenere dal Duca di Austria, re 
dei Romani, e aspirante, contro il Bavaro, alla corona 
imperiale, protezione e difesa contro le minaccie di Can- 
grande (3). Pareva preferibile — conformemente a 
una tendenza generale nella politica dei Comuni italiani 
dell’ epoca, forse non abbastanza studiata —, al domi- 
nio dell’odiato scaligero, il dominio del lontano tedesco, 
al cui nome dava un’ aureola speciale il titolo, sempre 
suggestivo per animi italiani, di re dei Romani. Ma in 
effetto, più che di un vero e proprio dominio, si trat- 


n. 953, p. 26; n. 955, p. 28; n. 969, p. 50; n. 970, p. 52; 
n. 981, p. 64; ecc. ecc.; PREDELLI, Libri commemoriali, Il, 
n. 188, p. 211; n. 166, p. 203 ecc. i 

(1) Cfr. per la narrazione dei fatti, BoxiFaccio, Storia di 
Treviso, p. 349 sSegg.; VERCI, 02. cit. VI, p. 97 segg. ; p. II9 
segg.; 235 segg.; CAMBRUZZI, of. cit. I, p. 307 segg.; SPAN- 
GENBERG, 0. cit. I, 163 segg. ecc. 

(2) Cfr. per la narrazione dei fatti, CITTADELLA, 0). cîl. I, 
(87 seg.; VERCI, of. cit. VI. p. 141 segg.; p. 145 segg.; 
p. 213 Segg.; SPANGENBERG, 0. cit. I, p. 186 segg.; BEDA, 0). 
cit, p. 14 SEegg. 

(3) Cfr. per Treviso, CoRTUS., od. cit. II, c. 28, col. 814; 
per Padova, Gesta magna Carrar, 1319, c. 109 Segg.; CORTUS, 
op. cit. II, c. 33, col. 818; VERGER., col. 128 segg. 
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tava di poco più di un semplice protettorato ; poichè 
i Comuni di Padova e di Treviso non avevano affatto 
inteso rinunciare nelle mani di Federigo alla propria 
autonomia, chè anzi avevano preteso da lui la promessa 
di mantenerla e difenderla e di rispettare le leggi e 
gli statuti cittadini (1), e, solo a questo patto, s’ eran 
piegati a giurargli fedeltà e ad accoglierne i vicarit. 
Nella nomina dei quali — ed è qui ciò che più ci in- 
teressa — all'imperatore era riservata una parte del 
tutto secondaria. Il vicarto infatti, sia esso, come a Tre- 
viso nel gennaio 1319, lo stesso podestà cittadino tra- 
sformato da magistrato repubblicano in ufficiale regio, 
(trasformazione puramente formale), o sia, come il conte 
di Gorizia, il. Duca di Carinzia, il capitano di Stiria, 
qualche potente signore forestiere ed estraneo al Co- 
mune, non può dirsi legalmente investito del dominio, 
se non quando sia come vicarto riconosciuto nell’ as- 
semblea generale dei cittadini (2), ed abbia giurato 


(1) Cfr. VERCI 0. cit. VII, p. t0o3 segg.: i Trevisani non 
si risolvono a darsi a Federigo, se non quando i loro amba- 
sciatori tornano dalla corte di questi coi diplomi contenenti la 
promessa di mantenere i diritti, i privilegi e la libertà di Treviso. 
— Così per Padova: cfr. in PADRIN, 0). ci. p. 49, l’atto di de- 
dizione di Padova a Federigo d’ Austria, riportato da MUSSAT. 
Libr. ined. XII, 6. 

(2) A Treviso, nel gennaio 1319, la trasformazione del 
podestà in vicario non avviene che con l’ assenso del Comune, 
dopo lunghe discussioni nel Consiglio (cfr. BONIFACCIO 0). cil. 
p. 402 segg.; VERCI 07. cif. VI, p. 105 segg.); e la presa di 
possesso del vicariato da parte del podestà si verifica davanti 
al vescovo, alla curia degli anziani e dei consoli, al Consiglio 
dei 300, all’ assemblea generale (cfr. VERCI 0). cif. VIII, doc. 
n. 915, p. 161 segg.); così nel giugno del 1319, la nomina del 
conte di Gorizia a vicario di Treviso è solennemente ratificata 
in Treviso nel consiglio universale di 1467 cittadini; cfr. VERCI 
of. cit. p. 119. — Così a Padova, nel nov. 1319, per l'atto di 
dedizione al conte di Gorizia: in VERCI 0). cit. VIII, doc. 
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di mantenersi fedeli ai patti corsi tra Federigo e il 
Comune, cioè di rispettare la costituzione cittadina e gli 
statuti comunali (1) e dai rappresentanti del Comune 
gli siano state consegnate le chiavi della città e gli 
altri contrassegni del dominio (2): solo dopo tutto ciò, 
i magistrati del Comune ed il popolo giurano a lui, e, 
in nome di lui, al re Federigo, fedeltà ed obbedienza. 
Nè si tratta di obbedienza assoluta e illimitata; poichè 
per quanto il vicario eserciti nominalmente il dominio 
pro regia matestate o auctoritate regia, in effetto la sua 


n. 934, p. 162 segg. : convocato il maggior consiglio, la dedizione 
è approvata, con soli 75 voti contrari su 333, :.... « auctoritate 
» ipsius domini capitanei consilii et Communis et populi paduani, 
» Civitas Padue eiusque districtus.... subiiciantur et supponantur 
» custodie et defensioni Sacri Rom. Imp..... quod per sindicum 
» vel sindicos Communis Padue ad hoc specialiter... constitutos... 
» requiri debeat ill. vir.... Henricus comes Goritie etc.... quod.... 
» recipere velit in se tanquam Vicarium dicti dom. Romanor. regis.. 
» et pro ipso Rege et Imperio, protect. curam custodiam et defen- 
» sionem civit. Padue.... » : cfr. per il riconoscimento di Enrico 
di Valse a vicario di Federigo (5 gennaio 1320), PADRIN 09. cit. 
p. 49 segg.: «in pleno et generali arringo et concione ad sonum 
campanarum et vocibus preconiis.... more solito congregatis....». 
V. per l’ incerta posizione costituzionale di Enrico di Valse, 
SPANGENBERG 0. cit. I, p. 186. 

(1) Cfr. le lunghe formole di giuramento del conte di Go- 
rizia e di Ulrico di Valse, in VERCI, of. ciz. VIII doc. n. 915 
e n. 935 p. 161, 184 e PADRIN, of. cit. p. 49 segg. 

(2) Cfr. PADRIN, op, cit. p. 49 segg.... Jacopo da Car. 
rara in nome suo e del popolo... « vexillum magnum communancie 
» et populi claues etiam omnium portarum civit. .. publice et palam 
» in dicto arringo in signum traditionis et consignationis ipsius 
» civit... padue...ipsi dom. Ulrico pro dicto dom. rege et imperio 
» recipienti... tradidit et consignavit ....»: cfr. per la dedizione al 
conte di Gorizia, VERCI, 0). cif. doc. n. 935 p. 187: v. CORTUS; 
op. cit. II c. 23, col. 818: la consegna della città è fatta, così 
nell’uno come nell’altro caso, a mezzo di sindici o procuratori: V. 
anche VERGER; 0). cit. col. 129. 


Google 


Comuni e Signori nel Veneto 295 


autorità non va oltre i limiti dei diritti e delle facoltà 
espressamente conferitegli dal Comune nell’atto di de- 
dizione (1). Onde si nota lo strano fatto che, per 
esempio, l’ atto di dedizione di Padova al conte di 
Gorizia appare roborato e confermato da Jacopo da 
Carrara (2), che rimase. anche dopo di esso, nella sua 
qualità di cafitaneus generalis, e non vi rinunciò, e 
forse solo formalmente, che nel posteriore atto di de- 
dizione a Ulrico di Valse (3), e che, se il conte di Gori- 
zia ci appare a Treviso investito di autorità pressochè 
illimitata e simile a quella di un vero e proprio caft- 
taneus generalis, ciò dipese, non già dal riconoscimento 
di lui come vicario di re Federigo, avvenuto solenne- 
mente il 13 giugno 1319 nell'assemblea generale di 
Treviso, ma dall’ espresso conferimento di pieni poteri 
fattogli cinque giorni dopo dal Comune (4). In fondo, 
chi nomina il vicarius pro regia matestate, non è il re, 
ma il Comune (5), e al re non spetta che di confer- 


(1) Cfr. i cit. doc. in VERCI, 09. cit. VIIr, pag. 161 e 184 
e l’ atto di dediz. a Ulrico di Valse in PADRIN, of. cif. p. 49 
segg: per lo più si tratta di funzioni specialmente militari mi- 
ranti alla difesa della città contro Cangrande. Circa l’ ammini- 
strazione della città, si fanno al vicario molte riserve d’ ordine 
costituzionale : a lui si dà il diritto di eleggere, per sei mesi, 
il podestà, scegliendolo da una terna proposta dal Consilium maius. 

(2) Cfr. VERCI, 09. cit. VIII, n. 934, p. 187. 

(3) Come abbiamo già avuto occasione di osservare, il 
dominio del conte di Gorizia e di Ulrico di Valse fu quasi 
completamente nominale, e padrone della città rimase di fatto 
Jacopo da Carrara : cfr. VERGER; 0). cit. col. 128: e così dicasi 
di Marsilio da Carrara durante il successivo vicariato del duca 
di Carinzia. 

(4) Cfr. su ciò BONIFACCIO, 07. cif. p. 414 segg. e VERCI 
op. cit. VI, p. 122. 

(5) Notevole ciò che accadde a Treviso alla morte del conte 
di Gorizia : il Consiglio Maggiore decide con unanime consenso 
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mare e legittimare la nomina (1). In altri termini, il 
conferimento del potere viene dal basso, cioè dalla 
volontà popolare ; dall’ alto, cioè dalla sovranità impe- 
riale o regia, non viene che la legittiwazione del po- 
tere stesso. Concludendo, il vicarzato non rappresenta 
che la censacrazione imperiale o regia, di un’ autorità 
non più direttamente emanante dalla volontà dell’ im- 
peratore o del re. | 

5. — Questo carattere conservò poi sempre il 
vicartato, sino a che non fu del tutto perduto il con- 
cetto del Sacro Romano Impero. Onde non fa meravi- 
glia che il conferimento di esso si sia presto trasfor- 
mato nelle mani degli ultimi imperatori in un facile 
mezzo di lucro: da Ludovico il Bavaro in poi, gli Im- 
peratori discendono in Italia solo per raccogliervi omaggi 
di soggezione puramente nominale, e per confermare 
ai vecchi signori e concedere ai nuovi, a suon di de- 
naro, l’ ambita consacrazione contenuta nel titolo di 
vicarius domini imperatoris (2), Ed ambito era vera- 
mente, da tutti i maggiori signori o tiranni d’Italia, e 
da quelli del Veneto, non meno che dagli altri, questo 
titolo, che essi non abbandonarono più ed ebbero sempre 
particolar cura di farsi espressamente rinnovare o con- 


che il titolo di vicario imperiale rimanga al piccolo figlio del 
defunto, e giura, in mano al conte di Duino, tutore di questo, 
fedeltà a lui ed alla madre: cfr. il doc. cit. in VERCI, 0). cit. 
VI, p. 235 a 1223: «... Civitas Tarvisina Ioannem Henricum 
« Comitem de Goerz post obitum patris sui Com. Henrici recipit 
«tamquam vicarium urbis et regionis Tarvisine nomine Cesareae 
« Maiestatis...» Cfr. pure BoNIFACCIO, 0. cil. p. 431 SEegg. 

(1) Cfr. SPANGENBER, 0). cit. I, p. 184 segg. 

(2) Rimando per questo punto alle notissime opere di storia 
generale : cfr. intorno alla politica imperiale durante il sec. XVI 
di fronte alle signorie, alcune interessanti osservazioni in BuR- 
CHKARDT, Za civiltà ital. del rinasc., traduz. ital. VALBUSA, I, 
p. 16 seg. 
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fermare dai varii imperatori (1). Il titolo di vicarti 171- 
periali li costituiva, di fronte ai sudditi, nella condizione 
di rappresentanti dell’imperatore, e dava, in nome della 
continuità o della stabilità dell’ impero, al loro potere, 
emanante dal popolo, e perciò, per la sua stessa origine 
democratica, incerto e malsicuro, quella stabilità che 
per sè stesso forse non avrebbe avuto, e giustificava, 
sino a un certo punto, la tendenza a renderlo sempre 
più assoluto e indipendente da vincoli e da limiti: ciò 
che avrebbe potuto sembrare atto di tirannia in chi 
ripeteva l’origine del suo potere dalla volontà popolare, 
poteva forse, agli occhi di molti, non sembrar più tale, 
in chi, oltre l’ eletto del popolo, era anche il deposi- 
tario della eterna e suprema sovranità del sacro romano 
impero (2). Inoltre, il titolo di vicario mnperiale gio- 


(1) Per esempio, Cangrande della Scala si fece confermare 
il titolo di vicario da Federico d' Austria, nel 1317, (cfr. Cortus, 
op. cit. II, c. 8, col. 798: v. SPANGENBERG, II, p. 89, segg.) e 
poi, nel 1329, da Ludovico il Bavaro : cfr. SPANGENBERG II, 
p. 47 segg. e 86 seg. e POSSEVINI, .Storia di Gonzaga III, p. 260. 
Quanto ai Carraresi, si noti che, all'epoca della discesa di Lu- 
dovico il Bavaro, la loro signoria non poteva ancor dirsi salda- 
mente costituita in Padova: il primo di essi, di cui consta sicura 
la nomina a vicario imperiale, fu Jacopo II da Carrara che certo 
fu nel 1348 riconosciuto vicario da Carlo IV (cfr. BOHMER, Reg. 
Imp. VII, p. 58, n. 617: v. il diploma di Carlo IV pubblica- 
to in PAPAFAVA, 0). cit. p. IsI segg. : cfr. per le relazioni tra 
Jacopo e l’ imperatore, GAL. GATARI, 0). cif. col. 49; BOHMER, 
op. cit. col. 49: cfr. pure, PAPAFAVA, p. cit. 89 segg. e GLORIA, 
AMonum. Univ. Padova I, p. 18): e vicario fu pure, e certo fin 
dall’ inizio del suo principato (cfr. BOHMER, 0). ci. VIII, p. 685 
n. 6372, a. 1356: V. GLORIA, of. cit. p. 24, e PAPAFAVA, 0). 
cit. p. 156) Franc. il Vecchio, che una nuova conferma ottenne 
nel 1368 da Carlo IV : cfr. GATARI, o). cit. p. 54: così nel 
14o1, Franc. Novello fu nominato capitano generale dell’ impero 
da Roberto di Baviera : cfr. AxpR., GATARI, col. 840. 
(2) Cfr. la curiosa affermazione di un teste del processo 
vocari a Treviso: « Proc. Avog. test. ullbert. de Gaulello, 
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vava ai signori nelle loro aspirazioni ad estendere il 
loro dominio, e a formare, sulle rovine delle signorie 
minori, grandi Stati territoriali; in quanto, di fronte 
ai varii Comuni soggetti, la qualità di vscart: dell’ impe- 
ratore dava al loro potere un carattere di generalità, 
che sembrava, almeno nell’ apparenza, oltrepassare la 
stretta cerchia di ogni singolo Comune. È ben naturale 
perciò che al titolo di vicarto i Signori annettessero 
grande importanza, si da aggiungerlo sempre, in ogni 
loro atto, al titolo originario di cafttaneus et dominus 
generalis (1): ed anzi non raramente questo appare 
completamente sostituito dal primo, senza però che a 
questa sostituzione corrispondesse alcun reale muta- 
mento nello stato costituzionale della Signoria (2). Nè 


» f. 185 r... D. Ricardus non rexit tyrannico more nec tyrannice 
» tempore quo fuit vicarius civit. Tervisii et districtus pro domino 
» imperatore . . .» e, per Verona, queste parole, anche assai elo- 
quenti, di FERRETUS, Zfisf. in Rer. Script. vol. IX. col. 1064... 
« Nec minus Verone duces egregii Albuini et Canis patrie mo- 
» deramen quam genitor amborum Albertus ipsique ... private 
» tenuerant... iam non tyranni sed ministri regis accipiunt... ». 

(1) Risparmio citazioni che potrebbero essere innumerevoli. 
Cfr. del resto, SPANGENBERG, 0). cif. I, p. 86 seg. e PICOTTI, 
of. cit. p. 199: col titolo di vicario è, per esempio, designato il 
signore di Verona, nello stesso statuto cittadino e specialmente 
nelle rubr. relative alla fozestas e all’ arbitrium di lui: cfr. St. 
Cangr. I, r. 283 segg. 

(2) S' intende che io qui mi riferisco alle sole signorie 
venete, e non voglio dare alle mie osservazioni carattere troppo 
generale. Così non intendo prendere in esame le varie facoltà 
e i varii diritti inerenti alla qualità di vicarzio,. per cui si cfr. 
SICKEL, of. cit. 49 segg. : mi limito solo a notare come alcuni 
di questi diritti non avevano alcuna influenza sulla costituzione 
cittadina. Del resto, se negli Staz. Cargr. I, p. 285 si dice che 
Cangrande ha ottenuto... «a sereniss. dom. Henrico olim Ro- 
» man. rege... merum et mixtum imperium ac plenissimam 
» potestatem et jurisdicionem...», in altri Comuni, come a Pa- 
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si dimentichi che i Signori usavano portare, con mal 
simulata preferenza, le insegne imperiali (1); e che 
spesso del diploma imperiale contenente il conferi- 
mento del vicariato si faceva espressa menzione, insieme 
con l’atto di elezione popolare, negli statuti cittadini, 
quasi che quest’ultimo ricevesse solo dal primo la sua 
piena e completa legittimazione (2). 


$ III - IZ Comune durante i passaggi da una Signoria 
all’ altra. 


1.— Tre furono le principali Signorie del Veneto: 
gli Scaligeri a Verona, i Caminesi a Treviso, i Car- 
raresi a Padova: ma non furono le sole, nè esse si af- 
fermarono solo su quei Comuni, che diedero a loro 
l'origine, e nei quali si esplicò più particolarmente e 


dova e a Treviso, (v. più innanzi), anche la concessione del 
merum et mixtum imperium appare direttamente emanante dal 
Comune, e anche a Verona, la piena giurisdizione era certo di 
fatto esercitata da Cangrande e dai suoi predecessori, anche 
prima della concessione imperiale, la quale non ha, anche qui, 
che un valore puramente formale. 

(1) Cfr. SPANGENBERG, 0). cit. I, p. 46; PICOTTI, 0). cit. 
199. 

(2) A Padova, nel processo carrarese del 1389 già menzio- 
nato, i due testi chiamati a deporre sulla legittimità dei governi 
di Francesco il Vecchio e di Francesco Novello, presentano, 
insieme con l’ atto di elezione a capitano e signore per parte 
dell’ assemblea popolare... «item unum privilegium descriptum 
» in volumine Statutorum in quo continetur quod dom. Fran- 
» ciscus senior constitutus fuerat imperialis vicarius in civitate 
» padue...»: cfr. Arch, Giud. di Padova, Musco civ. Uft. 
dell’ Orso, T. VII, f. II, c. 35 v.: noto che di un tal privilegio 
non v’ ha traccia nè nel cod. carrarese nè nel cod. marciano 
degli Stat. carraresi : cfr. CEssi R., Un proc. carrar. p. 40. 
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più a lungo la loro attività. La regione veneta non isfug- 
gi, durante il sec. XIV, al generale destino della vita 
politica italiana, che gettava i Comuni dell’alta Italia, 
tranne poche città principali, in una vera e propria ridda 
di signorie e di tirannidi diverse, succedentisi e intrec- 
ciantisi, nascenti e sparenti con rapidità spesso fulminea, 
sino a che, fra tanto pullulare di signorie, si ristabilisse 
l'equilibrio con la sparizione e, direi quasi, l’ assor- 
bimento della maggior parte delle signorie minori nel- 
l’ avido movimento di espansione di poche signorie 
maggiori. 

Quasi nessun Comune del Veneto, neppure Verona, 
ove pure si ebbe un così lungo e tenace predominio 
scaligero, seppe evitare il danno del rapido mutarsi e 
avvicendarsi di signorie cittadine e forestiere, e sottrarsi 
al moto di espansione delle signorie principali, quali 
quelle degli Scaligeri e dei Carraresi, a cui, nella se- 
conda metà del secolo XIV, si aggiunse l’invadenza 
viscontea. La fine del sec. XIII aveva veduto nel Ve- 
neto saldamente costituite due sole signorie: i Caminesi 
a Treviso, Belluno e Feltre, gli Scaligeri a Verona, già 
miranti a Vicenza, a Padova, a Treviso: poi, sull’ ini- 
zio del sec. XIV, di contro all’invadenza minacciosa 
degli Scaligeri, sorgono le signorie semitedesche del 
conte di Gorizia e del duca di Carinzia su Padova e 
Treviso : inutile baluardo contro la fortuna scaligera, 
a cui la vittoria concede infine signoria su Fel- 
tre, su Belluno, su Treviso, su Padova: quasi tutto il 
Veneto sembra caduto nelle mani di Mastino e Alberto 
della Scala. Ma la presa di Treviso da parte di Venezia 
e la ribellione di Padova con l'elezione di Marsilio 
a primo effettivo signore, sembrano ridare al Ve- 
neto una specie di equilibrio. Ed ecco che appare, 
a romperlo, la potenza viscontea: Carraresi e Sca- 
ligeri debbono, un dopo l’altro, cedere il passo: Gian 
Galeazzo Visconti diviene signore di Verona, Bel- 
luno, Feltre, Padova. Ma per poco: contro la fortuna 
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dei Visconti, s’ afferma poderosa la politica veneziana: 
anche i Visconti cedono: e sui Comuni maggiori del ‘ 
Veneto, Padova, Belluno, Feltre, Verona, Treviso 
stende la sua mano potente la repubblica veneta; e col 
trionfo di questa s’inizia il sec. XV. E, in mezzo, fra 
queste principali vicende, una numerosa serie di inter- 
regni — se così mi sia lecito dire — di signorie e di 
tirannidi di ancor più breve durata o di minore signi- 
ficazione politica: così il fuggevole dominio carrarese 
su Treviso Verona Belluno; la breve signoria del duca 
d’Austria a Belluno e Treviso; la rapida ripresa car- 
rarese a Padova con Francesco Novello (1). Come si 
vede, una vera fantasmagoria, nella quale la mente fa- 
cilmente si confonde, ma tra la quale è pur mestieri 
che noi ci apriamo la strada, per rintracciare quale parte, 


quale intervento avessero il Comune e i suoi organi 
in questo continuo trasmettersi del dominio da una si- 


gnoria all’altra. Questa ricerca non è ancor stata debi- 
tamente fatta. Poichè si nota, a questo proposito, la 
solita contraddizione tra la forza e il diritto, che è una 
delle principali caratteristiche della vita politica italiana 
del Rinascimento. Tutti 1 cambiamenti di governi e di 
signorie, a cui abbiamo sopra accennato, erano per lo 
più causati da motivi, che erano spesso del tutto estra- 
nei alla volontà popolare: alleanze strette, per ragioni 
troppo spesso di puro interesse dinastico o di ambi- 
zione personale, tra signori oggi amici, domani nemici, 
li preparavano: guerre combattute da eserciti quasi 
sempre mercenarii, condotte da generali spesso non 
meno mercenarii, li decidevano. Quante volte le popo- 
lazioni dei nostri Comuni non potevano che assistere 
passive ad avvenimenti, a conflitti, a lotte, in cui pur 
si decideva del loro destino!... Ma questo era lo stato 
di fatto. Qual’era invece lo stato di diritto ? O, in altri 


(1) Cfr. per la storia di questi avvenimenti, le opere d’ in- 
dole generale e, più specialmente, VERCI, 0). cit. vol. VI. e segg. 
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termini, era proprio sui campi di battaglia o nei gabi- 
netti dei diplomatici che si poteva validamente e legitti- 
mamente disporre della sorte dei singoli Comuni e 
delle singole città? Oppure, a legittimare il passaggio 
del Comune da un governo all’altro, da una signoria 
all'altra era necessario l'assenso — non importa, per 
ora, se fosse puramente formale —, l'intervento del 
Comune stesso? 

2. — Ci si consenta di affrontare questo lato del 
nostro argomento, col prendere senz'altro in esame le 
fonti relative alla caduta degli Scaligeri e dei Carraresi, e 
alla conquista di buona parte del Veneto compiuta da 
Gian Galeazzo Visconti tra il 1387 e il 1389. Questi 
non sono certo i fatti che ci si presentano cronologi- 
camente per primi: ma vogliamo muovere da essi, per- 
chè le fonti che vi si riferiscono sono, nei nostri ri- 
guardi, le più abbondanti e dimostrative. 

La città del Veneto che per prima cadde sotto il domi- 
nio del conte di Virtù fu Verona. Passò essa direttamente 
dalle mani dell’ ultimo degli Scaligeri a quelle di Gian 
Galeazzo? Notiamo che, già durante le ultime vicende 
della guerra e prima della sconfitta definitiva dello Sca- 
ligero, un certo malcontento contro il governo di que- 
sti serpeggiava per la città, tra la popolazione, tra la 
quale il Visconti aveva già saputo far sorgere, con le 
usate arti, un partito a lui favorevole (1). Prova di ciò 
sta il fatto che Guglielmo Bevilacqua, capitano del Vi- 
sconti, potè ottenere di entrare il 18 aprile 1387, in 
Verona, solo perchè certi Veronesi s’accordarono con 
lui di aprirgli una porta della città a tradimento (2). 


(1) Cfr. BARTOL. DELLA PUGLIOLA, Cron. Bologn. in Rey. 
It. Script. XVIII col. 530: «I veronesi si diedero al Viscontì, 
« perchè non potevano durare a quelle fatiche » : cfr. VERCI, 0f. 
cit. XVI, p. 177 segg. 

(2) Cfr. GAL. GATARI, 0). cit. col. 615: v. VERCI, 0f. 
cit. XVI, p. 177 segg. 


Google 


Comuni e Signori nel Veneto 303 


L’entrata del Bevilacqua leva il popolo a romore con- 
tro lo Scaligero: ogni resistenza è vana, e Antonio 
della Scala cerca salvezza nella fuga: ma egli cede forse 
la città, o tratta con lui i patti della resa? No: fuggendo 
si limita a una formale raccomandazione della città al- 
l’imperatore (1), e la lascia in balìa di se stessa. E il 
Comune riprende, per un giorno, la propria completa 
autonomia, e appare pienamente padrone di disporre 
di se stesso e di aprire dirette trattative col vincitore. 
I rappresentanti del Comune, probabilmente eletti dal 
Consiglio maggiore, in cui, in mancanza del Signore, 
doveva ormai concentrarsi, come nei bei tempi repub- 
blicani, la sovranità comunale, si abboccano, il 19, in 
Verona, coi generali del Visconti, e sottopongono loro 
una serie di capitoli o condizioni, in base alle quali 
promettono, in nome del Comune, la dedizione della 
città al Visconti (2). I generali del Visconti accettano 


(1) Cfr. sulla fuga di Antonio della Scala, oltre GATARI, 
of. cit. col. 615, anche MARZAGAIA, 0. cit. II, p. 2, è 3, p. 108 
e la nota del CIPOLLA, ivi. V. CiPoLLA, Storia di Ver. 277. 

(2) I patti di resa di Verona sono pubblicati in GIULIARI, 
Docum. dell’antico dialetto veronese, XXVII, 1878, p. 25, n. XXIV. 
I capitoli proposti dai Veronesi riguardano specialmente la sal- 
vezza di tutti i cittadini di Verona e dei forestieri, negli averi 
e nelle persone, la liberazione da ogni imposta o gravezza, salvo 
I’ obbligo di mantenere il podestà e gli altri ufticiali, l’ impegno 
del Visconti di far sua Vicenza e sottoporla agli stessi patti di Ve- 
rona, il riconoscimento della validità di certi atti d’ alienazione 
compiuti dagli Scaligeri, la restituzione sui beni degli Scaligeri 
di quanto i cittadini avessero ingiustamente perduto per colpa 
di questi, e la promessa da parte del Visconti di uno speciale 
trattamento in favore di alcuni cittadini specificatamente designati. 
Si noti che le proposte dei Veronesi sono scritte in volgare; 
mentre le risposte dei generali del Visconti sono scritte in latino. 
I patti sono invero stretti direttamente tra il Comune, il popolo e la 
città di Verona, da una parte, e i generali del Visconti, dal- 
l’ altra. 
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subito alcune di queste condizioni: per altre, si riser- 
vano di sottopporle all’ approvazione di Gian Galeazzo 
(1). E il giorno zo, si riunisce di nuovo il « Consilium 
maius»; ed elegge certo Montenario dei Campsori a 
sindico e nunzio del Comune per compiere, in nome 
di questo e di tutto il popolo di Verona, la cessione 
del dominio al Visconti (2). Non da Antonio, dunque, 
Gian Galeazzo riceve il dominio di Verona; ma diret- 
tamente dal Comune ; e il suo dominio, per quanto acqui- 
stato per forza di guerra, sembra legalmente basato 
sull’ assenso popolare (3). 

Poco diversamente avvenne la caduta dei Carraresi 
a Padova, a Treviso, a Belluno, a Feltre (9): anzi qui 


(1) I patti di resa furono definitivamente approvati da Gian 
Galeazzo in Pavia, il 2 novembre 1387: cfr. GIULIARI, of. /oc. 
cit. Le proposte non furono integralmente accolte, dal Visconti, 
ima leggermente modificate, specie nei riguardi finanziarii: il 
Visconti inoltre si riservò libertà d’azione a proposito dell’acqui- 
sto di Vicenza, che doveva costituire il pomo della discordia 
tra Galeazzo e Francesco il Vecchio da Carrara, a cui il Visconti 
l’ aveva precedentemente promessa. 

(2) Cfr. in An. Arch. Veron. VIII, Vari, Busta II, perg. 
n. 955, cit. da CiPoLLA, Nota a MARZAGAIA, 0). cil. p. 109: 
20 ott. 1387... «in palacio commun. Verone super sala minori, 
« ubi fit consilium maius...» il Consiglio elegge » nobilem et 
« sapientem virum dom. Montenarium de Campsoribus...>» a 
sindico e nunzio del Comune per compieré l’ atto di dedizione 
del Comune e popolo di Verona al conte di Virtù. 

(3) Cfr. Chron. Ptacent. in Rer. It. Script. XVI col. 549: 
« Cives Verone unanimiter ét concorditer dictam civitatem Ve- 
« rone tradiderunt gentibus... d. Comitis». Si noti anche che, 
appena caduta Verona sotto Gian Galeazzo, anche a lui, come 
a legittimo signore di Verona, passò la podesteria dei mercanti 
a vita: magistratura di origine e carattere democratico : cfr. Stat. 
mercat. Veron. p. 86, in SALZER, 0Î. cit. 127. 

(9) V. per l’ acquisto di Treviso Belluno e Feltre da parte 
di Francesco il Vecchio, più innanzi. 
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l’intervento del Comune si manifesta anche più espli- 
citamente. E’ noto come il 21 novembre 1387, Fran- 
cesco Novello aveva rinunciato, nelle mani di Iacopo 
dal Verme e Spinetta Malaspini al dominio su Padova 
Treviso, Belluno e Feltre, in favore del conte di Virtù 
(1): e da alcune parole dell’atto, parrebbe potersi de- 
durre che il dominio su queste città fosse direttamente 
e immediatamente passato al Visconti (2). Ma in realtà 
così non fu: il Visconti non potè considerarsi legittimo 
Signore di nessuna di queste città, se non dopo esser 
stato riconosciuto tale da un atto di dedizione del po- 
polo: e a Treviso, anzi, non fu mai Signore, mal- 
grado la rinuncia di Francesco Novello, perchè il Co- 
mune di Treviso preferì darsi a Venezia. 

Per Padova, veramente, la rinuncia del Novello non 
era stata definitiva, come può sembrare dalle prime 
parole del patto. Dal seguito del contesto si rileva che 
il definitivo passaggio di Padova al conte di Virtù e le 
condizioni di questo eran lasciate in sospeso sino a che 
il Novello non avesse potuto abboccarsi col Visconti 
e venire con questo ad accordo: nel frattempo, i gene- 
rali del Visconti si obbligavano a non chiedere « in- 
» troitus in civitatem Padue (3) vel in aliquam terram 
» municipium sive locum Paduani districtus nec exiga- 


(1) Cf. il doc. in VERCI, 0). cit. XVII, doc. n. 1416, 
p. 18 segg.: cfr. su la rinuncia, VERCI, 0. cit. pag. 32; PASTO- 
RELLO, 0). cit. p. 35 seg.; CEssi R., 7multo di Treviso, 
p. 8 seg. 

(2) Cfr. doc. cit.... « ipse dom. Franc. de Carraria junior 
« absolute libere et ex toto se liberosque et statum dominiaque 
« et dictiones civitatum suarum Padue Tarvisii Cenete Feltri 
« Belluni et earum territorium ... ac ipsas Civitates... committit 
« subiicit et tradidit pref. illustr. princ. D. Comiti virtutum...». 

(3) Salvo il diritto di introdurre nel castello di Padova un 
presidio visconteo, diritto di cui il condottiere milanese abusò : 
Vv. PASTORELLO, 0f. cit. p. 35. 
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» tur ab ipso populo Paduano aliquod juramentum vel 
» promissio » (1). Il patto del 21 nov. era, in effetto, 
nei riguardi di Padova, più che altro, un semplice armi- 
stizio. E di questo, la città approfittò subito, per restau- 
rarsi a libero governo provvisorio (2). Appena partito 
il Carrara, i cittadini escono per le vie, eleggono, a difesa 
della città, un capitano per ogni quartiere, radunano il 
gran Consiglio, risuscitano a nuova vita le antiche magi- 
strature repubblicane degli anziani e del Capitano del po- 
polo: eleggono un nuovo podestà, in luogo del podestà 
carrarese (3). Del Signore, che è in viaggio per stringere 
col vincitore i patti di resa della città, non una parola: il 
Comune, ridivenuto padrone di sè, vuole da se stesso 
provvedere al proprio destino. E perciò il Consiglio (4) 
elegge otto cittadini con l’incarico di fermare i capi- 
toli e le condizioni da sottoporsi al Visconti per la 
dedizione. Veramente già dal 18 dicembre, il Dal Verme 
era entrato in città con l’esercito, festosamente accolto, 
e a lui era anche stato consegnato il vessillo del Co- 
mune ; onde può dirsi che da allora si fosse di fatto 
iniziato il governo visconteo (5). Giuridicamente però 


(1) Così, doc. cit. in VERCI, 07. cîf. XVII, n. 1416, p. 27. 

(2) Cfr. a questo proposito l’ esatta osservazione della PAa- 
STORELLO, 0f, cif. p. 40, nota I. 

(3) Cfr. su ciò il minuto racconto di ANDR. GATARO, 05. cif. 
col. 690 segg. : v. recentemente R. CESSI, Ma/eov. di Franc. il 
Vecchio, 737 segg. e PASTORELLO, of. cit. p. 37 segg. Cfr. anche 
VERCI of. cit, XVII, p. 48 segg. 

(4) Si noti che il governo provvisorio aveva ridotto a cento 
i membri del consiglio (cfr. ANDR. GATARI, 0). cif. col. 692), pro- 
babilmente allo scopo di escludere da esso i partigiani dei caduti 
Carraresi, e ostili al Visconti, che osteggiavano la proposta di 
un’ immediata resa al Visconti e volevano si attendessero gli 
accordi che dovevan stabilirsi tra il Novello e Gian Galeazzo : 
cfr. PASTORELLO, 0. cif. p. 110: v. pure VERCI, 0f. cit. XVII, 
p. 50 seg. 

(5) Cfr. PASTORELLO, 0), cil. 41. 
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la dedizione della città al Visconti non era ancora av- 
venuta; e lo dimostra il fatto che, il 26 dicembre, si 
discutevano ancora nel Consiglio i patti e le condizioni 
di quella (1). Approvati i capitoli (2), il Consiglio 
spedì al Visconti un’ambasceria con l’incarico di pre- 
sentarglieli e di offrirgli, a nome del Comune, la resa 


(1) Cfr. VERCI, 09. cit. XVII, 50; e PASTORELLO, 0). cit. 
p- 45: v. GATARI, 0). cit. col. 693. 

(2) Questi capitoli, riferiti nel testo ufficiale da GATARI, of. 
cit. col. 693 segg., e ampiamente riassunti dalla PASTORELLO, 
op. cit. 41, sono interessantissimi. Il conte di Virtù avrebbe 
potuto, o riservare a sè l’ amministrazione del distretto padovano, 
o lasciarla al popolo accontentandosi di un censo annuo; in 
questo caso, che, essendo dei due il più favorevole, era consi- 
derato per primo, chiedevasi : il mantenimento di tutti gli uffici 
amministrativi a cittadini padovani, tranne la podesteria e il 
capitaniato del popolo in città, e i capitani delle fortezze, l’ avo- 
cazione al Comune delle tasse gabelle ed introiti ordinarii, salvo 
il tributo e lo stipendio agli ufficiali viscontei, la nomina di un 
membro del consiglio privato di Gian Galeazzo a protettore e 
rappresentante di Padova, in Milano. Ma il Comune non si 
dissimulava la maggior probabilità dell’ altro caso : che cioè il 
Visconti avocasse a se direttamente il governo : e allora, oltre 
i patti già noti, chiedevasi: 1) la riserva al comune, e per esso 
al Visconti, della proprietà sulle terre acquistate dai Carraresi 
coi denari dei sudditi — 2) il mantenimento dell’ integrità del 
del distretto padovano, quale era al momento della dedizione, 
specie al confine di Piove di Sacco. — 3) la revoca di tutte le 
alienazioni concesse sui beni del Comune dagli ultimi due prin- 
cipi Carraresi, anche se legalmente riconosciuti validi. — 5) il 
ritorno alle norme giuridiche e amministrative vigenti all’ epoca 
di Marsilio e Ubertino (importantissimo capitolo, su cui torne- 
remo) — 6) la condanna di qualsiasi arbitro o intromissione 
nell’ esercizio del potere giudiziario, spettante ai giudici matri- 
colati del collegio dei giudici di palazzo e al podestà. — 7) la 
verifica e la punizione degli abusi commessi dagli ufficiali del 
governo ecc. Come si vede, eran serie garanzie d’ordine co- 
stituzionale e finanziario, che i Padovani chiedevano. 
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della città. E, dal 15 gennaio 1389, dopo l’espressa ac- 
cettazione di Gian Galeazzo del dominio offertogli e la 
sua risposta circa i capitoli presentatigli (1), il governo 
visconteo a Padova potè dirsi anche legalmente iniziato. 
La espressa rinuncia che, l’11 febbraio, Francesco No- 
vello, avrebbe fatto di Padova, secondo qualche croni- 
sta (21), non avrebbe perciò avuto altro valore che di 
riconoscimento di un fatto compiuto. 

Fin dal 7 dicembre 1388, anche Feltre e Belluno 
erano di fatto caduti in mano al Visconti: non però 
in seguito all’atto di rinuncia di Francesco Novello, 
del 21 novembre: chè anzi è assai dubbio se essa fosse 
da ritenersi valida nei riguardi delle due città (2). Ma, 


(1) Cfr. VERCI, of. cit. XVII, p. 31 segg. La risposta 
circa i capitoli fu del tutto evasiva, cercando il Visconti di non 
impegnarsi in alcuna promessa. Infatti ci risulta che, durante il 
suo breve governo a Padova, le richieste dei Padovani rimasero 
lettera morta : cfr. PASTORELLO 0. cit. p. 45. Ma ciò non 
toglie l’ importanza giuridica dei patti stessi; e forse il non 
averli osservati fu ciò che gli alienò poi talmente l’ animo dei 
Padovani, da far apparire illegale e tirannico il suo dominio e 
render sì facile il riacquisto di Francesco Novello. 

(21) Cfr. GATARI 0). cit. col. 692 e VERCI 09. cit. XVII, 
P. 54. 

(2) A proposito di Belluno e di Feltre può ragionevol- 
mente ripetersi ciò che R. CESSI, 7umu/to di Treviso, p. 5 segg. 
ha osservato a proposito di Treviso: e cioè che Franc. Novello 
non poteva cederla al Visconti, perchè non ne era signore: 
anzi l’ osservazione ha qui anche maggior forza. Nell’ atto di 
rinuncia di Francesco il Vecchio del 29 giugno in favore del 
figlio non pare si parlasse di Belluno e Feltre, ma solo di Pa- 
dova (Cfr. Cessi R. Un processo etc., p. 40), e anche nella 
successiva lettera del Novello alla repubb. di Venezia del 10 
giugno (Cfr. VERCI of. cit. XVII, n. 1412, p. 13 e CESSI, R., 
Tum. di Trev. p. 8) non v' ha cenno di Belluno e Feltre. I due 
Comuni erano perciò rimasti sotto il dominio di Franc. il Vec- 
chio, come vi era rimasto, malgrado la lettera del 30 giugno di 
Franc. Novello, Treviso. Come avrebbe potuto Franc. Novello 
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ad ogni modo, la caduta del Novello a Padova, cagionò 
la rivolta del popolo a Belluno e a Feltre, e anche quì 
si ristaurarono i soliti governi provvisorii (1). L’ eser- 
cito visconteo intanto incalzava: ai primi di dicembre 
era sotto le mura: secreti maneggi viscontei e unani- 
me desiderio di pace inducono allora le due città ad 
innalzare il vessillo del Visconti (2): il 7 dicembre en- 
trano nelle due città Iacopo da Como e Antonto Cami- 
sano, condotti fra acclamazioni di popolo nel palazzo 
del Comune (3). Ma anche qui, il dominio visconteo 
non parve legittimamente costituito, se non dopo che 
gli ambasciatori del Comune si furono recati alla pre- 
senza di Gian Galeazzo a riconoscerlo come signore e 
a proporgli l'approvazione di alcuni patti, nei quali, 
come già nei patti proposti dai Padovani, si nota la mira 
di assicurarsi garanzie costituzionali e finanziarie (4). 


cedere al Visconti due città il cui dominio spettava ancora a 
suo padre ? 

(1) Cfr. per la rivolta di Belluno, MiarI, Cron. Pellun. 
p. 48; per quella di Feltre, CAMBRUZZI, od. cit. II, p. 33 segg. 

(2) Cfr. VERCI, of. cit. XVII, p. 37 segg. 

(3) Cfr. VERCI, of. cit. XVII, p. 38,: dell’ ingresso del- 
l’esercito Visconti in Feltre e della presa di possesso di questa 
città da parte del comandante di G. Galeazzo, vi ha traccia in 
uno Statuto cittadino, che ordina solenni feste annuali per la 
ricorrenza del 7 dicembre: Cfr. St. ant. di Feltre L. III, pub- 
blicato da CAMBRUZZI 0). cit. II, p. 36. 

(4) Cfr. VERCI, of. cit. XVII, p. 38. I capitoli di Belluno, 
interessanti non meno di quelli di Verona e di Padova, ven- 
nero pubblicati, or sono molt' anni, da CESARE CANTÙ, Docmwn. 
relativi al dominio dei Visconti sopra Belluno e Feltre dal 1388 
al rg0g, in Atti del R. Istit. ven. serie III, vol. XIII p. 1010. 
In essi, il Cosiglio dei Nobili di Belluno chiede al Visconti: 
1) che egli voglia confermare gli Statuti e gli ordini costituzio- 
nali del Comune e provvederlo annualmente di un podestà e 
dei relativi nfficiali — 2) che voglia esonerare la città dal pa- 
gamento del censo di 2000 ducati d’oro, che la città soleva 
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E forse, malgrado i patti con Venezia, l’ambizioso 
Visconti avanzava già anche su Treviso le sue pretese, 
che l’atto di rinuncia del 21 nov. pareva quasi giusti- 
ficare (1), Venezia però, appena avuta notizia della 
rinuncia di Francesco Novello, s’ affrettò ad agire come 
se Treviso fosse immediatamente passata sotto il suo 
dominio (2). Ma così Venezia disponeva di ciò che non 
era ancor suo. Fino al 29 novembre infatti continuò a 


annualmente pagare ai Signori precedenti — 3) che il Comune 
non venga più oltre gravato di oneri e di spese che oltrepas- 
sino la sua potenzialità finanziaria, (notevole questo cap., per 
l’ indiretto accenno a una specie di bilancio finanziario) — 4) 
che il Visconti aiuti il Comune a riscuotere un credito dal Duca 
Leopoldo d’ Austria. — La risposta di G. Galeazzo con la de- 
finitiva accettazione del dominio è del gennaio 1389, senza data 
del giorno (cfr. C. CANTÙ, Docum. cit. p. 1115). Il Visconti 
promette il rispetto della costituzione cittadina, e risponde affer- 
mativamente alle ultime due richieste: quanto alla conferma 
degli Statuti, si riserva di prima esaminarli ; e, quanto al censo, 
ne esenta il Comune per sola metà. — I docum. pubblicati dal 
CANTÙ sono numerosi e assai interessanti, specie per la vita 
amministrativa del Comune durante la signoria, e pei rapporti 
tra il Signore e gli ufficiali del Comune ; e mi duole di non 
potere, per mancanza di spazio, e per l’economia del lavoro, 
tenerli nel debito conto, — Chiamo però l’ attenzione sul doc. 
n. 103, in data 7 ott. 1402 (cfr. C. CANTÙ 09. cif. in Atti A. /st. 
Ven. XIV, p. 20 segg.), da cui risulta che, alla morte di Gian. 
Galeazzo, il Comune di Belluno, nell’inviare suoi ambasciatori a 
rinnovare giuramento di fedeltà agli eredi di lui, presentarono 
loro una nuova serie di capitoli, quasi tutti accolti dai Visconti, 
per più riguardi interessantissimi. 

(1) In quanto l’atto di rinuncia di Franc. Novello in suo 
favore comprendeva anche Treviso ; ma abbiamo visto come, a 
questo proposito, esso non fosse valido, o per lo meno, potesse 
dar luogo ad equivoco ; cfr. CEssi R. 7umzulto di Trev. 7. Pel 
tentativo del Visconti, cfr, REDUSSII, Cror. 7arv. col, 790. 

(2) Cfr. CEssI R., 09. cit. p. 10 segg. : v. VERCI, of. cit. 
XVII. doc. n. 1418-1419, p. 22 segg. 
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Treviso il governo, anzi il malgoverno (1), di Francesco 
il Vecchio, che a Treviso non aveva rinunciato mai. 
Solo dopo la rivolta popolare del 29 novembre e l’in- 
staurazione del governo provvisorio (2), la signoria 
Carrarese su Treviso potè dirsi abbattuta (3). E il 13 
o 14 di dicembre, si riuniva il Consiglio generale, in 
cui si deliberava la dedizione a Venezia senza patti e 
riserve, e si dava ad uno degli anziani l’incarico di 
compiere la dedizione e di presentare le chiavi della 
città a Guglielmo Querini, che era venuto a prenderne 
possesso in nome di Venezia (4). 

Concludendo : quantunque la caduta dei Carraresi 
e l'acquisto di Treviso alla repubblica veneta e di Pa- 
dova, Belluno, Feltre al Visconti fossero già stati in an- 
tecedenza stabiliti in leghe ‘e trattati di alleanza (5), 


(1) Cfr. Cessi R., op. cit. p. 12 segg. e le fierissime pa- 
role contro la tirannide di Francesco nell’ atto di dedizione a 
Venezia : VERCI 09. cit. XVII, n. 1417, p. 22. 

(2) Cfr. VERCI, 09. cit. XVII, p. 35 segg., e BONIFACCIO, 0f. 
cit. p. 763 segg.: interessanti particolari sul tumulto, nel processo 
del luglio 1392 (Arch. Mus. Civ. di Padova Uff. Giud. Orso 
T. VI, fol. IV f. 7 bis c. seg.), pubblicato da R. CESSI, op. 
cit. 30 segg. da cui risulta la spontaneità della rivolta : il grido 
di rivolta fu di «Vivat populus Tarvisinus et moriatur Carriger iste 
» qui nos et nostra semper derobavit», a cui il popolo (17000 per- 
sone) rispondeva : «Vivat beatus evangelista noster sanctus Marcus 
» venetus.., ». Si tratta di un vero impeto di reazione contro il 
malgoverno del Carrarese. 

(3) Cfr. la concorde testimonianza dei testi nel processo 
ora cit.... « ex quo rumore et tumultu dictus D. Franc. amisit 
» statum suum et dominat... civitatis Tarvisii... » v. CESSI, 0). 
cit. doc. 2, p. 30 segg.; v. anche doc. 3 (Arch. Stato di Ve- 
nezia, Sen. secr. rog. c. 48, 1389 gennaio): il popolo « pro 
» salute sua et civitatis accurit ad arma e/ cepil dominium civitatis 
» in se... >, Cfr. del resto, anche in VERCI, of. cit. XVII, doc. 
n. 1417, p. 23. 

(4) Cfr. VERCI, 09. cit. XVII, n. 1417, p. 22. 

(5) Cfr. il patto d’ alleanza tra il Visconti e la Repubblica 
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in cui dei singoli Comuni si era disposto, in previsione 
delle sorti della guerra, senza tenere il minimo conto 
della volontà di essi, e quantunque la rovina dei Car- 
raresi fosse stata decisa sul campo di battaglia, e il 
Visconti apparisse sotto l’ aspetto del conquistatore, 
pure non pare che, nei rapporti d’ogni singolo Comune, 
le clausole dei trattati diplomatici o l'esito delle guerre 
tra Signore e Signore avessero alcuna legale efficacia: 
certo non erano senza influenza sulle sorti dei Comuni 
stessi, ma il loro valore era solo di semplici circostanze 
esteriori, capaci di determinare in un senso piuttosto 
che in un altro la volontà del Comune o dei suoi or- 
gani. In altri termini, non era già su una specie di 
diritto di conquista che il Visconti e la Repubblica 
veneta potevano fondare la base giuridica dei loro nuovi 
dominii, nei rapporti interni con i Comuni assoggettati, 
ma bensì sull’atto di dedizione compiuto da questi. Non 
da Signore a Signore dunque passava il dominio: ma 
la caduta di una Signoria, per qualunque ragione acca- 
desse, restituiva al Comune la sua libertà e la sua auto- 
nomia: ed era solo dal Comune che una nuova Signoria 
avrebbe potuto ripetere le origini del suo dominio : 
onde, non già col Signore caduto, il vincitore avrebbe 
potuto stringere i patti della resa, ma solo coi rappre- 
sentanti del Comune. E in questi passaggi la volontà 
del Comune aveva spesso parte più diretta di quel che 
generalmente non si pensi. La dimostra quanto avvenne a 
Vicenza nel 1388. Gian Galeazzo aveva promesso Vi- 
cenza al suo alleato Francesco I da Carrara contro gli 
Scaligeri. Presa Vicenza dalle armi viscontee, il Car- 
rarese avrebbe preteso senz’altro la consegna della 
città (1). Ma ad impedirlo venne proprio la volontà 


Veneta contro Francesco I da Carrara, del 26 maggio 1388, in 
PASTORELLO 0). cit. doc. n. 13, p. 156 segg. Cfr. anche VERCI, 
op. cit. XVII, p. 16 segg. 

(1) Cfr. GAL. GATARI, 09. cit. col. 645. 
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del Comune vicentino. Questo infatti, sospinto dall’ in- 
veterato odio contro Padova e i Carraresi (e non im- 
porta, ai fini della nostra ricerca, quanta parte a ride- 
starlo, o ad acuirlo, vi avessero le solite arti di Gian 
. Galeazzo) s’era affrettato a venire a patti coi generali 
del Visconti e a ceder loro il dominio, pretendendone 
però in cambio la promessa che non l'avrebbero mai 
ceduto ai Carraresi: condizioni, che Gian Galeazzo 
s'aftrettò ad accogliere (1), ben lieto di trovare un 
ottimo pretesto legale per mancare alla parola data al- 
l’alleato. 

3. — Il fenomeno che le fonti ci hanno ora rive- 
lato per le conquiste viscontee del 1387 e 1388, si ma- 
nifesta, per quanto talora con minore evidenza, in tutti 
1 precedenti e susseguenti passaggi da Signoria a Si- 
gnoria nei diversi Comuni del Veneto. Già abbiamo veduto 
come nel 1328, Cangrande aveva ricevuto, non già da 
Marsilio per quanto già eletto Signore, ma dai rappre- 
sentanti del Comune, il dominio di Padova (2); nè 
molto diversamente si compiono le conquiste scali- 
gere di Treviso (1329) (3) e di Belluno e Feltre (1321) 


(1) Cfr. il doc. pubblicato in PAGLIARINI, Cronache di 
Vicenza 1663, II, p. 135, e GATARI, 0). cit. 620. 

(2) Cfr. Cortus., of. cit. IV, c. 3, col 846. « publica 
concioni palatio - in qua eidem presentatum fuit vexillum Po- 
puli Paduani, quod posuit in manibus D. Marsilii de Carraria...»; 
GATARI, 0). cif. col. 14 segg., VERGER 07. cit. col. 148; in- 
gresso di Cane a Padova... « in praetor. conscendit ubi per an- 
tianum iudicem vexillum Populi est ei oblatum » ecc. Cfr. 
SPANGENBERG 0f. cit. II, 72 segg. E si noti che la dedizione di 
Padova a Cangrande era stata preceduta da accordi tra Marsilio 
e Cangrande, in cui questi aveva promesso al primo di mante- 
nere certe garanzie costituzionali: v. su ciò quanto già osser- 
vammo. 

(3) Il Comune di Treviso é ridotto agli estremi da Can- 
grande : per consiglio di Guecello Tempesta, il Consiglio nomina 
ambasciatore Ciovanni Vazzola per trattare i patti della dedi- 
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(1). Così da uno spontaneo atto di dedizione sembra ini- 
ziata (1361) la signoria su Belluno e Feltre di France- 
sco il vecchio (2), Meno evidente appare l’ intervento 
del Comune nella cessione di Belluno e di Feltre (1373) 
a Leopoldo duca d’ Austria, che sembra fatta diretta- 
mente da Francesco da Carrara (3); ma si noti che 
la cessione era fatta a solo titolo di pegno, tempora- 
neamente; e infatti nel 1386 Leopoldo restituisce le 
due città al Carrarese (4). Non è però da credere che 
sempre, nel fatto, si rispettassero i diritti del Comune; 
nè che mancassero le vere e proprie trasmissioni e 
prese di possesso del dominio senza intervento ,diretto 
o indiretto, del Comune. Ma erano questi atti di vio- 
lenza, e, direi quasi, di usurpazione, dai quali doveva 
nascere un perpetuo stato di illegalità del governo; onde 
si cercava di rimediarvi poi, con successivi atti di con- 
sacrazione o legittimazione popolare. Un curioso esempio 
di ciò ci offre la storia trevisana. Nel 1339, Mastino 


zione con Cane: il 17 luglio 1329 si leggono nel Consiglio di 
Treviso i patti formati tra Cane e l’ ambasciatore, e sono appro- 
vati con pochi voti contrari (Cfr. doc. in VERCI, 0f. cif. X doc. 
n, I1I18, p. 60); il 6 agosto, Alberto della Scala, nel palazzo 
maggiore, è riconosciuto, con la consegna dello stendardo del 
Comune, come signore di Treviso. Non dunque dal Duca di 
Carinzia, vicario imperiale e signore di Treviso, Cangrande ri- 
ceve il dominio di Treviso, ma dal Comune: cfr. BoNIFACCIO, 
of. cit. 455 segg. ; VERCI, 07. cit. IX, p. 139 segg.; CAMBRUZZI 
op. cit. 1, p. 326; SPANGENBERG 0). cit. II, p. 124. 

(1) Cfr. SPANGENBERG, of. cit. I, p.3; VERCI, 06. cit. IX. 
p. 71 segg. 

(2) Cfr. CAMBRUZZI, op. cit. II, p. 13 segg. ; v. in VERCI, 
op. cit. XIV, doc. n. 1594, p. 3, lo Statuto cittadino che con- 
ferisce a Francesco da Carrara l’ assoluto dominio in perpetuo 
di Feltre e distretto. 

(3) Cfr. l’atto di cessione in VERCI of. cit. XIV, doc. 
n. 1666, p. 82; cfr. VERCI of. cit. XIV, p. 17; CAMBRUZZI, 
of. cit. II, 19 segg. ; MIARI, of. cit. |, 42 segg. 

(4) Cfr. MIARI, 0). cit. I, p. 46; CAMBRUZZI, 0). ci/, II, 30. 
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della Scala, sopraffatto dalle avverse circostanze, è co- 
stretto a cedere Treviso alla Repubblica Veneta (1), 
e la cessione è accolta con unanime favore dai Trevi. 
sani, stanchi di sopportare la grave tirannide scaligera 
(2); ma non pare che fosse intervenuto un vero atto 
di dedizione del Comune di Treviso a Venezia. Ora, 
noi vediamo che, nel 1344, cioè ben tre anni dopo 
l’ inizio dell’ effettivo dominio di Venezia su Treviso, 
il Consiglio maggiore della città, con l’ evidente scopo 
di legittimare il dominio stesso e togliergli ogni carat- 
tere di provvisorieta o di usurpazione, deliberò di compie- 
re un solenne atto di dedizione alla Repubblica di Venezia 
(3). Così non pare si possa notare un diretto intervento 
del Comune nella cessione di Treviso da Venezia al duca 
d’ Austria (1381) (4) e dal duca al Carrarese (1383) (5); 
però si nota che in nessuno dei due casi il Comune 
assistette completamente passivo alla cessione; ma, o 
mandò propri ambasciatori a una delle due parti, per- 


(1) Cfr. BONIFACCIO, 0). cil. p. 504; VERCI, 0). cit. XII, p. 26 sg. 

(2) Cfr. BONIFACCIO, 0). cit. 496 segg. ; e i doc. pubbli. 
cati in VERCI, 0). cit. XI, p. 50 sg. 

(3) Cfr. VERCI, of. cit. XII, doc. n. 1412, p. 33, 5 feb- 
braio 1344 : decisione del Consiglio maggiore... « considerantes 
» predicti Tarvisini sanctam dominationem et utilem eisdem 
» civibus, sub cuius protectione consistunt et perpetuo consistere 
» desiderant, vellent cum omnibus vinculis quam possunt ipsam 
» dominationem supra se connectere et firmare » La dediz. deve 
esser fatta, « secund ordinem et formam Statut. Commum.. per 
» consilia Curie ancianorum quadraginta et maius...» — ; e doc. 
n. 1413, p. 35, 10 febbraio; strumento solenne della dedizione. 

(4) Cfr. BoNIFACCIO, 0). cit, 565 segg., v. del resto GAL. 
GATARI of. cit. col. 423 e REDUS., 0). cit. col. 775. 

(5) Cfr. per l’ acquisto di Treviso da parte di Franeesco I 
da Carrara, CESSI, 7Zumulto di Trev., p. 5. La cessione è fatta 
direttamente da Leopoldo: cfr. GATARI, 0), cit. 487: Fran- 
cesco Carrara prende da Leopoldo le chiavi della città; v. Bo- 
NIFACCIO, 0). cit. 574. 
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chè nella conclusione della pace e nell’atto di cessione 
non si ledessero i diritti del Comune (i), o, appena 
avvenuta la cessione, mandò propri ambasciatori al 
nuovo signore esigendone promesse di garanzie costi- 
tuzionali (2). Direttamente dal Comune invece rice- 
vette la repubblica veneta, nel 1405, il dominio su 
Verona (3) e su Padova (4), ponendo fine alla signoria 
carrarese. 


(1) Cfr. VERCI, of. cit. XVI, doc. n. 1801, p. 57: a 1383; 
i Trevisani notificanc al Duca d’ Austria di avere eletti alcuni 
cittadini per ambasciatori, perchè trattando la pace coi Carra- 
resi, lo possano informare dei loro diritti. 

(2) Cfr. il carteggio frequente fra il Comune di Treviso e 
il Duca, in VERCI, of. cit. XV, n. 1754, 1755, 1761, 1764, 
1772 ecc. : nella prima lettera, inviata dagli anziani, consoli, e 
Comune di Treviso, si chiede che il Duca non possa alienare 
beni del Comune « nisi prius audiantur advocatus et sindici ip- 
« sius Comunis, etc... » 

(3) Le cose si svolgono in modo pres’a poco simile a 
quello che abbiamo notato a proposito delle conquiste viscontee del 
1387 e 1388. Appena fuggito Iacopo da Carrara (22 giugno), 
il governo ricade nelle mani del popolo (cfr. ANDR. GATARI 0). 
cit. col. 918 segg). E, con gli oratori del popolo veronese, si 
stringono nel campo veneziano i patti di resa, nei quali il Co- 
mune chiede la salvezza degli averi e persone dei cittadini, il 
rispetto agli Statuti, il conferimento dei pubblici uffici, meno la 
podesteria, a veronesi, la promessa di non imporre nessuna 
nuova imposta: i patti sono approvati e giurati dal popolo 
(23 giugno), e lo stesso giorno, Gabriele Emo fa il suo ingresso 
in città e riceve la bacchetta, le chiavi, il sigillo in nome di 
Venezia ; cfr. Cronichetta di Verona, in VERCI of. cit. XVIII, 
doc. n. 2025, p. 57. Ma il nuovo governo non può dirsi legit- 
timamente iniziato, se non quando il Senato Veneto ebbe, con 
lievi modificazioni, approvati i patti, e alcuni nobili veronesi 
si furon recati a Venezia a consegnare al doge le chiavi della città : 
v. l’ atto di dedizione (12 luglio) in VERCI 09. cif. XVIII, doc. 
n. 2048, p. 81. Cfr., su tutto ciò, RAULICH, La caduta dei Car- 
raresi, p. 79 Segg. 

(4) Cfr. il preciso e minuto racconto di RAULICH of. cif. 
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$ IV. - Comune e Signore durante l’ esercizio del potere 
signorile. 


1. — L'autorità che il popolo conferiva al cafifa- 
neus o dominus generalis era fuor di dubbio assoluta, 
piena, illimitata. Basta una semplice scorsa agli stru- 
menti di elezione e ai cosidetti Statuti signorili per 
persuadersene. Nelle mani del Signore si concentrano, 
in effetto, tutti i poteri dello Stato: il legislativo, in 
quanto egli può liberamente interpretare, correggere, 
prorogare le leggi e gli Statuti cittadini, e farne, quando 
voglia, dei nuovi (1): l’ amministrativo, in quanto egli 


p. 96 segg. Anche a Padova l’ingresso dei Veneziani segna la 
caduta del Carrarese, e il sostituirsi dell’ autorità del popolo 
a quella del Signore. I Veneziani discutono con gli ambasciatori 
del Comune, non con quelli del Carrarese, le condizioni della 
resa, per la quale i Padovani vogliono il rispetto agli Statuti 
e il conferimento degli offici pubblici ai Padovani. L’ accordo è 
approvato dal popolo il 21 novembre ; e il 22 ha luogo in Ve- 
nezia l’ atto solenne di dedizione : cfr. lo strumento in VERCI 
of. cit. XVIII, n. 2055, p. 88: v. pure PREDELLI, Commemor. 
X, n. 6, p. 311 e n. 7: il 3 gennaio 1406 i procuratori del 
Comune di Padova, rappresentanti le caste dei cavalieri, dottori, 
notabili non cavalieri, mercanti e artefici consegnano in forma 
solenne i simboli della sottomissione : vessillo, scettro, sigillo, 
chiavi, al doge: cfr. PREDELLI, of. cit: X, n. 13 e 14, p. 314. 

(1) Cfr. COLLE, o). cit. p. I, 29: atto d’elez. di Iacopo da 
Carrara <« ... possitque d. Iacobus solus et secundum quod sibi pla- 
» cuerit, statuta et ordinamenta de novo condere, et condita et con- 
» denda removeri, declarari, interpretari, arctari, prorogari ad 
» eius beneplacitum et valuntatem...» ; Zibliot. Com. Veron. 
B. 143 proc- 2533 Cc. 3: atto d’elez. di Alberto della Scala:... 
» ...ac etiam de novo et quandocumque sibi videbitur faciendi 
» et ordinandi statuta tam generalia quam specialia et reforma- 
» tiones quam alia comuniter interpretandi, corrigendi, mutandi, 
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ha il pieno ed assoluto governo della città e distretto (1), 


» addeundi arctandi ecc...» : Staz. Cangr., I, p. 285... « vo- 
» lumus... dom. Canemgrandem... non fore adstrictum ad obser- 
» nantiam statutor. in presenti volumine contentorum...» ecc. 
— Di questa facoltà i signori approfittarono largamente, sia 
per riforme statutarie d’ indole generale (cfr. per ia riforma sta- 
tutaria di Ubertino da Carrara a Padova, BEDA, 0f. cif. p. 76 
seg. e la compilazione del 1362 di Francesco I (cosidetto cod. 
Carrarese) GLORIA, Territorio Padovano. 1862. I. p. 68 segg.; e 
per la legislazione scaligera a Padova, B. CEssI, Gli Statuti fa- 
dovani durante la dominaz. scaligera in Padova, in Atti Accad. 
scient. ven.-trent.-istr. 1907; per le compilaz. statutarie veronesi 
del periodo scaligero, SPANGENBERG, 0f. cit. I, p. 850; II p. 85 
sgg. e CIPOLLA, 0. cit. p. 184 segg.; p. 246 segg.; per la 
riforma caminese degli statuti trevisani, del 1297, PICOTTI, 09. 
cit. p. 147); sia per disposizioni legislative particolari : cfr. per 
un provedimento suntuario di Franc. Novello, inserito nel vol. 
degli Stat. (Cod. car». c. 113 r.), BONARDI, // /usso d'altri tempi 
in Padova, 1909. p. 11,; e per una legge suntuaria di Cangran- 
de, accolta poi nel suo Statuto, (.Staf. Carey. III. è 61. p. 168), 
CiproLLa, Nota a MARZAGAIA. De mod. gest. p. 280 : sullo stesso 
argomento, un aggiunta del 15 aprile 1331; cfr. CANATTONI, 
Albo dantesco veron. 1863, p. 349. Cfr. anche sulla legislaz. 
scaligera CARLI, Storia della città di Verona 1796, IV. p. 253 
segg. — Il signore ha inoltre diritto di approvare e confermare 
gli statuti delle corporaz. cittadine : cfr. per esempio, VERCI, Marca 
Trev. V. doc. n. 493. p. Io0I, a. 1308: Rizzardo da Camino 
conferma e approva gli Statuti del collegio dei dottori di Tre- 
viso. —: così, circa i rapporti tra Franc. il Vecchio e la legi- 
slaz. padovana dell’arte della lana, cfr. CESSI R., Corgoraz. dei 
merc. dei panni etc.: doc. n. V, XI, XII. 

(1) Cfr. COLLE, 0). doc. cit. « et in eum omne imperium et 
» omnis Potestas Populi et Communis Padue concessa et trans- 
» lata est...» « Zibliot. di Veron. cit.... plenam generalem et 
» liberam auctoritatem et omnibus et per omnia regendi guber- 
» nandi manutendi et disponendi ipsam civitat. et distr. Ve- 
» rone...» ecc. — Cfr. SALZER, 0). cif. 256 segg. — Cfr. per 
Treviso, PICOTTI, of. cif. 149: nello Staz. Camin. la rubr. I, 
30 del I. I « De capitanarie d. Gerardi de Cam.» è cancellata. 


Google 


Comuni e Signori nel Veneto 319 


può imporre ordini, particolari e generali (1), a citta- 
dini e a magistrati, e esigere da tutti obbedienza (2), 
può validamente alienare e disporre dei beni del Co- 
mune (3); giudiziario, in quanto, come cafifaneus e 


(1) E può ache fare concessioni speciali a singoli cittadini 
o concessioni d’ indole generale : cfr. a mo’ d'esempio, PRE- 
DELLI, Commem. IV, n. 301, p. 175, a. 1349. -— Cfr. VERCI, 0. 
cit. XVI, n. 1860 e 1874, p. 116 e 119. 

(2) Cfr. COLLE, of. loc. cit.... «et ad ipsum obedire to- 
» tum Commune et homines et populus... et omnes stipen- 
» diarii presentes et futuri... et anciani et gastaldiones et 
» omnes alii officiales...»; Sfal. Camin. I rubr. 256: v. PICOTTI, 
of. cit. 150, 201: Cfr. Proc. Avog. f. 180... «omnes pote- 
» states et rectores... iurabant potestariam et faccebant ad libi- 
» tum et voluntatem dicti dom. Gerardi » : f. 183 v. test. 70/5. de 
Camin. «... Fuit potestas pro ipso Gerardo in civitate Tarvisii 
> et eius gener et eam regebat prout ipsi dom. Gerardo pla- 
» cebat et faciebat ea que sibi imponebat et ita credit alios 
» rectores et potestates... fecisse ; f. 186 r.:... cottidie vide- 
» bat et audiebat dictum dom. capitaneum precipiendo omnibus 
» hominibus civ. Tarv. et distr. quibus volebat, quandoque per 
» se, quando per suos nuncios speciales » « fac sic et fac sic» et 
» ipsi faciebant...» f. 187 v... potestaset iudices... iurabant 
» reddere ad voluntatem ipsorum (dominor.) ecc.» : v. anche 
in PICOTTI, of. cit. p. 301, doc. m. LIII. a. 1313. 

(3) Era uno dei diritti del Signore che poteva portare a 
più gravi e pericolose conseguenze. Sembra però che esso fosse 
generalmente ammesso dovunque: così a Verona: Lib/iot. comun. 
cit.... «ac dandi concedendi alienandi et dispensandis, prout sibi 
» placuerit, de havere et possessionibus et bonis Communis 
» Verone ..’», e a Padova: cfr. Museo civ. di Padova, Arck. 
giudiz. Uf. orso. loc. cit. (cfr Cessi R., Un prosesso carrar. 
p. 39) c. 35 v.: I testi Giovanni e Tommaso presentano «Sta- 
» tut qualiter per Commune Padue eidem dom. Francisco Seniori 
» tunc quando factus fuit dominus Padue data fuit eidem plena 
» bailia vendendi alienandi omnia faciendi de boni communis 
» Padue prout sibi placuerit » Quanto a Treviso, lo Sfal. cantu. 
I, rubr. 65-72 vietava l’ alicnazione dci beni comunali: ma 
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come vicarius ha il mero e misto imperio, cioè l’ alta e 
bassa giurisdizione civile e criminale e il diritto di 
annullare e cassare le sentenze legalmente pronunciate 
da magistrati inferiori (1). Tutto questo amplissimo 


questo divieto era come lettera morta per Gherardo e Rizzardo ; 
cfr. PICOTTI, 0). cif. 155 segg.: v. anche Proc. Avog. f. 185 r:.. 
» Gerardus... dipensabat bona Communis ad suam volunta- 


» tem...» f. 186 r... « donando de gratia speciali uni et alii 
» secundum quod sibi placebat de predictis possessionibus et bonis 
» Cummunis...». — Il signore aveva anche il diritto di stabilire 


collette ed imposte? Non se ne trova generalmente cenno negli 
atti d’ elezione: ma certo questo dirito esercitava di fatto (cfr. 
per Treviso, PICOTTI, 0). cit. 158 segg; per Verona, VERCI, 
of. cit. III, doc. n. 1179 e n. 1191 ecc.; per Padova, Gar. 
GATARI, 0). cit. col. 477 segg. ecc.), ed era forse una conse- 
guenza dell’ arbifrium conferitogli : pare anzi che egli potesse 
far propri i denari raccolti con le collette e spenderli per pro- 
prio conto : cfr. in PICOTTI, of. cit. doc. n. LVI, p. 321: 
Certa Cunizza de Sanzi, in un processo del 1323, depone che 
Guecellone, alla sua richiesta d’ essere soddisfatta di 500 lire 
lasciatele da Rizzardo, le aveva risposto..; «quod de primis 
» collectis quas reciperet solveret sibi dictas quingent. libr. ». 
Pare inoltre che il Signore avesse il diritto di battere moneta : 
cfr. per Padova, GLORIA, Monum. Univ. di Padova Il. p. 170 
n. 327, a. 1384:... «in domo ubi fabricatur moneta ad pre- 
» sentiam nob. viri Ludov. de Paradixiis factoris generalis 
» ministri at potestatis dom. nostri Franc. de Carraria...». 
(1) Cfr. COLLE o. loc. cit.:... « habere debeat merum et mix- 
» tum imperium et omnem iurisdicionem plenam et plenissimam 
» in criminalibus et civilibus... », Bib/iot. Com. Veron. cit. « ... et 
» absolutiones et condemnationes factas vel faciendas per potesta- 
» tem sive per Commune Verone retractandi mutandi corrigendi 
» interpretandi seu absolvendi et de eis disponendi ut eis videbi- 
» tur: Sta/. Cangr. I. 285: «cumipse a serenissimo dom... 
» Henrico olim rege Romanorum... obtinuerit merum et mixtum 
» imperium et plenissim, potestatem et iurisdicionem in civitate 
» et districtu Veron... »: cf. SALZER 0). cif. p. 259. - Per Treviso, 
cfr. PICOTTI, of. cif., p. 150 sgg.: e 170 sg.: v. ivi doc. XXIV, 
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complesso di diritti e di poteri non erano in realtà che 
la conseguenza dell’ arbitrium conferito al Signore (1): 
e nell’ arbitrio stava il vero fondamento della sua auto- 
rità assoluta. L’ arbitrto lo poneva al di sopra e al di 
fuori della legge: ed egli ben poteva, come l’ impera- 
tore romano, dirsi /egibus solutus !... (2). Il che dava un 


p. 276. a 1306; e in VERCI, 0). cit. IV. doc. n. 436, p. 163, 
alcune grazie concesse da Rizzardo « ex bailia sibi data et con- 
» cessa ab egregio viro patre suo Gerardo da Camino et per 
» Comune Tarvisii » : v. pure Proc. Avog. f. 185 v.: il teste 
Zacopo de arpo notaio « pluries cancellavit banna et condempua- 
>» ciones de eius dom. Gerardi precepto... »; f. 191, v.... « et 
» etiam faciebant (Gerardo e Rizzardo) gratiam de condempnandis 
« prout eis placebat... », e, PICOTTI, 0f. cit. Doc., n. LIII, p. 301 
sgg.: in un processo del 1313, un teste si dichiara pronto a pro- 
vare « quod dom. Guecello tunc temporis habebat arbitrium posse 
» facere cancellare banna et omnia alia facere tamquam habens 
» a Communi Tarvisii merum et mixtum imperium et arbitrium 
» generale secund. eius beneplacitum et quod plures alios banni- 
» tos fecit eximi, et cancellari de libris et quaternionibus Com- 
» munis Tarv.... et quod tales sic exempti et cancelati impune 
» offendi non potuerunt... ». 
(1) Cfr. su ciò, SALZER 0). cit. 109 sgg. e 255 Sgg. — 
V. Bibl. com. di Verona cit., « ... suo libero arbitrio et volun- 
tafe » ; nello Stat, Camim. L. VI, rubr. 40, c’ era una rubrica De 
arbitrio Gerardi de Cam. ma poi fu tolta dello Statuto: cfr. Pi- 
COTTI, of. cit. 149. — Cfr. Stat. Cangr. I. 285, 288, e, su l’arbi. 
trio concesso a Cangrande, SPANGENBERG o. cit. II 87. — 
Cfr. del resto, Proc. Avog. test. Petrus de Arpo,... « esse capi- 
» taneum secund. intencionem Tarvisii etipsius testis est esse domi- 
» nus in agendo et faciendo et administrando civit. Tarvisii et 
» distr. ad suam voluntatem... « f. 182 r. esse capitaneum est 
» facere et exercere de civitate et locis de quibus sunt capitanei, 
» iuxta sue libitum voluntatis... et. sic credit quod sit intencio 
» Tarvisinor... » ; f. 183 v.: Gerard. ipsam civitatem rexit, sicut 
» homo qui poterat facere id quod volebat et alte et basse de ipsa 
civitate... » ecc. 
(2) Cfr. Proc. Avoe. f. 192. r.... « quod aliquando dicti do- 
» mini faciebant reddi iura sec. iura et leges, aliquando per gra- 
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carattere di immediata e pressochè insindacabile vali- 
dità e legittimità ad ogni suo atto. Un atto del Signore 
poteva ben dirsi tirannico; ma difficilmente avrebbe 
potuto definirsi illegale. Anche dopo la caduta delle 
singole signorie, nei primi momenti di feroce reazione 
contro di queste, l'accusa che più generalmente si fa- 
ceva al governo signorile, e in base alla quale se ne 
giustificava l’ abbattimento, non era già — ed anche 
relativamente ad atti che più offendono il nostro senso 
giuridico — di illegittimità, ma di firannta; e firannia 
s’ intendeva nel senso che firannico fosse non già l’ e- 
sercizio assoluto, arbitrario, illimitato del potere; ma 
il modo ingiusto, o crudele, o violento dell’ esercizio 
stesso. In altri termini, tutto era lecito al signore, anche 
violare le leggi cittadine o gl’interessi dei singoli; 
purchè la violazione fosse fatta nell’ interesse del Co- 
mune, per motivi giusti e confessabili, non per pura 
avidità di lucro, o amore di violenza, o interesse dina- 
stico (1). E il governo signorile che fosse, in tal senso, 
divenuto #rarnntco, era destinato, prima o poi, a venir 


» tiam et aliquando sec. suum proprium arbitrium et propriam 
» voluntatem, non habendo respectum ad iura et Statuta civ. 
» neque ad leges, non enim volebant esse astricti legibus vel 
» statutis... » — E potevano sciogliere anche i singoli dall’osser- 
vanza delle leggi: cfr. in PICOTTI, of. cit. Doc. n. XX p. 270 
a. 1298... « Nob. vir Gerardus de Camino capit. gen... dedit 
« verbum et licenciam Gordano vendendi de suis bonis immobi- 
» libus et possessionibus... tam terentibus quam forensibus... 
» nonostante aliquibus Stat. Commun. Tarv. »: così doc. n. XXXII 
p. 285: v. anche i doc. cit. in PICOTTI 0). cif. p. 201 n. 2. 
(1) Questo è, in fondo, il concetto che risulta, malgrado il 
rinato spirito repubblicano, da tutte le testimonianze del Proc. 
Avogari. Non si pone in dubbio che i Caminesi avessero il 
diritto di amministrare senza alcun limite legale il Comune : che 
essi potessero legalmente vendere i beni del Comune, o assol- 
vere e graziare condannati e banditi, o imporre ai cittadini sa- 
crifizi ed oneri personali e reali: ma si chiama con concorde 
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travolto da una inevitabile reazione della volontà po- 
polare ; reazione di cui Scaligeri e Carraresi pagarono 
duramente e meritatamente il fio. Esso infatti, in tal 
modo, veniva mancare allo scopo per cui era stato 
creato: il perseguimento, per mezzo di una volontà 


e severo giudizio /ixazrico il loro governo, perchè di queste 
facoltà si erano serviti ir7usfe, dissipando, senza necessità, i beni 
del Comune, assolvendo omicidi giustamente condannati, spo- 
gliando violentemente i sudditi: Cfr. Proc. Avog. passim. la 
distinzione è nettamente delineata dal giudice Francesco de 
Axillo, f. 188 v.... D. Gerardus et Ricardus rexerunt dictam 
civitatem magis more iyrannico quam rationabiliter... ». Onde le 
severe parole del giudice Ro/andino de Franga: «..esse capitaneus... 
hodie dicitur et sumitur secundum bdeneplacitum paliare volencium 
nomen tyrannie..>», e più avanti: «,. Interrog. quid sit dictum 
officium, respondit bonum secundum veram nominacionem officii 
ipsius, quia bonum regere, ef malum sec. paliacionem tyrannice 
pravitatis, quia destruere et disipare subiectos et eorum bona... ».. 
Il guaio si era che, dato l’arbitrario potere concesso al Signore, 
era impossibile non cadere nella tirannia... — Così, nei nume- 
rosi processi seguiti in Padova subito dopo la prima caduta dei 
Carraresi, durante il breve dominio visconteo (cfr. R. CESSI, Z/ 
mal gov. di Franc. il Vecchio, cit. p. 738 segg. Un processo Carrar. 
p.33segg.; Z/tumulto di Treviso cit. p. 20 segg. ; PASTORELLO 0). cil. 
p. 26 sgg.), che ci duole di non poter prendere in esame più partico- 
larmente, si nota la tendenza a non contestare la legittimità del 
governo signorile, ma solo a porre in luce il carattere odiosa- 
mente tirannico di certi atti dei caduti Signori. E, del resto, 
quando, nei patti di resa tra il Visconti e il Comune di Padova, 
si chiedeva il ritorno alle norme giuridiche ed amministrative 
vigenti all’ epoca di Marsilio e Ubertino, non si voleva con ciò 
colpire dell’ accusa di illegalità il governo di Francesco il Vecchio, 
ma solo chiedere l’ abbandono di quei sistemi, già iniziati in 
parte da Ubertino (cfr. GAL. GATARI, 0). cit. col, 31) che avevano 
cangiato il governo carrarese in un governo, non illegale, ma 
tirannico. E si noti che, negli stessi patti, si chiedeva la revoca 
degli atti d’ alienazione di beni del Comune compiuti dagli ul- 
timi Carraresi, anche se legalmente riconosciuti validi,.. 
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ferma, sicura, insindacabile, superiore ai partiti, anche se 


emanante da essi, della sicurezza e integrità politica e 
territoriale del Comune e del paciaco sviluppo delle 


energie cittadine. 

2. — Ho accennato agli interessi del Comune, con- 
trapponendoli quasi a quelli del Signore, e sono così 
entrato nel vivo della questione che mi sono proposto 
di affrontare per ultima. Dal Comune — abbiam detto 
—, cioè dalla volontà popolare legalmente espressa dagli 
organi costituzionali del Comune, il Signore ripeteva 
l'origine del suo dominio; e al Comune questo ritor- 
nava sempre, sia alla morte o alla rinuncia del Signore 
sia al cessare, improvviso o violento, per qualsiasi mo- 
tivo, della Signoria. Ora, nell’ intervallo fra questi due 
momenti, iniziale e finale, durante l’ esercizio del po- 
tere signorile, quale era la reciproca posizione giuri- 
dico-costituzionale del Comune e del Signore ? Il potere 
di questo, che abbiam visto sì ampio e illimitato da 
abbracciare tutti i campi del diritto pubblico e tutte le 
funzioni della sovranità, era veramente di tal natura, 
da indurre la scomparsa della autonoma esistenza co- 
stituzionale del Comune e l’ assorbimento, direi quasi, 
della personalità giuridica di questo nella personalità 
superiore e sovrana del Signore, per modo che la vo- 
lontà del Signore fosse tutt’ una con la volontà del 
Comune ? Anche su questo punto, assai poco studiato 
sin’ ora, ci pare che le fonti venete ci suggeriscano 
interessanti constatazioni. 

3. — È intanto fuor di dubbio che l’ organismo 
costituzionale del Comune abbia continuato ad esistere 
pressochè intatto nel suo aspetto esteriore, in tutti i 
Comuni del Veneto, durante il prevalere delle varie 
Signorie. Ciò risulta evidente dalla lettura, oltre che 
dei doc. dell’ epoca, dei varii Statuti signorili, i quali 
di tutti gli organi del Comune — il podestà, gli an- 
ziani, il gastaldioni, i consigli minori, il consiglio mag- 
giore, persino l'assemblea generale — fanno espressa 
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menzione e ne regolano minuziosamente la formazione 
e il funzionamento (1). E, del resto, parlando dell’ inter- 
vento del Comune nei passaggi da una Signoria all’ al- 
tra, abbiam visto i diversi organi della costituzione 
tradizionale repubblicana formar parte dei cosidetti 
governi provvisorii; il che dimostra che essi non erano 
mai scomparsi, ma avevano anzi conservata una certa 
importanza, dovendosi la frase governo provvisorio in- 
tendersi nel senso, non già di un’ improbabile risurre- 
zione di organi costituzionali da tempo scomparsi, ma 
solo di un temporaneo ritorno in questo della pienezza 
del dominio. Ma è anche certo che, durante l’esercizio 
del governo signorile, gli organi stessi non poterono 
sfuggire a alcuni non lievi mutamenti, che erano ne- 
cessarie conseguenze nel mutamento nello stato costi- 
tuzionale della città. Così nella nomina del podestà e 
nella formazione dei varii consigli, specialmente del 
Consiglio maggiore, si riconobbero al Signore diritti 
di intervento, che annullavano in pratica ogni efficace 
manifestazione della volontà popolare (2); e così gli 


(1) Cfr. per lo Statuto così detto A/berzizo e per quello 
di Cangrande, a Verona, CIPOLLA, Storia di Verona p. 184 segg. 
246 segg. e SPANGENBERG, 0). cit. II, p. 87 segg. ; per lo Sta- 
tuto Caminese a Treviso, PICOTTI, of. cit. p. 144 segg.; per il 
carrarese, GLORIA, Zerrit. pad. p. 68 sgg.; CITTADELLA, 0p. cit. II. 
P. 473 Sgg.; ROBERTI, Corporaz. padovane d'arti e mestieri, in Atti 
st. Ven. 1902 p. 60 segg. e BEDA, 0). cit. p. 76 segg. Del resto il 
mantenimento all’ organismo costituzionale dal Comune durante 
la signoria è quasi un luogo comune fra gli storici. 

(2) A Verona, il Consiglio maggiore era stato ridotto a 
500 membri, fidi uomini e amici della parte reggente, e il si- 
gnore aveva parte prevalente nella sua formazione : e il podestà 
veniva eletto con il consenso del Signore: cfr. CIPOLLA, 0). 
cit. p. 246; SPANGENBERG, 09. cit. II, p. 87. — Così a Pado- 
va, cfr. Cod. carrarese (cod. ms. nella 216/. civ. Padovana) L. I, 
c. 1, e CITTADELLA 09. cit. II. 476; e a Treviso, cfr. PICOTTI, 
op. cit. p. 147. — Degli organi stessi, si era poi notevolmente 
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organi del Comune, e il podestà pel primo, divennero 
assai spesso, in forza dell’ assoluta potestà di comando 
attrìbuita al Signore, semplici organi esecutivi della 
sua volontà (1). 

4. Tutto ciò è vero; ma non è che una parte del 
vero. Il Comune non fu soltanto il complesso degli 
organi amministrativi, per mezzo dei quali il Signore 
esercitava il suo dominio, ma fu anche qualcosa di più 
e di diverso: una personalità giuridica e costituzionale 
— se così mi sia lecito dire — distinta dalla personalità 
del Signore, che aveva una propria volontà, distinta, 
se pure quasi sempre concorde, da quella del Signore 
e rappresentata, non già, normalmente, da questi, ma 
da quegli organi che già ne avevano avuto la rappre- 
sentanza nei liberi tempi repubblicani: vale a dire il 
Podestà e il Consiglio maggiore. 

Che, intanto, la persona, nel senso giuridico- 
patrimoniale del Comune, si distinguesse da quella del 
Signore risulta evidente da un caratteristico fatto sug- 
geritoci dalla storia della signoria Caminese a Treviso. 
Nel 1285 il Comune di Treviso, per mezzo del suo 
podestà, intentava una lite, che si protrasse poi a lungo 
ed ebbe grande importanza nella storia del Comune, 


limitata la competenza: cfr. interessanti osservazioni in ROBERTI, 
of. cit. p. 60 segg. 

(12) Cfr. per tutto ciò, i particolari in CIPOLLA, 0f. cif. p. 
246 segg.; ROBERTI, 0). cit. p. 60 segg. ; BEDA, of. cit. p. 76 
segg. ; PICOTTI, 0). cit. p. 144 segg. ecc. Che il podestà, assi- 
stito, con mansioni puramente consultive, dai Consigli degli an- 
ziani, dei gastaldi, dei quaranta, degli ottanta ecc., non facesse 
per lo più che eseguire ordini del Signore, risulta, ad esempio, 
da un gran numero dei doc. riferiti in VERCI, 0). cit. passim, che 
credo inutile citare per amore di brevità. Cfr. in CORTUS; of. 
cit. col. 875, un’ interessante notizia, secondo la quale a Padova 
nel 1337, essendo prigioniero il podestà Guido Riccio da Fogliano, 
i 16 anziani ressero temporaneamente l’amministrazione, sempre 
però alle dipendenze del Signore. 
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ai fratelli Tolberto e Biaquino da Camino, per il pos- 
sesso del castello di Oderzo, che, dopo la caduta di 
Ezzelino da Romano, era venuto in potere dei Trevi- 
sani, e di cui i detti fratelli si erano violentemente 
impadroniti due anni prima, il giorno stesso della ele- 
zione di Gherardo a signore di Treviso (1). Ora, è da 
notare che, nell’atto di procura, in data 24 aprile 1285, 
con cui si iniziava la lite, non si fa alcuna menzione 
di Gherardo, quasi che questo vi fosse del tutto estraneo: 
anzi può quasi supporsi che la lite si fosse iniziata contro 
la sua stessa volontà, poichè sappiamo che, nel 1283, 
era intervenuto un accordo tra Gherardo e i fratelli 
Tolberto e Biaquino, per cui Gherardo lasciava a Tol- 
berto la signoria del castello, accontendosi di un nomi- 
nale diritto di custodia (2). Ciò dimostra, per lo meno, 
che il Comune aveva dei diritti che poteva far valere 
anche senza l’intervento del Signore: e che la parziale 
rinunzia di questi a tali diritti, non impegnava la vo- 
lontà del Comune. Ma v’ha anche qualcosa di più 
strano. Poichè, avendo i fratelli da Camino risposto al- 
l’ istanza del Comune che essi possedevano di pieno 
diritto il castello di Oderzo, di cui i loro avi ne erano stati 
legittimamente investiti dal signore feudale, il vescovo 
di Feltre e Belluno, e che anzi illegale e ingiusta era 
stata l’ occupazione fattane dal Comune ai tempi di Ez- 
zelino, alla lite tra il Comune e i fratelli suddetti, venne 
ad intrecciarsi un’ altra lite tra il Comune stesso e il 
vescovo di Feltre e Belluno, nella sua qualità di signore 
feudale di Oderzo. E, per questa lite, il Comune, sem- 
pre a mezzo del suo podestà, risolse di venire ad un 
compromesso col vescovo, e nominò arbitro supremo 


(1) L'incartamento del processo di Oderzo trovasi nella 
Bibl. Cap. di Treviso scat. 20, n. I, cod. memb, p. 1-229: cfr. 
interessanti notizie sul processo in PICOTTI, of. cif. p. 107 segg. 

(2) Cfr. PICOTTI, of. cit. p. 108. 
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proprio Gherardo da Camino (1). Ognun vede la impor- 
tanza di questo fatto, per cui il Signore di Treviso 
veniva assunto arbitro in una causa intentata dal Co- 
mune. Esso dimostra, non solo che il Comune era qual- 
cosa di distinto dal Signore e aveva dei diritti suoi 
propri che non eran quelli del Signore, ma anche che 
di questi diritti, e della personalità stessa del Comune, 
non era rappresentante il Signore: sarebbe affatto 
assurdo pensare che il rappresentante di un ente po- 
tesse fare da arbitro in una causa intentata dall’ ente 
stesso, poichè la volontà dell’arbitro non deve eviden- 
temente confondersi con la volontà di una delle parti. 
Il vero rappresentante del Comune, come soggetto di 
diritti, era sempre, come una volta, il Podestà (2). 

5. — Tutto ciò però riguarda semplicemente il 
campo giuridico-patrimoniale, e non il campo più pro- 
priamente politico : cioè non si riferisce ai rapporti del 
del Comune con l’ estero. Ma anche da questo punto 
di vista, le cose ci si presentano sotto un aspetto poco 
diverso. Già dal racconto dei cronisti, sappiamo che, 
malgrado l’ assoluto potere conferitogli, il Signore prima 


(1) Cfr. PICOTTI, 0). cif. p. 108: v. l'atto di compromesso 
in VERCI, 0). cit. doc. n. 296, p. 136. 

(2) Cfr. del resto BEDA, of. cit. p. 76 e SPANGENBERG, 
op. cit. II, p. 87. — Perciò non di rado il Podestà, corrispon- 
de in nome del Comune, o direttamente o per mezzo di procu- 
ratori, e senza l’ intervento del Signore, coi rappresentanti di 
Stati esteri, per la trattazione di affari di ordinaria amministra- 
zione : cfr. a mò d'esempio, PICOTTI, of. cif. p. 149 ; PREDELLI, 
Commem. I. n. 40, n. 377, n. 384; II, n. 387, n. 424, n. 441; III, 
n. 72, n. 1058, (cfr. PICOTTI, 0). cit. doc. n. XXII, p. 272 
segg.), ecc. ecc. Notevole è sopratutto il fatto che il Comune, 
da solo, almeno apparentemente, e senza intervento del Signore, 
può inviare ambasciatori e procuratori presso altri Comuni. 
Questa è una riconferma evidente della autonoma esistenza del 
Comune di fronte al Signore. Ma ciò risulterà anche più chiaro 
da ciò che siamo ora per dire. 
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di intentar guerra o di chieder pace ad altri stati, usa- 
va radunare il Consiglio e provocare l’ approvazione 
delle proprie proposte; e non pare che, in tali casi, 
il Consiglio compisse atto puramente consultivo, ma 
venisse, con la propria deliberazione, a parte col Si- 
gnore della responsabilità pel provvedimento preso, 
quasi che il consenso del consiglio assumesse l’ aspetto 
di vera e propria autorizzazione necessaria al Signore 
per certi atti gravissimi, quali quelli relativi alla guerra 
e alla pace (1). Ma ciò riguardava più che altro i rap- 


(1) Cfr. VERGER., 0). cit. col. 128: Venezia chiede la ri- 
nuncia di Iacopo II di Carrara, come pegno di pace: Iacopo 
rimette la cosa al popolo che respinge la proposta (foto concilio) ; 
ANDR. GATARI, 0). cit. col. 52, a. 1357:... «Un giorno fece 
» Consiglio ... Messer Francesco coi suoi Cittadini e Popolo 
» di Padova; e fatti diversi discorsi, e parlamenti, ... presero 
» per partito di dar vittuaria al campo del re d’ Ongheria per 
» gli suoi denari, acciocchè non fosse rubato ...»: così, press’ a 
poco GAL. GATARI, col. 79; col. 134, a 1372... « Le soprascritte 
» cose (i patti chiesti da Venezia), furono tutte nel general con- 
» siglio dal predetto Signore di Padova ,.. lette e rilette con 
» grande ammirazione di tutti; ed essendo loro occorso per la 
» testa varie risposte ‘fra loro deliberarono col prefato signore 
» di non volere di queste cose far cosa alcuna ...»; col. 193: 
» 20 sett. 1373: alli 20 sett. fu fatto in Padova general conse- 
» glio sul Palazzo delli Anziani dove fu il Signore e tutta 1’ U- 
» niversità di Padova e in quello furono pubblicate le lettere e 
» i capitoli confirmati della pace e come il Signore prometteva 
» li detti patti lui e i suoi eredi conservare ...»; col. 319 segg., 
16 ott. 1378: Venezia chiede pace a Francesco il Vecchio ; 
questi raduna nella sala degli anziani generale consiglio, espo- 
nendo lo stato delle cose e dicendo... «a questo nessuna ri- 
» sposta li ho voluto dare senza vostro conseglio ; e se di questo 
» voi siete contenti di far pace, ciascuno dica suo volere... 
» Allora i sindichi e li anciani del Comune di Padova per tutta 
» l’ Università risposero che erano contenti di tutto quello che 
».a lui era in piacere. ..»; ANDR. GATARI, col. 889, a. 1404, 
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iii 
_.—— 


porti interni tra il Signore e il Comune. Da una serie 
numerosa di atti, relativi alle signorie carrarese e sca- 
ligera, ci risulta però anche qualche cosa di più: che, 
di fronte agli altri Comuni e agli altri Signori, il Si- 
gnore non rappresentava affatto, per sè solo, la volontà 
del Comune, e non poteva perciò, vincolarla o impe- 
gnarla. Nelle stipulazioni di trattati o alleanze o paci, 
e nella trattazione di affari più gravi e più strettamente 
interessanti la vita del Comune, intervenivano infatti 
assai spesso accanto al signore o ai suoi procuratori o 
sindici i procuratori o sindici del Comune, solenne- 
mente eletti dal podestà e dagli anziani in pieno con- 
siglio; o, se un solo procuratore intervenisse, questo 
doveva aver ricevuto un distinto ed espresso mandato 
dal Signore e dal Comune (1), a meno che — il che torna 


Franc. Novello, prima di impegnarsi nella guerra di Venezia, 
raduna il popolo a consiglio, per averne il parere: i consigli 
furono discordi, ma i più fidi dei Carraresi seppero abilmente 
toccare la corda dell’ orgoglio cittadino e con l’autorità del 
principe che non tenne celato il suo pensiero, ma sorse ad ap- 
provare senza riserve il partito della guerra, riuscirono a far pre- 
valere nell’ assemblea il loro consiglio : cfr. su ciò, RAULICH, 
op. cit. p. 42. — Naturalmente non ha importanza, dal punto 
di vista giuridico, che le manifestazioni della volontà popolare 
nel consiglio fossero più o meno estorte, con la violenza o col 
raggiro, dal signore, essendo questa pura questione di fatto : un 
mezzo con cui i Signori si assicuravano spesso il consenso nei 
consigli era l’ introduzione in essi di rustici e forestieri: cfr. 
PICOTTI, of. cit. p. 149. 

(1) Ciò risulta evidente dalle seguenti testimonianze (ed 
altre se ne potrebbero facilmente trovare) : 

a) L’ ultimo di sett. del 1337 : nel palazzo di Marsilio in 
Padova, si ratifica solennemente il trattato tra Venezia e Pa- 
dova del 14 luglio 1337, con l’intervento dei procuratori di 
Venezia e di Firenze da una parte, e di Marsilio e del notaro 
Sacchetto della Campagnola sindico del Comune di Padova, dal- 
l’altra: Arch di Stato di Venezia, Pacta V. cc. 54, 55: v. il 
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poi lo stesso — il signore avesse avuto espresso inca- 
rico dal Comune di eleggere un solo procuratore per 


doc. pubblicato in LAZZARINI, Storia di un trattato, Doc. I, 
P. 33 SEgg, 

6) 24 genn. 1345: Bernardo Giustinian podestà di Padova, 
gli anziani e i consigliarii in pieno consiglio costituiscono Mal- 
pileo giudice de’ Zopelli sindico e procuratore del Comune per 
eleggere tre arbitri da mandarsi a Venezia. Nello stesso giorno 
Ubertino da Carrara ratifica la nomina di Malpileo: Arcàk. di 
Stato, Venezia; Patti sciolti serie I, busta 9, n. 169. 

c) 21 giugno 1345: il podestà, gli anziani e i consigliarii, 
in pieno consiglio, nominano il dott. Zilio de’ Casali sindico e 
procuratore del Comune, con l’ incarico di approvare e confer- 
mare, oppure, se voglia, rifare i patti già corsi tra il Comune 
di Venezia da una parte, e gli ambasciatori del signore e Co- 
mune di Padova dall’ altra a proposito di un certo trattato 
d’ estradizione : alti sciolti serie I, busta 9, n. 174: il doc. è 
pubblicato in BepA, Un trattato d' estradizione tra Padova e Ve- 
nezia, nel vol. in Memoria di O. Ravenna, Padova 1904 p. 39 
segg. : il BEDA, 0). cit. p. 34, ebbe già acutamente a notare la 
parte preponderante riservata al procuratore del Comune nella 
stipulazione e ratificazione del trattato. Lo stesso giorno infatti, 
21 giugno, nel suo palazzo, Jacopo II da Carrara approvava e 
ratificava la nomina di Zilio de’ Casali e prometteva di osser- 
vare quant’ egli avrebbe concluso : v. in BEDA, 0). ciîf. 43. 

d) 1 giugno 1358: il Comune di Padova costituisce il dott. 
Zilio de’ Casali proprio sindico per un accordo con Venezia 
super facto salis de Clugia; 5 giugno 1358: Francesco il Vecchio 
costituisce il suo vicario Jacopo da Santa Croce suo procuratore 
per lo stesso affare: acta, v. c. 158-159. 

e) 1369 ; alla rinnovazione dell’ alleanza contratta fin dal 
1260 fra Vicenza e Verona, prendon parte certo Antonio de 
Angrapatis procuratore di Cansignorio della Scala signore di Vi- 
cenza « faciens pro dicto dom. Cans. Communi et hominibus 
civitatis Vicentie », e certi Mascarello e Giovanni da Marostica, 
procuratori e sindici del podestà e Comune di Vicenza « facientes 
pro dicto dom. Causignorio et dicto dom. Potestate et Commune 
et hominibus Vicentie ....» cfr. VERCI, of. cit. XIV, doc. 
n. 1624, p. 42. 
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ambedue (1). Onde noi vediamo che, nella maggior 
parte dei frequentissimi trattati di alleanza tra i varii 
staterelli italiani, durante il sec. XIV, la stipulazione, av- 


/) 9 giugno 1389: ...<« fu in Padova fatto pubblico con- 
« seglio del fatto della pace, se è utile o no. Fu vinta parte di 
« tuor la pace e furono eletti due sindichi che avessero ad essere 
« ambasciatori padovani di trattar la pace e a ratificare tutto quello 
« che fosse fatto per nome del Signore e del Comune di Padova » : 
cfr. GAL. GATARI, 0f. cif. col. 371. 

£) 15 maggio 1382: Francesco Carrara e il figlio Novello 
creano loro procuratore Guglielmo da Curtarolo per la tratta- 
zione di un affare con Venezia: lo stesso giorno, il podestà, gli 
anziani e i gastaldi delle fraglie, in pieno consiglio, creano loro 
procuratore lo stesso per il medesimo affare : cfr. PREDELLI, 0f. 
cit. VIII, n. 135, 136. 

kh) 10 marzo 1399: in pieno consiglio, il Comune di Pa- 
dova nomina i dott. Pietro Paolo dei Crivelli e Bonifacio de’ 
Guarnarini suoi sindici e procuratori per la rinnovazione del 
trattato con Venezia del 14 luglio 1337 : il 14 marzo in Vene- 
zia, Francesco Novello costituisce suoi procutori per lo stesso 
affare i predetti dottori: acta VI, c. 129-130: cfr. su ciò 
LAZZARINI, 0f. cit. p. 29: v. il trattato pubblicato in data 5 luglio 
1399, in PASTORELLO, 0. cit. doc. n. LXIX. 

î) 15 novembre 1405. Entrati i veneziani in Padova, 
Franc. Novello si dà all’ arbitrio del popolo : chiesto un salva- 
condotto all’ esercito veneziano, nomina, o fa nominare, mentre 
è di diritto ancora signore di Padova, sei cittadini per trattare, 
in nome del Comune, della resa della città ai Veneziani, e due 
oratori speciali per trattare della sorte del suo patrimonio e della 
sua famiglia (cfr. ANDR. GATARI, 0f. cit. col. 934 sg.). Il Senato 
preferisce ascoltare prima gli ambasciatori padovani, perchè essi 
soli rappresentano il Comune : Arck. St. Venezia, Secr. Cons. 
Rog. II, c. 166: cfr. su ciò RAULICH, of. ciò. p. 96. 

(1) Cfr. in VERCI, 0). cit. III, n. 456: a. 1306: Alboino 
della Scala elegge un procuratore a stipulare una lega con Parma 
e col marchese d’ Este « ex auctoritate sibi concessa per con- 
« silium et Commune Verone ac etiam ex auctoritale sui capi- 
« lanceatus...» 
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viene, per le singole città, non in nome del solo Signore, ma 
del Signore e del Comune (1). Queste due parole si 
trovano così unite non senza ragione: esse infatti in- 
dicano l’ accordo delle due volontà, del Comune e del 
Signore, nel vincolo assunto (2). Senza questo accordo, 
il Comune non si sarebbe considerato compreso nel- 
l'atto. Quindi — per quanto, ed è ben naturale, il Si- 
gnore potesse da solo, e in forza della sua autorità, 
corrispondere in nome del Comune, coi rappresentanti 
di altri Stati, per tutti quegli atti, che potremmo chia- 
mare di ordinaria amministrazione e di buon vicinato, 
ma che non importavano alcun impegno della volontà 


(1) Cfr. VERCI, 09. cit. IIl, n. 266, a 1279: pace tra il 
vescovo di Trento e Verona .. «in consilio ancianor » . ., il po- 
destà e Alberto della Scala « capit. gen. Populi... nec non 
dom. anciani... pro se et ipso Commune iuraverunt. . . »: III, 
n. 253 a. 1280 (in volgare): pace tra Alberto della Scala e 
Padova :.. in generale et in publica concione... il sindico e 
procuratore del podestà, il capitano generale, il comune e gli 
uomini tutti hanno fatto e compiuto pace ; IV, n. 427 a. 1301: 
Pace tra i duchi di Carinzia e i duchi di Mantova e Verona: 
interviene il sindaco di Alberto e del Comune di Verona ; IV, 
n. 449, a 1305: alleanza tra Alboino della Scala, Guido Bonac- 
colsi e altri: compaiono Signore e Comune ; IV n. 453 a. 1306: 
Alleanza tra Bologna e Mantova e Verona: i Signori stipulano 
l'accordo « ex auctoritate potestate et baylia quam ipsi dom. 
« Capitanei et unusquisque ipsorum habent et eis collate sunt a suis 
« Communibus. ..; VII, n. 707 a. 1314; pace tra Padova «et 
« Canemgrande et homines Verone et Vicentie ...» ; ecc. ecc. : 
cfr. pure PREDELLI, 0). cit. V, n. 29 a. 1354: così, per Tre- 
viso, PICOTTI 0). cif. doc. n. XXVII a. 1304: trattato d’alleanza 
tra Venezia e Rizzardo da Camino: interviene un sindico di 
Rizzardo e del Comune, ecc. ecc. 

(2) Così, anche nei rapporti interni, pare che il Signore 
non potesse da solo vincolare la volontà del Comune: cfr. in 
VERCI, of. cit. VIII. n. 896, a. 1318; convenzione fra Jacopo 
Signore di Padova, vice Communis, e i daziarii del sale. 
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del Comune (1) — è da credere invece che quegli atti 
d’alleanze o di leghe tra Signori o Signori, in cui non si fa 
alcuna menzione del Comune, e pei quali non risulta 
che il Signore avesse ricevuto espresso mandato dal 
Comune, non fossero per questo impegnativi (2). E, 


(1) Cfr. PREDELLI, of. cit. I, n. 160, a. 1304; n. 520, 
a. 1312; II. n. 247, a. 1320; III, n. 145, a. 1328, n. 182, 
a. 1330; IV. n. 33, a. 1343; VI. n. 317, a. 1362, VIII, n. 353 
a. 1383 ecc. ecc. Ma per lo più, anche per simili affari non 
impegnativi della volontà del Comune, si nota il simultaneo 
intervento del Signore e del Comune, o direttamente o a mezzo 
di comuni ambasciatori; cfr. PREDELLI of. cif. I. n. 250, 
a. 1305; II. n. 313, rr n. 136, a. 1318; III, n. 429, a. 1338; 
ecc. ecc.: cfr, anche PICOTTI, of. cit. doc. n. XXXI, a. 1305. 

(2) Non mancano esempi di tali trattati : cfr., per esempio, 
VERCI, V. n. 431, a. 1302: lega fra Alberto Scotti signore di 
Piacenza, Bartolomeo della Scala, signore di Verona, Guido Bo- 
naccolsi signore di Mantova contro le città della Lombardia e 
Marca trevigiana; V. n. 458, a. 1306: alleanza fra Bologna, 
Parma, Modena ecc.: per Verona compare il solo sindicus di 
Alboino : non così però per gli altri Comuni; XIV, n. 1569, 
a. 1364: pace fra il Papa, Bernabò Visconti, Francesco Carrara, 
gli Scaligeri; XIV, n. 1621 a. 1369: lega tra Roma, l’ impe- 
ratore, il Marchese d’ Este, il Gonzaga, Cansignorio della Scala, 
Francesco Carrara : appaiono i procuratori dei soli signori ; XV 
n. 1715, A. 1374: patti fra il Vescovo di Trento e i Signori 
della Scala per la consegna di certi malfattori ecc. ecc. : così, 
cfr. in PASTORELLO, 0. cit, doc. I, p. 131 segg.: 24 giugno 
1385 : Franc. il Vecchio e il Novello delegano propri rappre- 
sentanti a stringere lega coi signori di Milano Ferrara Mantova 
contro le compagnie di ventura: nessun accenno al Comune; 
Doc. VII. p. 141 segg. : 14 genn. 1387: procura di Franc. il 
Vecchio alla lega con Gian Galeazzo contro A. Della Scala; 
doc. n. XIV. p. 169: 31 maggio 1388; i due Carraresi dele- 
gano Giacomo Turchetto a ottenere l’ arbitrato di Firenze nelle 
discordie tra i Carraresi e Venezia ecc. ecc. Del resto, osser- 
vando la particolare natura di molti di questi trattati, non si 
pena a comprendere come essi dovessero essere impegnativi pel 
solo signore. 
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del resto, abbiamo già notato come, per esempio, al- 
l’ epoca della prima caduta dei Carraresi, e della con- 
quista viscontea nel Veneto, i varii Comuni avessero 
liberamente disposto del proprio destino, senza sentirsi 
affatto vincolati da accordi antecedentemente presi dai 
Signori per meri interessi dinastici (1). 

6. — Non dunque ad una forma di governo asso- 
lutistico, nel senso proprio della parola, aveva dato 
origine, nei Comuni del Veneto, il sorgere della Si- 
gnoria, ma piuttosto ad una forma costituzionale, a cui 
forse non sarebbe del tutto disadatta la denominazione 
diarchia. Da un lato il Comune, che aveva mantenuta 
integra la sua autonoma personalità giuridica e politica 
e in cui poteva dirsi stesse, anche durante il governo 
signorile, veramente la base della sovranità, in quanto 
il governo stesso derivava da un suo libero atto di vo- 
lontà : dall’ altro, il signore, che esercitava sul Comune 
un’ autorità illimitata e insindacabile, in forza della 
quale direttamente influiva sulla stessa formazione degli 
organi costituzionali del Comune, ma che, non poten- 
dosi la sua volontà sostituire a quella del Comune, poteva 
dirsi, per quanto emanando da questo, quasi estraneo ad 
esso. Strano stato di cose, che doveva fatalmente condurre 
alla tirannia, in quanto era inevitabile che il Signore, 
abusando e valendosi di quella stessa autorità e di 
quella forza che il Comune gli aveva conferito, finisse 
con l’imporre al Comune la propria volontà e col con- 
fondere i propri con gli interessi del Comune. Ma ciò 
non cangiava l’ aspetto giuridico del rapporto; poichè, 
per quanto, di fatto, il signore si servisse del proprio 
potere per coartare la volontà del Comune, ciò non 


(1) Che del resto i veneziani facessero una netta distin- 
zione tra i Padovani e i Signori Carraresi, risulta chiaramente 
anche da ANDR. GATARI, of. cit. col. 798: la lega col Visconti 
era fatta non contro il Comune di Padova, ma contro la sola 
persona di Francesco il Vecchio da Carrara. 
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toglie che essa, formalmente e giuridicamente, fosse 


sempre distinta da quella del Signore, e, per quanto il 
Signore potesse, p. es., validamente alienare, a sua posta, i 
beni del Comune quasi come se fossero proprii, ciò 
non toglie che i beni stessi fossero pur sempre del 
Comune e non del Signore, e non fosse possibile vera 
e propria confusione giuridica del patrimonio dell’uno 
col patrimonio dell’ altro. E in questo perpetuo dissidio 
fra lo stato di fatto e lo stato di diritto era il principale 
motivo della debolezza e della poca resistenza agli urti 
esteriori delle signorie venete e della maggior parte 
delle signorie italiane del rinascimento. Poichè la diarchia 
— mi si consenta la parola — del Signore e del 
Comune era pur sempre basata su un presupposto: 
che, per quanto distinte, le volontà dell'uno e dell’altro 
concordassero e perseguissero gli stessi interessi: o 
meglio che la volontà dell’ uno integrasse la volontà 
dell’ altro pel conseguimento degli interessi comuni. 
Ma, appena il presupposto si fosse mostrato infondato, 
appena cioè uno dei due poli del sistema avesse mo- 
strato di voler soppraffare l’altro e soggiogarne la 
libera manifestazione della volontà e asservirne gli 
interessi a scopi egoistici e a mire ambiziose, era fa- 
tale che l’ equilibrio si rompesse, e che, appena cir- 
costanze esteriori avessero spezzato o indebolito nelle 
mani del Signore la forza di cui egli si valeva per 
imporre la tirannia del suo governo, il Comune cer- 
casse di ripigliare completamente la propria autonomia 
e sciogliersi dal giogo, che esso stesso si era volonta- 
riamente imposto. La sventura d’Italia voleva che ciò 
non fosse che per passare da un giogo all’altro, e che 
lo svolgersi degli avvenimenti e la fatale tendenza al 
formarsi delle grandi unità nazionali non permettessero 
più una duratura restaurazione delle autonomie comu- 
nali. E il sistema dualistico, su cui si eran basate le 
Signorie, doveva cedere il luogo a un più omogeneo 
e forte sistema politico, che nei maggiori principati 
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italiani dei sec. V e XVI doveva poi trovare le sue prime 
applicazioni, ma che era affatto estraneo al fondamento 


costituzionale delle signorie venete del sec. XIV: al 
sistema unitario e accentratore dello stato moderno. 


Padova, aprile I9I0. 


Francesco ERcOLE 
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I. Scopo di questa ricerca è di stabilire se i duchi 
langobardi abbiano avuta una autorità territoriale bene 
definita, così che si possano stabilirne i confini in modo 
preciso e ben determinato, ricostruendo l’organizzazione 
del Regno in ducati stabili e di carattere territoriale. 
Considero quindi i documenti langobardi, e le memorie 
dell’ epoca, sotto questo punto di vista tutto speciale, 
giovandomi delle precedenti ricerche. Non trovo neces- 
sario di far pompa di dottrina, interrompendo ad ogni 
istante il testo con riferimenti a quelle opere o a quelle 
monografie, che sono nel dominio degli studiosi; mi 
limiterò quindi a pochissime citazioni bibliografiche ; 
. quelle, che rappresentano una assoluta necessità (2). 

2. La conquista langobarda, come è noto, fa parte 
del ciclo di conquiste fatte dai popoli germanici allo scopo 
di impadronirsi e di fissarsi sopra le provincie del caden- 
do o caduto impero romano. Loro caratteristica comune, 
quella, che i varî popoli avevano la veste giuridica di 
esercito, chiamato dall’ imperatore, a difenderle. Già ai 
tempi del fiorire dell’ impero i germani venivano incor- 
porati nelle legioni. Un po’ alla volta furono costituite 
unicamente di elementi barbarici. Ed allora i germani 
cominciarono ad entrare nelle terre imperiali coi loro 
ordinamenti nazionali, e cominciarono a considerare, 


(1) La presente memoria fu comunicata al VI Congresso 
Geografico Nazionale sotto il titolo Ducato e Comitato. Non 
potè, per la sua estensione esser pubblicata negli atti del Con- 
gresso. Ne mutai il titolo perchè specialmente riguarda i ducati 
langobardi. i 

(2) Fra tutte le monografie speciali ricordo come una delle 
più importanti quella di Schupfer, Dell’ Zstituzioni politiche longo- 
bardiche, Firenze Le Monnier 1863. 


Google 


Duchi e Ducati Langobardi 339 


dato che i Romani rifuggivano ogni giorno più dalle armi, 
come un diritto a loro specialmente ed unicamente ri- 
servato, quello di presidiare tali provincie. Il breve 
dominio bizantino preparò in Italia l’ invasione lango- 
barda. Quantunque fatta in nome di Roma, la conqui- 
sta bizantina non fu dissimile da quella dei germani. 
L’ Italia fu ridotta ad una lontana provincia, chè non 
aveva più quelle condizioni di vita sociale e di svilup- 
po economico per le quali era stato possibile e necessario 
l'impero. I lamenti sullo sgoverno degli ufficiali greci, 
non dissimile, anzi peggiore di quello dei popoli ger- 
manici, sono continui nelle fonti dell’ epoca(1), per cui 
esso era preso in odio dagli italiani. 

I langobardi, finchè non calarono in Italia, si dis- 
sero e furono amici dell’ Impero (Pao/. Diac. II, 1). Fu- 
rono osteggiati dai bizantini quando conquistarono una 
parte dell’Italia. Paolo riporta la tradizione, che re Al. 
boino fosse invitato a conquistarla da Narsete, per 
vendicarsi dell’ insulto fattogli dalla corte di Bisanzio, 
quando questa gli destinò a successore Longino, il 
primo esarca. Tradizione, che si basa probabilmente 
sul fatto, che Narsete, quando venne a conquistare 
l’Italia sui Goti, domandò l’aiuto dei langobardi, che 
lo seguirono in numero di 20000. Il popolo langobardo 
ritenne quindi di aver avuto per ciò, per usare la po- 
steriore parola del diritto feudale, l’ investitura dell’ I- 
talia da Bisanzio, e quando vide i suoi rimandati alle 
sedi native e non mantenuti, come era consuetudinario 
diritto dei germani, alleati di Roma, a difenderla, si 
ritenne leso ne’ suoi diritti e scese a conquistarla. Nar- 
sete, che gli aveva chiamati fu ricordato come quello, 
che aveva in loro riconosciuto quasi il diritto di presi- 
diarla e quindi di occuparla. La tradizione ricollegò alla 


(1) Calisse // governo dei bizantini in Italia (in Rivista Sto- 
rica Italiana a. II, fasc. IT. Torino, Bocca, 1885) pag. 265 - 
pag. 355 - cap. VIII. 
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vendetta di Narsete l’invasione perchè, con la nomina 
di Longino ad esarca, consacrazione ufficiale del do- 
minio bizantino, fu frustrata la speranza di occupazione 
dei langobardi. Quindi essi se ne considerarono come 
i giusti occupatori (quantunque e i romani, e i papi, e 
i bizantini continuamente, per tutto il tempo in cui 
durò il regno presso re nazionali, li considerassero 
come nemici e movessero loro aspra e continua guerra) 
e ciò tanto più anche perchè nella prova delle armi 
contro i bizantini erano riusciti superiori. Perchè il 
diritto germanico, ciò è risaputo, ed in ciò, come pur 
è risaputo, esso non si allontanava punto da uno dei 
canoni più antichi e più universalmente accettati, da 
quello romano ($ 17. I. de rer. div. et qual. ILL 1) 
basava la capacità giuridica sulla attitudine dell’ indivi- 
duo a portare le armi, perchè la sanzione del diritto 
era affidata in realtà ancora all’indivduo. Perciò i lan- 
gobardi, manifestatisi più forti dei bizantini, ritennero 
giusto e legittimo perfettamente il loro diritto di essere 
i dominatori ed i difensori dell’ Italia. 

Le condizioni naturali del paese spinsero una parte 
della popolazione a resistere alla loro conquista, con- 
dannandola come illegittima e spiegando la bandiera 
bizantina, come l’ unica che potesse rappresentare l’an- 
tica Roma. Quindi non vi fu mai un momento in cui 
posassero le armi. Non vi furono lunghe paci, ma brevi 
periodi di tregua. I greci, i pontefici, tutte le energie 
italiane, si giovarono del nome di Roma, e chiamarono 
alleati i Franchi, per combattere i Langobardi (1). Nè 
questi risposero debolmente alla sfida. 

Alboin conquista quel tratto di paese, che gli 
permette di andare fin sotto le mura di Pavia, la pren- 
de dopo un assedio di tre anni (Pao/. Dsac. II, 14) 
perchè, per quanto angusta e ristretta, questa città 


(1) Tamassia Longobardi, Franchi e Chiesa romana, Milano 
Hoepli 1885. 
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ben fortificata rappresenta la chiave militare dell’Italia. 
E per ciò appunto Clef, assunto al regno in un mo- 
mento di grave pericolo per il Regno, la sceglie a ca- 
pitale e ne seguirono poi l’ esempio Authar ed i Re 
successivi (1). Clef dalla forte Pavia potè validamente 
fronteggiare i Greci, imbaldanziti per lo scompiglio in 
cui la morte di Alboin, cui certamente non fu 
estraneo l’ esarca Longino, aveva gettato il regno. E 
probabilmente le crudeltà di cui gli fecero rimprovero 
gli storici posteriori, in gran parte romanizzanti, furono 
il naturale effetto dell’ energica difesa del reame, che 
egli dovè fare contro i greci (2), Come pur non è impro- 
babile, che gli fossero necessari atti di severità anche 
in riguardo dei non ben disciplinati e ben fidi maggio- 
renti langobardi, tali che, quando dell’ opera sua ener- 
gica, non vi fu più di bisogno, se ne sbarazzarono, 
uccidendolo. Morto Clef, singoli capi, o duchi, lan- 
gobardi invadono per conto proprio i luoghi più vicini 
al punto in cui si trovano: la Gallia da un lato, i din- 
torni di Roma dall’ altra. Finchè di fronte all’ incal- 
zante periodo della guerra mossa da Bisanzio e dai 
Franchi, suoi alleati, sentono il bisogno di riunir tutte 
le loro forze in una mano sola, e creano re, il biondo 
figlio di Clef, Authar. Dalla turrita Pavia il nuovo re 
muove contro i Franchi, i Romani, i Bizantini, mentre 
manda Ewin, duca di Trento, a guerreggiare nell’ Istria 


(1) Romano Perchè Pavia divenne la sede de’ Re Longobardi 
(in Zolettino pavese di storia patria. a, I. fasc. I, Pavia Fusi 
I90I). 

(2) Clef quindi colpì i nobili e maggiorenti romani proba- 
bilmente perchè essi, avendo per una risurrezione dello stato 
bizantino la probabilità di ricuperare la loro primitiva potenza, 
avranno certamente caldeggiato la rivolta, come probabilmente 
avevano fatto al tempo di Teodorico, quando, nella lotta con 
l’imperatore di Oriente egli, fu costretto ad usare di ogni seve- 
rità coi sudditi romani (fra i quali Boezio e Simmaco) proba- 
bilmente ribelli. 
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soggetta a Costantinopoli. Ad Authar, succede Agilulf, 
duca di Torino, che conquista sui greci Padova, si 
spinge contro l’ Istria, e ritornando contro il patricio 
Gallicino conquista anche Monselice. Nè egli s’arresta 
a ciò. Coll’ aiuto degli Sc/avr le altre fortezze ancora 
romane, che stringevono minacciose il nuovo regno, 
Cremona, Mantova, Brescello, dove s’ era fortificato 
un duca ribelle, cadono in sua mano. 

Tutti gli altri re, in via generale, hanno questo 
stesso campo di operazione. Mentre i duchi di Forw- 
miulsi, di Spoleto, di Benevento, di Bergamo guerreg- 
giano e fronteggiano i nemici meno terribili, cioè bi- 
zantini e romani, che tentano di cooperare coi Franchi 
e gli altri popoli meno forti; il re, ben difeso alle 
spalle ed ai fianchi da questi singoli corpi d’ esercito, 
sparsi da Cividale fino a Benevento, tiene testa al più 
terribilè dei nemici della gente langobarda: i Franchi. 
E il duca di Torino, che è perciò il più interessato ad 
avere dietro di sè un re forte e valoroso, ha grande 
influenza sulla sua elezione. Già ai primi tempi, quando 
ancora ad Authar forte e prosperoso sorridono nella 
pianura lombarda la gloria delle recenti vittorie e l’a- 
more della pia Teodolinda (1) Agilulf, il forte duca di 
Torino, è indicato come re futuro. (Paol. Diac. III 20) 
Tra i condottieri langobardi è questo quindi quello 
che è più vicino al trono, perchè primo sostiene l’urto 
dei Franchi: quindi è, di quelli, che attorniano più di- 
rettamente il re, il più forte, il più agguerrito, il più 
importante. Grimuald, valoroso e prode, fu spinto a 
salire al trono da Garibald, duca' di Torino, per far 


(1) Teodolinda passò circonfusa dall’ auteola di santa e pia 
donna perchè, avendo cercato di far abbracciare ai langobardi 
la religione cattotica, diede loro una posizione di legittimità di 
fronte al diritto pubblico imperiale e quindi fu insieme ad Au- 
thar, consolidatore del regno una delle figure costituzionalmente 
più importanti del regno. 
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cessare la debolezza del reame proveniente dalle lotte 
fra i due re Peretarit e Godeberto (Pao/. Diac. VI, 18). 
Iduchi di Forumiulit, di Spoleto, di Benevento si ren- 
dono sempre più indipendenti, per quanto i re cerchi- 
no di sottometterne e fiaccarne la potenza, mentre 
il duca di Torino è sempre fedele al re, quando 
questi è forte e robusto. Ma nello stesso tempo 
questi tre duchi lontani, che l’ isolamento ha resi indi- 
pendenti, e la difficile posizione militare sempre agguer- 
riti, ogni qualvolta la gente langobarda non trova più 
nel re il valido tutore e difensore delle sue aspirazioni 
nazionali, ne raccolgono l’ eredità, per quanto gravosa, 
e appressandosi o salendo i gradini del trono, tentano 
di sostituirsi al re caduto. Così chè, fino ai tempi ultimi, 
il reame si presenta, nè ciò è in contradizione col ca- 
rattere delle conquiste germaniche, come una organiz- 
zazione del popolo in cui prevale il criterio militare. 
Ed infatti quando nell’ Editto sì tenne conto dei romani 
in prime forme di parificazione di langobardi, è per con- 
siderarli dal punto di vista della loro azione militare (1). 
Il re è sempre reso degno del soglio dalle grandi im- 
prese militari, quindi Peretarit e Godeberto imbelli lo 
perdono di fronte al prode Grimuald; Alahis perde 
meritamente la corona e la vita, e prima i seguaci, 
perchè si mostra meno coraggioso di Cunicpert alla 
battaglia di Brescia (Pao/. Disac. VI, 17) Rachi ed Ahi- 
stulf sono già segnalati come degni del regno dalle 
gloriose imprese militari: infatti, poco prima di narrar- 
ne l’assunzione al trono, Paolo approfitta del racconto 
per ricordarne la gloriosa condotta quando il retro- 
guardo friulano da essi comandato fu assalito dagli 
spoletini e dai romani. Allora quasi, sembra che egli 


(1) Ahistulf ne fa il pareggiamento giuridico riconoscendo 
in loro uguali obblighi militari che ai langobardi nel fare una 
riorganizzazione del regno che ha carattere esclusivamente mili- 
tare. (Akist. 5). 
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dica, furono preconizzati re perchè nell’ esercito di 
Liutpraddo nessuno aveva compiuto atti prodi e gene- 
rosi quanto i due fratelli friuliani. La codardia del re, 
invece porta, naturale conseguenza, la perdita della 
fortuna del popolo (Paol. Diac. II, 26). Perciò le me- 
morie langobardiche non sono molto entusiaste del 
vinto Desiderio. È vero che non può essere estranea 
una influenza franca. 

Nell’ epitome più antica della storia di Paolo si 
ricorda che A/bo:n regnaust tin. Verona e si mette ciò 
quasi a contrapposto col fatto che, morto lui, snstdtts 
suae coniugis, i langobardi afud Italiam omnes communi 
concilio celebrato nobilissimum virum Liguriae regem 
statuerunt et elegerunt (1). Longino spinse Rosmunda 
ad uccidere Alboino, sicuro di portare così lo scompi- 
glio nel regno, di cui si sarebbe poi facilmente impa- 
dronito, perchè Verona era esposta agli assalti delle 
guarnigioni greche resiedenti nelle vicine fortezze di 
Padova, Monselice ecc. che la chiudevano in minac- 
cioso semicerchio. I langobardi si accentrarono in Pavia, 
città forte, chiave per ciò e per le sua posizione cen- 
trale, del regno e scelsero a re Clef, che era uno dei 
capi dei langobardi acquartierati nei dintorni (2). Non 
fu detto dux perchè prima della morte di Alboino vi 


(1) 4/on. Ger. Hist., scriptores rer. lang. et ital. (ed. Waitz) 
pag. 196. 

(2) Romano respinge l’idea che fosse il duca di Pavia. Se 
infatti i duchi fossero stati ufficiali ben determinati nella costi- 
tuzione del regno avrebbe ragione il Crivellucci di sostenere che 
fu scelto il duca di Pavia. Certo Clef compare come uno dei 
notabili langobardi della provincia di Liguria. Ancora Pavia non 
aveva ottenuto così spiccata importanza da essere riguardata 
come il naturale centro di riunione dei langobardi, quindi il capo 
che vi risiedeva non era ancora comparso agli occhi loro e 
dei romani come corrispondente ad un dx bizantino. Ma è 
certo, che se Clef non fu dux fu però nella condizione militare 
corrispondente a quella di coloro che furono poi detti duces. 
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era stato un periodo di tregua, e quindi i singoli capi 
langobardi non potevano esser comparsi così impor- 
tanti come i duces bizantini. Ma l’ averlo menzionato 
come uno dei più nobili della provincia di Liguria mi. 
fa credere, per quanto dirò poi a proposito dei duchi, 
che egli fosse in quella posizione per cui posterior- 
mente i capi langobardi furono identificati coi duces bi- 
zantini. Egli aveva certamente un alto posto nella ge- 
rarchia militare dei langobardi, che si trovavano nella 
provincia di Liguria, e poichè là si doveva accentrare, 
rifugiandosi dalla mal difesa Verona, la gran massa 
dell’ esercito è naturale, che egli fosse eletto re: su- 
premo capo militare. Nè più nè meno di quanto av- 
venne a Ceneda, quando il duca di Zorumiulit fu 
sconfitto dagli Avari e quando, qualche secolo ap- 
presso, il duca di Cividale, Berengario, e quello di 
Spoleto, Guido, come i rappresentanti dei due centri 
langobardi rimasti meno tocchi dalla conquista franca, 
pretesero per ciò al titolo ed all’ autorità di re. Questa 
circostanza speciale, per cui fu scelta Pavia, la quale 
rimase capitale, appunto perchè, come osserva Romano, 
era la più adatta ad una azione generale di tutto l’ e- 
sercito langobardo, e tale rimase, in causa del pericolo 
franco, anche quando Verona (per la conquista di Pa- 
dova, Monselice ecc., fatta Ahistulf memore del peri- 
colo corso dai langobardi di essere tagliati in due (il 
Friuli e il Regno) per sottrarla alla minaccia permanente- 
mente rappresentata da quelle fortezze bizantine) divenne 
pienamente sicura, ci dimostra come il reame rappresen- 
tasse perilangobardi una organizzazione militare d’indole 
strettamente difensiva; tanto che i duchi, ucciso Clef, 
crederono di poter fare da soli. Infatti, tolto il pericolo 
bizantino, assodato completamente il dominio d’ Italia, 
non sentirono il bisogno del re. Risorto, sotto la pres- 
sione dei Franchi, il regno, per fronteggiarli esso si 
accentrò a Pavia, e fra i duchi direttamente dipendenti 
dal re quello, che aveva il più grande interesse di ve- 
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derlo forte, fu il duca di Torino. Per questo egli 
potè ribellarsi solo a re deboli e fiacchi; mentre am- 
bizione di impero, che nessuna immediata preoccupa- 
zione di invasione temibile da parte dei nemici esterni 
mitigava, rendeva spesso ribelli i duchi di Brescia e 
di Bergamo. Dei lontani di Cividale, Spoleto, Benevento 
dirò poi. 

Per quanto abbiamo detto fin qui e per cause econo- 
miche, la conquista dell’ Italia da parte dei langobardi 
non fu mai completa. Durante tutti i 206 anni che 
vanno dal 568 al 774 non vi fu un momento in cui le 
armi posassero stabilmente. La conquista si alternava 
con sconfitte o per lo meno colla ritirata dei conqui- 
statori dai paesi occupati. Per cui troviamo nella storia 
di Paolo ricordata la riconquista della medesima città. 
Brescello, presa da Authar è, al tempo di Agilulf an- 
cora in mano dei Greci, che l’ abbruciano e l’ abban- 
donano nel 603, quando il re marcia minaccioso contro 
del presidio bizantino che la occupava, dopo aver preso 
Padova, Monselice, Mantova e Cremona. Lo stesso 
avvenne per Oderzo. Rothar, forse per punire la strage 
di Tasone e Caccone, prese e distrusse Oderzo. Ma 
ciò non bostò a Grimuald, loro fratello, il quale, dive- 
nuto re alcuni anni dopo, Oftzergium civitatem funditus 
destruxtit dividendone il territorio fra gli abitanti di 
Forumiulii, Treviso e Ceneda. Impresa che è stata 
preceduta dalla impresa, in pieno periodo di pace, con- 
tro Forum Popoli (Forlimpopoli) città messa in mezzo 
al dominio langobardo. Non credo che Oderzo, con- 
quistata da Rothar, sia stata conservata nel dominio 
langobardo fino all’ epoca di Grimuald perchè questi 
non avrebbe avuto bisogno di conquistarla di nuovo. 
Rothar, narra Paolo Diacono, conquistò tutte le città 
del littorale toscano da Luni fino ad francorum nes. 
Ma poi la Continuatio cassinensis dice che Liutprant 
conquistò onmes urbes et littora maris ora Tirreni stta 
a Tuscia usque ad Arelatensem urbem (cap. I). Dunque 
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la conquista rotariana non ebbe carattere di stabilità. 
Altrettanto si dica per le ripetute invasioni e conquiste 
dell’ Istria. 

Troppo frequenti sono d’ altra parte le memorie 
di ribellioni dei duchi, più o meno potenti, perchè si 
possa ritenere che il dominio territoriale dei langobardi 
fosse stabile e sicuro; quantunque la massima fonte 
storica da noi posseduta, la storia di Paolo, procuri di 
presentarcene il regno come stabilmente e sicuramente 
fissato sopra il territorio, che a mano a mano andavano 
conquistando sui bizantini. Questi duchi evidentemente 
‘sì davano ai romani, disertando la causa langobarda. 
Che se anche vogliamo credere, che lo storico lango- 
bardo dimentichi completamente la sua origine nazio- . 
nale e riesca del tutto imparziale, per cui ogni con- 
quista, che egli ricorda possa dimostrarsi stabilmente 
avvenuta, dobbiamo però riconoscere, che queste suc- 
cessive espansioni del dominio langobardo avvenivano 
troppo alla spicciolata, perchè ci sia permesso di rite- 
nerlo come qualche cosa di finito e di stabilmente fis- 
sato. Non potremo quindi tracciare i confini del regno 
perchè variarono sempre. Ma si può anche ritenere, e 
ciò è più probabile, che Paolo, langobardo, fosse in- 
dotto a presentare come stabile conquiste, quelle im- 
prese, che rappresentavano un continuato periodo di 
lotta, diretto ad assicurare una relativa tranquillità di 
dominio in quelle città, che circondavano Pavia, nelle 
quali l’ exercitus e la gens langobardornm si erano con 
maggior sicurezza stabiliti. L’ Italia nè bene nè com- 
piutamente conquistata, presentò così larghe zone in 
cui non prevalse mai nè il dominio langobardo nè 
quello bizantino; nè quelle pure o longobarde o bizan- 
tine rappresentavano zone unite e compatte, ma erano 
piuttosto quasi altrettante isole, in cui si incrociavano i 
due popoli, o meglio, i due partiti eternamente nemici. 
Da ciò il carattere militare e quindi eminentemente 
personale, che avevano tutti i re germanici, considerati 
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sempre come re del proprio popolo e non del paese, 
a maggior ragione si ribadiva e si conservava nei re 
dei langobardi, perchè erano in guerra continua per 
difendere dai nemici e conquistare sui bizantini qual- 
che città, più necessaria, per garantire quanto posse- 
devano in Italia. 

Questo carattere personale del regno non cominciò, 
di fatto, a scomparire che dopo la conquista carolingia. 
Dico di fatto, perchè questa legittimando il dominio lan- 
gobardo in Italia, segnò il momento in cui, distrutta ogni 
traccia di istituzioni politiche romane, la società nuova, 
attraverso le forme del posteriore feudo laico ed eccle- 
siastico, potè avviarsi a stabilire nuove cerchie politiche, 
che rappresentavano il fissarsi della popolazione sul terri- 
torio e la sua riorganizzazione in stati territoriali. Ma 
allora scomparvero anche con maggiore o minore ra- 
pidità i duchi, essendo stato importato in Italia non il 
titolo, ma l’istituto del conte, quale era concepito dai 
carolingi. Questo dominio di fatto e non di diritto, dei 
langobardi sull’ Italia, per cui mentre il loro diritto 
influì largamente sul diritto italiano, ciò nondimeno fu 
riguardato con occhio di disprezzo dai romanisti della 
scuola bolognese, e che lascia ancora, ancora oggi, non 
ostante gli studi più moderni, traccie perfino sul campo 
sereno della scienza, giustificava in essi la tendenza a non 
fermarsi nelle città, che avevano avuto un passsato ed 
erano state centri cospicui di civiltà romana. (Romano 
op. cit. p. 8, n. 3). Esse li inceppavano con le loro 
tradizioni e coi loro ricordi. Erano aperte ed indi- 
fese, non rispondevano a quei bisogni di difesa mili- 
tare da cui era, per necessità di fatto, determinata la 
distribuzione della gente langobarda sul territorio. 
L’organizzazione economica, la costruzione, la individua- 
lità di queste città le predisponevano ad essere centri 
commerciali ed industriali, mentre i langobardi erano 
un popolo per eccellenza agricoltore. Perciò essi, come 
rileva il Romano, rifuggivano da queste città. 
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Questo carattere essenzialmente militare dell’ or- 
ganizzazione langobarda non era alieno agli altri po- 
poli germanici; ma e per la guerra continua contro i 
romani e per il contrasto fra l’organizzazione statuale 
romana, basata sul territorio e sulle pacifiche lotte del 
foro, e quella langobarda, basata sulle persone e sulle 
cruenti lotte del campo di battaglia, colpì maggior- 
mente che altrove il popolo, il quale ai maggiori uffi- 
ciali, dopo il re, diede il nome di 4duces, duchi. 

3. Ma prima di venire a ciò è necessario ancora 
di ricordare come e dove sorsero i maggiori e più 
importanti fra essi. Sono quattro specialmente. Quello 
di Forumiulit, quello di Trento, quello di Spoleto e 
quello di Benevento. 

Quello di Forumiulit, è il primo per epoca. Esso 
ha il suo centro d’azione nella fortezza di confine, 
che si chiama, per una tradizione, che ne fa risalire la 
origine ad un gran capitano, a Giulio Cesare, /o- 
rum Juli, nome che fu esteso poi a tutta la regione, 
dando alla città quello di Cividale. Paolo narra che 
giunto Alboin con l’esercito ai confini d’ Italia, rile- 
vando, che il paese è conformato in guisa da poter es- 
sere facilmente difeso dal lato settentrionale, dove pochi 
. e stretti sono i varchi alpini (che nel linguaggio tec- 
nico militare langobardo si diranno poi chiuse) mentre 
è aperto dal lato orientale pensò di assicurare le 
spalle ed i fianchi dell’esercito, che doveva operare con lui 
sul fronte romano, mediante un corpo d’ esercito lasciato 
a guardia dei passi, che sono ad oriente ed a setten- 
trione d’Italia. Perchè egli sapeva che essi erano statila via 
naturale seguita dagli altri popoli germanici venuti ad 
invadere l’ Italia: era fresca la memoria, della marcia 
di Teodorico; e quelli fra i suoi langobardi, che avevano 
accompagnato Narsete, l’ avevano pur essi seguita. 
Nè i suoi timori erano immaginarî. Alle sue spalle 
in Pannonia aveva lasciati gli Avari e poteva temere 
che glieli scatenassero contro, come un giorno 1 
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Goti contro Odoacre, i bizantini che andava a 
combattere (1). Vicino inoltre vi era pur l’Istria ed 
in essa i generali bizantini. Oltre a tutto ciò, da buono 
ed avveduto generale, come si mostrò poi nella con- 
dotta della campagna, che allora iniziava, pensò a pro- 
curarsi una base di operazione. 

Perciò, data l’importanza della missione da affi- 
dargli, sceglie Gisulfo, il più fido e il più intelligente 
dei suoi ufficiali e lo lascia a presidiare la via, come 
capo di un gruppo scelto di fare (fraecifuas prosapias) 
dandogli anche un’ ottima razza di cavalli (Pao/. Diac. 
II, 9). Sceglie cioè il buono e il meglio delle sue genti 
e dei suoi animali da guerra; perchè difficile è il com- 
pito, e per conseguirlo è necessario, che stacchi la 
parte migliore del suo esercito quella, che per il valore 
del capo e dei soldati, può operare da sè. 

Lo storico langobardo interrompe a questo punto 
la sua narrazione per fare una descrizione politico-geo- 
grafica dell’ Italia. Ma essa non è che un ricordo sto- 
rico dell’ antica divisione imperiale. A proposito della 
provincia di Venetia et Histria, egli nota la differenza 
portata dalle vicende storiche successive a questa ripar- 
tizione imperiale. Oggi, egli scrive, la provincia di Ve- 
nezia comprende solamente una zona littoranea, mentre 
un tempo si estendeva ben oltre Verona e compren- 
deva anche Bergamo. Ma non soggiunge altro. A quella 
antica circostrizione territoriale non vi era stata sosti- 
tuita alcun’ altra, e quindi lo storico per descrivere 
l’ Italia, anche in questa parte da tanti anni sede della 
sua gente, non sapeva far di meglio che ricorrere a 


(1) Alcuni anni più tardi gli Avari assalirono il Friuli, 
offrendo, qualora si arrendessero, ai difensori di Cividale di fare 
il cambio con essi della terra friulana con la Pannonia, che 
avrebbero loro ceduta (Pa0/. Diac. IV, 38). Fu questa mossa 
istigata da Bisanzio, ripetendosi ciò che si era fatto per mezzo 
di Teodorico contro Odoacre? 


Google 


Duchi e Ducati Langobardi 351 


fonti antiche classiche, che poi egli stesso doveva rico- 
noscere non corrispondenti alle condizioni attuali. Ep- 
pure questo mutamento nelle condizioni territoriali della 
antica provincia imperiale aveva lasciata una traccia 
sensibile. Nel 715 tra Liutprant e Paoluccio Anafesto 
doge, ossia duca bizantino di Venezia, rappresentato 
da Maurizio magister militum, era intervenuto un trat- 
tato per stabilire i confini tra il dominio langobardo 
e quello bizantino o veneziano. Era stata tracciata una 
linea, che si svolgeva tra la Piave maggiore e la Piave 
secca o Plavesella ed il mare. È l’unico esempio di 
confinazione ben precisata, sia pure negli ultimi tempi 
del dominio langobardo nazionale, nella regione veneta. 
Le guerre continue fra gli ufficiali veneto-bizantini 
ed i duchi ed i re langobardi avevano, mediante 
una pratica sanguinosa, dimostrato fin dove potevano 
esplicare la propria attività militare, e quindi avere 
l’uso di fatto e quindi il diritto di occupare il ter- 
reno (1) i due eserciti e quindi i due popoli. La 
resistenza degli antichi duchi bizantini della provincia 
di Venetia aveva determinato un restringersi del 
significato territoriale di questo nome proprio. Ma 
mentre ciò stesso sta a dimostrare come, anche agli 
occhi dei romani, queste indicazioni avessero perduto 
| il carattere territoriale e tendessero ad acquistare quello 
nazionale (2) perchè Venetia fu detta quella zona di 
terreno, che era rimasta ai bizantini cioè ai romani. 
L’ altra parte occupata dai Germani non aveva alcun 
nome. Lo storico langobardo propendeva, secondo le 
tendenze e le aspirazioni della sua gente a ritenere come 


(1) È il concetto informativo della gewere applicato al d.° pub. 
su cui ritornerò più avanti. 

(2) La territorialità del diritto romano è una conseguenza 
del fatto dell’ aver estesa la qualità di cittadini a tutti i liberi 
dell'impero. Il diritto romano rimase sempre personale, il diritto 
cioè del civis romanus. 


Google 


352 Nuovo Archivio Veneto 


Venetia anche la parte del territorio, che i suoi occupa- 
vano, pur non illudendosi in ciò completamente, com- 
prendendo come l’ aver tracciato un confine rappresen- 
tasse una demarcazione, che non si ispirava certamente 
a questo concetto. Tal confine fu sempre rispettato poi per 
tutto il più antico medioevo (1) perchè rispondeva a 
quella organizzazione della popolazione, che era resa 
naturale dalle condizioni economiche e sociali dell’epoca. 
E perciò un po’ alla volta il paese posto al di là di questo 
confine fu indicato col nuovo nome di Largobardia o 
di Patria Forumiulit (2). Ma ciò avvenne in questo 
tempo molto tardo, quando l’ epoca feudale aveva ma- 
nifestata tutta la sua influenza. Paolo non ne ha con- 
tezza; e sì che egli conosceva specialmente bene le 
condizioni del ducato di Forumiulii. Infatti solo l’epoca 
feudale diede al territorio una importanza, e quindi 
solo allora si potè formare una terminologia territoriale 
nuova. All’ epoca germanica l’ organizzazione degli 
uomini era tutta eminentemente personale e quindi il 
fatto, che una netta linea di confine separasse Ì’ antica 
provincia in due parti prettamente distinte e all’ una di 
esse fosse specialmente riservato il nome di Venetta, 
non faceva acquistare all’ altra un nuovo nome; per cui 
Paolo, pur notando questo fenomeno, non poteva citare 
il nuovo nome e doveva, volendo dare una idea geo- 
grafica d’ Italia, ripetere, sulla falsariga di un precedente 
elenco fatto a Bobbio delle antiche provincie italiane 
imperiali, ampliato e corretto colla scorta di lsidoro, 
un’ antiquata divisione territoriale (3). 


(1) Conf. per ciò il mio Vescovado Bellunese (in Antologia 
veneta a. I Feltre Boschiero 1900). 

(2) Dandolo Cronaca Veneta (in Muratori Scrid. Rer. Ital. 
XII, 130). Oggi ancora si usa dire dai veneziani fwr/azi tutti 
coloro, che abitano la terra ferma a nord e ad est. 

(3) Afon. Germ. Hist. (ed Waitz) Script. rer. lang. et ital. 
pag. 188. 
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Quella che invece ha un’importanza pratica ed 
attuale è la condizione militare del duca friulano e 
degli ufficiali coordinati ad esso. Le parole dello sto- 
rico, che da Cividale traeva origine e che in quei 
luoghi aveva, come comes dei figli del duca Pemone, 
Rachi ed Ahistulf, passata in esso la sua gioventù con- 
sacrata alle armi (1), sono, come già dicevo, un’ eco 
lontana, ma fedele della consegna (è appropriatissimo 
questo termine tecnico militare) del re Alboino al suo 
fedele marepahis Gisulfo per cui docforss (ductoris) 
honore ademptus est. Infatti parla dei confini esclusiva- 
mente dal punto di vista militare. E, quando termina 
quella digressione storico-geografica, un ricordo mili- 
tare colpisce lo scrittore. L’ Italia derivò il suo nome 
da Italo siculorum duce qui cam antiquitus tnuastt 
(Paol. Diac. II, 24). Tutto lo spirito ed il carattere della 
dominazione langobarda è manifesto in queste parole. 
Le divisioni territoriali rappresentano qualche cosa di 
morto e di trapassato, quelle che interessano è la 
distribuzione militare dei vari-corpi dell'esercito lango- 
bardo, secondo un concetto tutto personale. 

E poichè, come narra Paolo, il duca friulano fu 
sempre vigile ed in armi per difendere le spalle del- 
l’ esercito langobardo, acquistò grande importanza nel 
regno langobardo. E come fin da principio data l’ im- 
portanza speciale militare, che aveva assunto Gisulfo 
per la missione affidatagli da Alboin lo rendeva il 
più importante dei suoi luogotenenti, così il duca friulano 
mantenne sempre nell’ Italia settentrionale il posto 
di secondo ufficiale del regno. Quello a cui il re, 
oltre che affidare sempre il comando del retroguardo 
dell’ esercito langobardo, quando entrava in campagna 


(1) Conf. a proposito della condizione del duca di Cividale 
oltre al mio citato Vescovado Bellunese \' altro mio precedente 
lavoro Memorie Langobardiche bellunesi (in Ateneo Veneto a. 
XXIII, Venezia [1900]). 
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come nella marcia di Litprant contro i romani d'’ Ita- 
lia (Paol. Diac. VI, 18) affidava naturalmente il regno 
quando doveva abbandonare la capitale per muover 
guerra al nemico (1). E quando Alahis disputa del 
regno con Cuninchpert si rivolge al duca di Cividale. 
Questo nelle contese del regno è quello di cui più 
specialmente si .deve cercare l’ appoggio. Quando 
finalmente negli ultimi tempi si deve cercare un nuovo 
re, perchè sono estinte le persone, che erano im- 
parentate con gli antichi re, si guarda al duca friulano. 
Questi finalmente cessato il regno nazionale diviene il 
centro verso cui convengono le forze e gli sguardi dei 
Langobardi. Fu un duca friulano, Berengario, che di- 
venne il naturale successore dell’ ultimo carolingio de- 
tronizzato (2). 

Vi fu un momento in cui un altro duca vicino a 
quello del Friuli ebbe grande impottanza. E cioè Ewin 
duca di Trento, che comincia a comparire nel periodo 
susseguente alla morte di Clef (Paol. Diac. II, 32). Gli 
era affidata la difesa del confine che si imperniava a 
Trento. Quel punto presentava allora pericoli abba- 
stanza gravi. Da parte specialmente dei Franchi, che 
avevano operata una diversione da questo lato, mentre 
col grosso dell’ esercito campeggiavano sulle Alpi occi- 
dentali. Ed anche da parte dei Bavari. Essi non erano 
amici dei Langobardi. I popoli germanici erano sempre 
soggiogati dal fantasma romano. Di fatto e politica- 
mente Roma ed il suo impero non erano che un ricor- 
do; ma giuridicamente era sempre viva la sua azione. 
Per mezzo di Bisanzio dava infatti la legittimazione 
all’ esistenza politica dei nuovi regni germanici. L’im- 


(1) Grimuald partendo in aiuto del Duca di Benevento 
guereggiato dai Greci, sum pa/atium (cioè tutta 1’ amministrazio- 
ne e tutela del regno) commendazit a Lupo duca di Zorumiulit 
(Paol. Diac, IV, 17). 

(2) Vedi mio Vescovado Bellunese cit. cap. III. 
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pero d’ altra parte era l’ unica vera forma di Stato, che 
potesse sussistere nel mondo. I germani conquistavano il 
paese di cui l’ Imperatore concedeva loro la difesa. 
Lo conquistavano solo perchè non potevano disgiungere 
il concetto del diritto da quello della capacità di farlo 
valere con le armi. Ma era necessario che l’azione 
militare di conquista fosse accompagnata dall’ autoriz- 
zazione romana. Questa rappresentava il diritto, di cui 
la conquista era la attuazione pratica. Quindi la con- 
quista langobarda disgiunta, anzi in opposizione alla 
dichiarata volontà del l’ impero bizantino, poteva, anche 
agli occhi degli altri popoli germanici, essere qualificata 
come una pura e semplice violenza. E perciò anche i 
Bavari si allearono coi Franchi, e quindi coi Bizantini 
contro dei Langobardi e guarreggiarono a lungo con Ewin 
che s’ era appostato a Trento. La prova delle armi riuscita 
abbastanza favorevole per i Langobardi, calmò gli scru- 
poli dei Bavari; e fecero pace con Ewin, che condusse in 
sposa la figlia del loro duca (Paolo Diac. III, 10). Questo 
fu il primo passo verso una definitiva pacificazione. 
Authar, falliti i tentativi di pace e di riconoscimento 
pieno del suo regno da parte dei Franchi, del cui re chiese 
in sposa la figlia tentando così che questo popolo 
accordandogli l’ sus connubit venisse a riconoscere la 
piena capacità giuridica nel suo, ritentò coi Bavari la 
stessa cosa. E questi, dato il precedente della pace 
conclusa con Ewin, gli furono più propensi. Così Au- 
thar, impalmando Teodolinda, ottenne un riconosci- 
mento giuridico al proprio regno (1). E questa regina 
perciò, quantunque il partito ariano del regno Lango- 
bardo forse avverso ad essa ed al cattolicesimo (2) 


(1) Paol. Diac. III. 28 e 30. Accennai a questa speciale 
importanza del matrimonio di Autari, che si può ricavare dalle 
modalità del racconto di Paolo Diacono nel mio /@e /eggenda 
langobarda di Autari a Reggio Calabria in Rivista Storica Ca- 
labrese (1901). 

(2) Tamassia Zarcodardî, Franchi e chiesa Romana cit. 
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circonfusa di un’ aureola di santità e di venerazione 
rappresentò quasi il simbolo della legittimazione del 
regno. Da allora il confine dalla parte di Trento fu 
più sicuro. E da allora il duca di Trento perdette ogni 
importanza speciale. Ewin rimase personalmente molto 
importante, per la fama e perizia acquistate nelle guerre 
contro i Franchi ed i Bavari (di cui Pa0/. Dtac. III, 9, 10) 
ma oramai aveva così perduta ogni scopo e ragione 
di esser utile a Trento, che fu mandato dal re Authar 
contro Francione magister militum dell’ Istria, la quale 
fu allora per mezzo suo per la prima volta occupata dai 
Langobardi. Ma morto lui, che aveva acquistata tanta 
importanza per le sue imprese militari da poter ag- 
giungesi al re langobardo quando fu stipulata la pace 
con Franchi (Pao/ Diac. IV, 1), la tranquillità del con- 
fine da quella parte fece perdere ogni importanza giu- 
ridica e politica al capo langobardo, che vi aveva la 
suprema autorità. Mentre le guerre continue al confine 
orientale resero sempre più importante la figura del 
generale o duca, che stava a Cividale. 

Gli altri due duchi, che furono tra i più importanti 
e il cui dominio fu tra i più stabili, furono quelli di 
Spoleto e di Benevento. E la quasi assoluta indipen- 
denza dal re e la continuata loro serie e l’ acquisto 
definitivo del titolo di duca è dovuto alla loro speciale 
importanza militare. 

Il primo duca di Spoleto, è Fervaldo, che invade 
la città di Classe (Pao/. Diac. III, 13). Di Ariulfo, che 
gli successe, Paolo ricorda la leggenda per la quale, 
combattendo contro i romani nei pressi di Camerino, 
fu salvato miracolosamente da S. Savino martire, per 
cui si potè stabilire ch’ egli era secondo, in virtù mi- 
litare, solamente al Santo martire (Paol. Diac. IV, 16). 
Dopo i duchi Teudelapio ed Attone, vi fu posto come 
duca da Grimuald Trasamundo. Questi era stato 
conte o gastaldo di Capua e nella campagna fatta da 
Grimuald per salire al trono gli era stato di validis- 
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simo aiuto. Quando, conquistato il trono, dovè ritor- 
nare nell’ Italia meridionale per sostenere Benevento. 
contro i romani del Piceno, lasciò a guardargli le spalle 
a Spoleto Trasamundo, che avvinse a sè anche mag- 
giormente dandogli in sposa la figlia (Pao/. Dirac. V, 16). 
Come quindi quello di Cividale, anche il duca di Spo- 
leto guarda le spalle del re, opponendosi ai romani 
del littorale adriatico ed a quelli di Roma. Esso è sulla 
grande via, che conduce a Perugia, spesso disputata 
tra langobardi e romani; e, come al punto più perico- 
loso, la sua fronte è spesso rivolta, ne sono indizio le 
imprese in cui si segnalano i primi duchi Faravald e 
Ariulfo, contro :l’esarca ed il littorale, che appartiene ai 
bizantini o può fornire opportuni punti di sbarco. La scelta 
di Trasimondo ricorda molto quella di Gisulfo. Come 
Gisulfo era l’uomo di maggior valore e di maggior 
fiducia di Alboin a lui unito coi vincoli personali del 
comitatus (1), lasciato a guardargli le spalle mentre 
s’ avanzava contro Pavia; così Trasimondo, il fedele 
di Grimuald viene incaricato della stessa missione, 
quando questo re, salvato Benevento, venne a riprender 
il suo posto a Pavia. Trasimondo fece lega coi romani 
ed allora Liutprant sentì il bisogno di chiamare tutto 
il suo esercito perfino il lontano duca di Cividale. Tra- 
simondo riparò a Roma. Nel frattempo, essendosi 
sparsa la voce della morte di Liutprant, che era am- 
malato i Langobardi innalzarono sugli scudi come loro 
re il figlio di lui Hilderich. Se ne dolse Liutprant, ma 
non potendo più disconoscere nel figlio il carattere di 
re, dopo la solenne cerimonia della elevazione sugli 


(1) Oltre all’ esempio del duca Pemone, da me notato nelle 
mie Memorie langobardiche Bellunesi, si trovano ricordi di questo 
istituto oltre che in questi casi di Alboin (Pa0/. Diac. V, 1 
e 23) per Aahis (Pa0/ Diac. V. 14) per Romuald, duca di Be- 
nevento (Vita Sancti Barbati 9), e per Walari duca di Cividale 
(Paol. Diac. IV. 23). 
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scudi, lo assunse compagno nel regno e gli affidò la 
difesa di Spoleto. Per ciò Hilderich compare fra i duchi 
spoletini. : 

Partito Liutprant, Trasimondo assale ed uccide 
Hilderich e si pone a Spoleto, ribelle nuovamente ter- 
ribile al re, che per assalirlo, muove per la Pentapoli 
e nella marcia tra Fano e Fossombrone è assalito da 
romani e spoletini. Vintolo lo pose in dispare facen- 
dolo entrare in monastero: il solito modo (conf. gli 
ultimi re merovingi, langobardi e carolingi) per togliere 
di mezzo un potente avversario, e competitore poli- 
lico (1). E fece duca Augiprant suo nipote. 

Spoleto è celebrata come snviffa nell’ epigrafe 
messa sul sepolcro a Liutprant: tanto grande era 
l’importanza sua, che, non solo Paolo dedica parecchie 
pagine alla impresa spoletina, ma anche si ricorda nel- 
l’ epigrafe l’ importanza speciale, che essa ebbe. Era 
una delle basi della esistenza e della sicurezza del 
regno perchè era destinata a fronteggiare il nemico 
che stava o a Roma o nella Pentapoli. E quindi i vari 
re vogliono duca di Spoleto i loro più fidi: e scelgono 
perciò spesso individui congiunti a loro col vincolo 
agnatizio. 

Uguale importanza ebbe Benevento. Authar, scen- 
dendo a conquitare l’ Italia meridionale per Spoleto si 
recò a Benevento e vi lasciò duca Zotto (Paol. Dtac. 
III 32, 33). Gli successe Arechi ed a questo il figlio 
Aio, presso a Siponto ucciso in battaglia dagli Sc/av, 


(1) È appena necessario di ricordare, a spiegazione di 
questa consuetudine, la condizione speciale degli ecclesiastici, i 
quali appartenevano alla Chiesa e quindi alla organizzazione ro- 
mana della società (perciò fropier respectum habitus professavano 
il diritto romano) e quindi non potevano più avere ingerenza 
politica, perchè questa era riserbata a chi era capo della orga- 
nizzazione delle forze fisiche dello stato (l’ esercito) il re o i 
capi germanici, e quindi depositari, per la stabilita consuetudine 
imperiale, del potere esecutivo. 
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sbarcati sul littorale adriatico. Allora fu fatto duca dai 
Beneventani Radoald, oriundo di Forwm:ulii, che vin- 
cendo gli invasori salvò Benevento. Alla sua morte 
gli successe Grimuald, vincitore dei Greci al Gargano 
(Paol. Dsac. IV. 3, 4, 44,46). La fama militare che gliene 
venne spinse il duca di Torino a proporgli, in luogo 
di prestar aiuto a Godeperto, ad impadronirsi del regno; 
e lo fece lasciando duca a Benevento il figlio Romuald 
(Paol. Diac. IV, 57). Questi si trovò di fronte l’esercito 
greco dell’imperatore Costante, sbarcato a Taranto, 
che, impadronitosi delle città occupate dai Langobardi, 
lo cinse d’assedio a Benevento. Il padre accorse, lo 
liberò e l’esercito greco fu assalito e sconfitto dal conte 
langobardo di Capua, mentre si ritirava su Napoli bi- 
zantina (Paol. Diac. VI, 7). Qualche anno dopo Romuald 
assaliva e conquistava Taranto, Brindisi e tutto il paese 
circostante (Paol. Diac. VI, 17). 

dunque tutto un seguito di guerre, che continue- 
ranno, anche dopo la caduta dei re nazionali, che mette 
in mostra questo duca e Paolo Diacono si sofferma a 
narrarle. Cosa naturale in quanto che egli, come 
il resto del popolo langobardo, doveva aver sempre 
ben presente che scopo e ragione del dominio longo- 
bardo in Italia era la difesa della provincia romana 
occupata. 

La meta di queste guerre è contro Napoli e Roma 
da una parte: contro il Gargano, Brindisi, Taranto 
dall’ altra. 

I due ducati sorsero nella stessa epoca: quando 
Authar marciò contro il mezzogiorno. La sua conquista 
si operò marciando lungo la solita direttiva di Spoleto e 
Benevento, dopo di aver respinti i romani di Ravenna 
(Paol. Diac. Ill). La conquista o meglio la marcia verso 
sud non rappresentò altro che una continuazione del- 
l’opera di stabilimento del dominio. L’ Italia peninsu- 
lare era un campo in cui i romano-bizantini potevano 
con relativa facilità ricollegarsi in un’ unica azione 
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contro 1 Langobardi che occupavano l’ alta Italia. Quindi 
Authar prima, Liutprant poi, quando la ribellione di Tra- 
samundo che si alleò coi romani ripresentò una analoga 
condizione di cose, mossero lungo la grande via interna 
dell’ Umbria per dividere le forze romane e quindi 
renderle meno temibili. Authar fino da principio 
pose due forti nuclei langobardi a Spoleto ed a Bene- 
vento, che rappresentassero e fossero i due centri, nei 
luoghi per natura a ciò più adatti, per raccogliere at- 
torno ad essi e disciplinarvi le forze langobarde desti- 
nate ad ostacolare la congiunzione dei bizantini (1), ed 
a minacciare in pari tempo Roma e Ravenna da una 
parte, più in giù Roma e Napoli; Brindisi e Taranto. 
Anche per ciò la tradizione langobarda collegò il nome 
di Authar alla colonna di Reggio Calabria, esprimendo 
così il concetto, che virtualmente i langobardi si assi- 
curarono per mezzo delle conquiste di questo re, se 
non il dominio politico ed amministrativo, una posizione 
tale militare da rendere sicura la loro proponderanza 
sul paese occupato. 

Un terzo ufficiale, e questa volta un ufficiale regio, 
posto sulla via tra Spoleto e Benevento, acquistò una 
grande importanza politica per la posizione strategica 
da lui occupata: il gastaldo posto a Rieti. Per la poli- 
tica costante dei re langobardi di controbilanciare la 
soverchia potenza dei duchi, ponendo loro vicini dei 
gastaldi (Schupfer) l'ufficiale, che a Rieti assicurava le 
comunicazioni fra i due duchi spoletino e beneventano 
fu uno di tanti gastaldi, che troviamo anche in quella 
parte dell’ Italia. Per la sua posizione, come quello di 
Capua, divenne potente quanto un duca dei più forti. 
Negli ultimi tempi gli atti stipulati a Rieti si intitola- 
vano al nome suo e del duca di Spoleto. 

(1) Langobardi intra nos et Ravennatem civitatem positi fue- 
rant scrive al Vescovo di Ravenna S. Gregorio papa (Troya IV, 


139) per cui quindi era indotto a lamentare di dover vivere fra 
Langobardorum gladios (Troya IV, 134). 
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4. Il titolo di dux è di origine romano-bizantina. 
Nel diritto imperiale era dato al comandante militare 
di una provincia (1). Fino a Teodosio, per il suo spe- 
ciale contenuto militare, se potè forse esser dato a 
qualcuno 4onoris causa, non lo fu però così spesso 
come avveniva per gli altri titoli imperiali. Spesso in 
un dux si cumulavano i poteri civili e militari; quando 
fosse necessario un forte ed unico indirizzo per sta- 
bilire in una provincia in sommossa o per lo meno for- 
temente perturbata, l’ ordine e la pace. 

Altro titolo, che a mano a mano acquistò sempre 
| maggiore importanza fu quello di comes. Eran detti 
comites, ossia compagni, coloro che accompagnavano 
l’imperatore nei suoi viaggi e nelle sue spedizioni 
militari. Era naturale che ad essi, come ai più ligi e, 
fidati fra le persone dal seguito, l’ imperatore spesso 
affidasse le incombenze più delicate. Quando Costan- 
tino riformò amministrativamente l’ impero sviluppò 
e disciplinò questo istituto. Comes allora divenne un 
titolo, che si dava come conseguenza di un pubblico 
ufficio, oppure 4onoris causa. Per alcuni poi fra i più 
alti e i più gelosi uffici dello Stato furono creati spe- 
ciali comttes. Ed in questo caso il titolo di comes divenne il 
termine tecnico per disegnare questi speciali magistrati. 
Gradatamente tale predicato fu esteso a quasi tutti gli 
ufficiali pubblici. Infatti emanavano dall’ autorità impe- 
riale, perchè nella persona dell’imperatore si era ac- 
centrata la sovranità dello Stato e quindi, avendo ori- 
gine da lui costituzionalmente ed amministrativamente 
la capacità d’ agire di ogni singolo magistrato, venivano 
ad essere così altrettanti confidenti del monarca, che for- 


(1) Riassumo in gran parte in questo numero quanto scris- 
sero a proposito dei duchi bizantini Calisse // governo dei bizan- 
tini in Italia (nella Rivista storica italiana a. II, parte II, - 
Torino Bocca 1885 pag. 265-335) e Bonolis / zi/oli di nobiltà 
nell’ Italia bizantina Firenze Seeher 1905. 
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mavano quasi un comttatus ideale che faceva capo 
all’Imperatore (Bonolis). Così si esprimeva, secondo 
le idee e le tradizioni storiche e giuridiche, il concetto 
della esistenza organica amministrativa dello Stato, che 
nei tempi nostri, per i precedenti feudali, si basa 
sopra il concetto della obbedienza e della fedeltà. 

Il dominio goto non portò alcuna fondamentale 
innovazione nell’amministrazione imperiale, perchè Teo- 
dorico aveva conquistata l’ Italia a nome dell’ impera- 
tore bizantino. In questo periodo si trova esplicita 
menzione di un comes speciale ; il comes civitatis. Egli è 
il comandante di presidio di una città; forse deriva, o 
meglio è, uno di quei comifes rei militaris secundi or- 
dinis ai quali nell’ amministrazione imperiale era affi- 
dato il comando militare in sott’ ordine. Questi comstes 
erano goti, perchè a questo popolo era stato riserbato l’uso 
delle armi per la difesa del territorio. Ma, come con- 
seguenza della loro posizione, assunsero anche altre 
mansioni oltre a quelle di comandanti militari (I), 
quantunque questa rimanesse il loro fondamentale e 
vero ufficio (2). 

Quando i Bizantini invasero l’Italia, i vari reparti 
dell’ esercito erano comandati da duces. A mano a mano 
che le truppe imperiali s’ avanzavano ciascun dux si 
fermava a presidiare le singole città e in esse, dati i 
tempi calamitosi, esplicava insieme alla autorità militare 
probabilmente anche quella civile (Caltsse). Così al comes 
gothorum si sostituì il dux bizantino e si preparò una 
consuetudine amministrativa per la quale un capo mili- 
tare, insubordinato spesso ed invadente, si attribuì 
| un’ ingerenza, che non gli doveva spettare, nell’ am- 
ministrazione della città. Con la pragmatica sanctso pro 
petitine Vigilit Giustiniano procurò di togliere ai duchi 
il governo civile, lasciando loro solo quello militare. 


(1) Bonolis loc. cit. pag. 39 e 4o. 
(2) Ciò era reso normale anche per la speciale nazionalità. 
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Secondo essa unica giurisdizione loro doveva essere 
quella per cui erano da portarsi davanti al loro giu- 
dizio le liti fra i militari oppure quelle in cui una delle 
parti fosse un militare (Calisse). Ma ben presto acquista- 
rono un’ autorità assoluta sulla città o sul luogo da 
essi occupato. 

. Già al comes civitatis si era accordata una com- 
pleta giurisdizione e per compensarne i servizi resi in 
guerra e perchè in quei tempi, certo non pacifici, l’au- 
torità militare prese necessariamente il sopravento su 
quella civile; per cui sembrò spesso più prudente affi- 
dare gli uffici più importanti al comandante militare e 
goto (Bonolis). Di queste due ragioni non credo accet- 
tabile la prima; mentre credo perfettamente conforme 
al vero la seconda e tale da spiegare completamente 
la devoluzione di una completa autorità civile e militare 
nel comandante militare. 

Lo stesso si deve ripetere per i duchi bizantini. 
La guerra contro i goti fu lunga ed aspra. Il governo 
delle singole città fu concentrato per lungo tempo nelle 
mani dei comandanti militari, i duchi, che ne dirige- 
vano la difesa. Nè credo che una semplice legge impe- 
riale fosse da tanto da far loro rinunciare al governo, 
ben fruttifero per loro, delle città occupate (1), se non 
obbedivano che assai scarsamente, come ricorda Ca- 
lisse, al loro capitano, quando ferveva la guerra contro 
il comune nemico. D’altra parte una qualche autorità 
conservano anche per legge su tutti gli abitanti della 
città, perchè questi dovevano nelle loro corporazioni 
concorrere alla difesa di questa. 

Non s’ erano ancora fissati i bizantini, che scese 
sopra l’Italia la gente langobarda. E scese in guerra 
continua ed aperta contro i romani. Questi duchi e 
più ancora le popolazioni ripresero subito le armi e 


(1) Tanto più facilmente in quanto che il governo cen- 
trale bizantino considerava l’ Italia come paese di conquista. 
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quindi nei comandanti militari, i duchi stessi, si raccolse 
ogni autorità anche quella civile. 

La consuetudine del diritto imperiale di concen- 
trare in casi di necessità tutta la giurisdizione di una 
provincia nelle mani del capo militare: il duca. Le im- 
mediate tradizioni del dominio dei goti e dei bizantini. 
Le condizioni di fatto del popolo dei Langobardi in con- 
tinua guerra coi bizantini, coi romani, coi franchi, con 
altri popoli, che tentavano di stabilirsi con essi in 
Italia (1); rendevano normale un continuo stato di 
guerra, per cui i capi langobardi conservavano preci- 
samente il carattere militare e per questo avevan anche 
bisogno concentrare nelle loro mani la amministrazione 
politica, per cui assomigliavano perfettamente ai duchi 
imperiali stanziatisi con Belisario in Italia. 

Spezzata dalla invasione langobarda l’ Italia, si mol- 
tiplicarono i duces in quella parte di essa, che, almeno 
di nome, rimase in mano dei bizantini. 

Muratori ritenne che vi fossero dei duces matores e 
dei duces minores. Così il grande storico si spiegava il 
fatto che per ogni dove, anche in piccole città, si 
trovassero dei duces. La causa di ciò invece va 
ricercata in peculiari condizione di fatto. Ed anzi- 
tutto che in causa dell’ « invasione langobarda, i duchi 
» dei paesi conquistati dai nuovi barbari dovettero ri- 
» tirarsi in quelli restati all’ impero e bramosi, come 
» tutti i Bizantini, di coprire con un nome vano le 
» perdite reali(2), non avranno deposto il titolo nè l’ au- 


(1) Ricordo i due esempi degli Avari che invasero nel 610 
il Friuli e proposero al duca di Forumizlii di scambiare coi Lan- 
gobardi le terre della Pannonia con quelle dell’Italia (Pao/. Diac. 
VI. 38) e del duca Alzeco dei Bulgari che, essendosi col per- 
messo del re stabilito vicino a Benevento fu detto non più duca 
ma gastaldo (Paol. Diac. V. 29). 

(2) Non si restrinse il nome della regione alla sola parte 
occupata da popolazione politicamente bizantina per una sola 
boria della cancelleria imperiale, ma perchè realmente per una 


Google 


Duchi e Ducati Langobardi 365 


» torità di duca, e ducati così divennero, accogliendoli, 
» quelle città, che prima non lo erano » (Calisse). Bo- 
nolis accoglie e sviluppa questa osservazione giustis- 
sima, ricordando, che oltre ai duchi 1 quali avevano 
effettivamente l’ autorità conseguente a questo titolo, 
vi erano dei duchi onorarii. Cioè persone alle quali si dis- 
pensò, con larghezza sempre maggiore in quest’ epoca, 
il titolodi duca honoris causa, come, durante tutto l'impero, 
si era usato degli altri titoli. Vi erano inoltre dei 
duchi latifondisti, cioè grandi proprietari, che andavano 
acquistando un potere giurisdizionale sopra gli homines 
viventi sul loro latifondo. Essi li organizzavano a difesa 
(si preparava così la posteriore epoca feudale) e quindi 
assumevano un carattere militare e si procuravano i 
titoli e la dignità di funzionari dello Stato; tanto più 
facilmente, che si identificavano spesso con i duchi capi 
delle milizie urbane. Per ciò conclude Bonolis troviamo 
moltiplicati nell’ Italia bizantina i duchi. 

Per spiegare anche meglio questo concetto è op- 
portuno osservare che lo Stato, l’impero bizantino, 
andava perdendo ogni dì più la effettiva sua autorità 
e sovranità. Già quando l’ invasione langobarda spaven- 
tava gli italiani (Paol. Diac. II, 5) ed essi ricorsero a 
Costantinopoli, domandando alla corte bizantina, che 
provvedesse alla difesa del minacciato paese, si rispose 
che «cercassero di corrompere col denaro i capitani ne- 
» mici e di procurarsi con tal mezzo un momentaneo 
» sollievo » (Calisse). Era quindi naturale che i romani, 
abbandonati in tal guisa, pensassero a far da sè. Ab- 
bandonarono quelle città in cui non potevano e non 
tornava loro il conto di difendersi, in nome dell’ im- 


concezione personale del diritto non si considerava come re- 
gione legittimamente esistente che quella parte soggetta all'impero. 
Per esempio Venezia: siccome all’epoca di Pipino la popolazione 
bizantina della Venetia si restrinse a Rialto, così a quelle isolette 
si restrinse il nome di Venetia. 


Google 


366 Nuovo Archivio Veneto 


pero, e si rifuggiarono in quelle più facilmente difen- 
dibili e che erano più adatte a rappresentare punti 
favorevoli per l’ esplicazione della loro attività econo- 
mica (1). 

I duchi, come ogni altro ufficiale dell’ esercito, non 
perdevano punto il loro grado e la loro funzione mili- 
tare perdendo il paese su cui originariamente la eserci- 
tava, ma anzi continuarono ad esplicarla, e quindi an- 
che sul nuovo punto del territorio su cui si trovarono 
continuarono ad esser duchi. Cosa naturalissima dal 
momento, che erano capitani imperiali (2). Una ritirata, 
in seguito a sconfitta, non fa perdere il grado e l’auto- 
rità al generale comandante di un corpo d’armata. 

Oltre a ciò, se le popolazioni italiane si difesero 
valendosi del nome dell’impero, non lo fecero perchè 
lo preferissero al dominio dei langobardi. Resta me- 
moria nell’ epistole di S. Gregorio della continua emi- 
grazione di romani dalle terre rimaste in potere dei 
bizantini a quelle sulle quali dominavano i langobardi, 


(1) Conf. il noto esempio di Venezia. Così il vescovo e 
con lui molti romani, certamente di Luni, si rifugiarono nella 
vicina isola d’ Elba (S. Gregorio Dialoghi III, 11). Il Vescovo 
di Milano seguì i suoi concittadini che si rifugiarono a Genova. 
Questo movimento ha anche uno scopo economico. Dagli empori 
commerciali dell'interno resi infruttiferi dalla dominazione di un 
popolo agricoltore (i langobardi) i commercianti romani si rifu- 
giano ai porti: quindi i veneti della futura Venezia, per mezzo 
dei porti, nell’ estuario e i milanesi nel loro porto naturale di 
Genova. Napoli, Roma, Perugia e molte altre città organizzarono 
la esistenza. Molti romani dall’ Italia si rifugiarono in Sicilia. 

(2) Pelagio II domanda che si mandi a Roma we/ unum 
Magistrum militum et unum Ducem, perchè non vi è presidio, 
antequam nefandissimae gentis exercitus loca quae ad huc a repu- 
blica detinentur, Deo sibi contrario, quod absit, praevaleant oc- 
cupare (Troya IV, 19). Così S. Gregorio domanda un dux per 
difender Napoli minacciata da Aregi, duca langobardo di Be- 
nevento. 
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tanto era gravoso e vessatorio il dominio imperiale. 
Se le popolazioni di certi punti si mantenevano fedeli 
al nome dell’ Impero, era allo scopo di giovarsi della 
bandiera per poter sviluppare quelle energie economiche 
e sociali, che non avrebbero potuto sviluppare, se sopra 
di loro si fosse gravata la gente langobarda. Quindi il 
magistrato imperiale si trasformava in un duca o in 
un tribuno o in maestro de’ soldati locale, detti così, 
perchè, di fronte alla continua minaccia langobarda, 
dovè nei primi tempi e per lungo periodo di anni 
provvedere anzitutto alla difesa militare (1). 

Nè questo poteva sembrar strano o contrario alla 
natura della autorità ducale. Già all’epoca della prima 
conquista bizantina le popolazioni italiche avevano ve- 
duto, che i duchi erano assai insubordinati, tanto che 
ciò fu causa spesso della lentezza e della insufficienza 
delle mosse di Belisario (Ca/isse). Così che questi capi 
locali, che avevano avuto dall’ imperatore il titolo di 
duca, lo conservarono nella loro famiglia, come quella 
che si trovava sola nel caso di dare uomini in condi- 
zione di esplicare la necessaria azione di difesa. Lo 
Stato, lontano senza autorità e privo di buona voglia 
di agire; la guerra e la minaccia continua, rendevano 
incerta e precaria la condizione delle singole popola- 
zioni. Non avevano un centro statuale attorno a cui 
fermarsi e nel quale sicuramente riposarsi. Una sicu- 
rezza nella propria esistenza esse non la trovavano 
che in una continuità ereditaria famigliare del potere, 
che, ponendo e conservando in elevata condizione so- 
ciale e politica una famiglia, rendeva più tranquilla, più 
certa, meno precaria la loro consociazione, in quantochè 


(1) Venezia offre splendido esempio di ciò nella storia sua 
primitiva da cui deriva la diversità della sede e la varietà dei 
titoli dati ai primi suoi reggitori, prima che si stabilisse difiniti- 
vamente quello di Doge ossia Duca (Mio // Vescovado bellunese 
cap. II). 


Google 


368 Nuovo Archivio Veneto 


non permetteva che i discendenti di un antico duca, 
memori della dignità paterna, che per la naturale 
ambizione degli uomini ricordavano sempre(i) si tro- 
vassero disgustati di veder altri al potere e quindi 
fossero causa di disordini, tanto più temibili in quanto 
erano appartenenti a famiglia economicamente e social. 
mente potenti (2). 

Che se anche un determinato individuo non lo 
avesse ricevuto dall’ imperatore, il fatto solo di esser 
capo delle milizie locali, che, giovandosi del nome bizan- 
tino, difendevano il luogo natale o la città nella quale 
avevano bisogno di sostenersi, acconsentiva il formarsi 
del diritto consuetudinario in quest'uomo di esser chia- 
mato e venerato come duca dal popolo, perchè, facen- 
dosi interprete di vecchie tradizioni bizantine, difendeva 
gli albori dei nuovi gruppi politici italiani. 

In questo stato di cose già per l’Italia bizantina 
non possiamo parlar certamente di ducati d’ indole ter- 
ritoriale e con ben stabiliti confini. Abbiamo qualche 
luogo che si dice ducafess perchè il proprietario di esso 
è un dux; ma in via normale e generale, ed anche a 
ben guardare in questo stesso caso, questo titolo ha 
valore ed un contenuto personale. Cioè si applica a 
quell’ individuo, che in un determinato punto, raccoglie 
intorno alla caduta bandiera bizantina, un nuovo gruppo 
di romani, che si difende e prepara a lungo andare 
un nuovo centro statuale. Quindi sul territorio circo- 
stante senza una precisa determinazione di confini egli 
esplicherà una azione militare e politica in quanto ne 
abbia la forza e l’ interesse. 

5. Presso il popolo langobardo Paolo Diacono ricor- 
da due primi duces. Sono i fratelli, che capitanaro 


(1) Se non è ereditario il titolo, almeno in teoria: però 
i discendenti di un duca, di un conte o di altro dignitario non 
mancavano di ricordarlo nella vita e nei documenti (Bonolis). 
(2) Vedi le memorie di Napoli 
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quella porzione dei Winnili, che usciti dalle sedi della 
nativa Scandinavia per esuberanza di popolazione 
(secondo l’ antico costume germanico, e che, come è 
noto, è il costume di tutti i popoli giovani e in forma- 
zione, e che in quelli sviluppati si perfezionerà sotto la 
forma di movimento coloniale) la quale poi formò la 
gente langobarda. Ma siccome appunto non erano i capi 
di tutto il popolo, ma di una porzione di esso, non crede 
di poterli dire re. Il re è capo di un popolo. In quelle 
prime epoche questa porzione dei Winnili, per quanto 
operante e vivente da sè, non ha ancora assunto un 
carattere speciale, quindi lo storico langobardo non può 
scrivendo in latino e dovendo quindi usare dei termini 
latini, identificarne i capi con altro che con dei duces. 
Quando questo gruppo di individui, si forma, agisce e 
combatte, come un popolo staccato, egli attribuisce, sulla 
scorta delle vecchie fonti (vedi il prologo dell’ Editto) 
ai loro capi il nome di re; ed infatti poco dopo acqui- 
stano anche, per la nota leggenda di Freia, un dio che 
specialmente gli protegge e gli riconosce ufficialmente 
come popolo, dando loro un nome speciale : diventando 
i langobardi. 

Quando scesero in Italia la necessità di esplicare 
una azione militare ben concorde ed unita non permet- 
teva, che l'autorità del sommo capo di tutto l’esercito 
venisse intralciata da quella insubordinata dei capi mi- 
nori e quindi essi non avevano quel potere, quella 
condizione di indipendenza, che potesse farli parago- 
nare ai duchi dell’ esercito bizantino. Il solo che venisse 
staccato dall’ esercito fu Gisulfo. Questi fu assunto 
alla dignità di ducfor, ossia di duca, al momento in cui 
fu lasciato a capo di un corpo staccato, cooperante, ma 
indipendente, di retroguardia a Forumiulsi. Esso com- 
parve e agli occhi del popolo romano e poi a quelli 
dei langobardi, che si famigliarizzarono con la lingua 
latina, e quindi finalmente a quelli di Paolo, uguale ad 
uno di quei duchi bizantini, che, al momento della prima 
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invasione, Belisario lasciò, a mano a mano che proce- 
deva contro i goti, nelle singole città perchè le presi- 
diassero e gli rendessero sicure le spalle, difendendo 
il paese, che poneva fra le sue basi di operazione e 
l’ esercito avanzante. 

E per tutto il regno di Alboin non vi fu altro 
duca all’ infuori di quello di Forumtwu/ii, perchè le ne- 
cessità di guerra non permettevano un frazionamento 
dell’ esercito. Perciò Clef non fu detto duca da Paolo, 
perchè per quanto fosse uno dei più potenti magnati 
langobardi non aveva potuto avere una posizione militare 
distinta ed indipendente (2). Alla morte di Clef invece, 
cessato il pericolo romano, il re rappresentò un troppo 
grave peso ed i varî reparti dell’ esercito stanziatisi a 
difesa dei vari punti più difficili e pericolosi furono 
indipendenti. Paolo Diacono scrive: Zaban Ticinum, 
Wallari Bergamum, Alichis Brextam, Evin Trientum, 
Gisulfus Foromisulit. Sed et alsi extra hos in sus urbs- 
bus triginta duces fuere (II, 32). Questo per i langobardi. 
Per i romani esce nella nota espressione : religui vero 
per hospites divisi, ut terciam partem suarum frugum 
Langobardis persolverent, tributarit efficiuntur. Non è 
qui il caso di ricordarne le interpretazioni. Quello che 
è certo si è che lo storico ci lascia chiaramente vedere 
come ai Langobardi soli si riferisca il governo ducale, 
perchè mette questo secondo passo, che si riferisce ai 
romani quasi come contraposto al primo, in cui parla 
dei duchi. I romani erano in condizione diversa da 
quella dei Langobardi; probabilmente disciplinati da 
quello stesso sistema di ripartizione delle terre, che 
risale al diritto imperiale, e che fu quindi addottato da 
tutti i popoli germanici invasori. O almeno lo suppone 
Paolo. Egli è langobardo e quindi considera, che la 


(1) In questo senso non è duca, come sostiene il Romano 
(pag. 5): nè si può parlare propriamente di duchi in quest’ e- 
poca prima, conf. pag. 341, n. 2. 
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condizione dei romani doveva essere rispetto ai lango- 
bardi uguale a quella che era stata fatta loro presso 
tutti gli altri popoli germanici. Forse fa quasi una de- 
duzione e dice in altre parole : L’ assetto dell’Italia fin 
dai primi momenti dell’ invasione non fu per nulla di- 
verso da quello delle altre provincie dell’ impero e 
dell’ Italia stessa sotto il dominio bizantino. Come questi 
avevano dei duchi nei luoghi forti, cioè dei capi mili- 
tari, così gli avevan i langobardi; non obbedivano al 
re che non c’era, perchè (conf. le vecchie tradizioni 
germaniche Tacito Germania 9) non v’era bisogno dilui, ri- 
producendo così con maggior legittimità, ciò che facevano 
1 duchi bizantini, i quali obbedivano poco o non obbe- 
divano il supremo capitano Belisario o l’ esarca, poste- 
riormente venuto. I langobardi erano l’ esercito germa- 
nico, che difendeva l’Italia, quindi erano divisi in tanti 
gruppi o corpi d’ esercito, quanti eran i punti da difen- 
dere ed a ciascuno soprastava un duca. E quindi il 
duca poteva dirsi veramente tale solamente rispetto ai 
langobardi, su cui, come il duca bizantino sui militari 
aveva giurisdizione, le cui cause coi romani giudicava 
come questo intervenendo sempre ogni qualvolta una 
delle parti litiganti fosse un militare; ma quanto al 
resto non si occupava dei romani. Certo l’ ottimismo 
di Paolo sarà esagerato; ma è sicuro d’ altro lato, che 
passato il primo momento dell’ invasione, ristabilita una 
quiete relativa nell’ interno, per quanto forse i lango- 
bardi mettessero la spada per far traboccare dal loro 
lato la bilancia nei loro rapporti coi romani, avevano 
l’ interesse a non trattarli male e non li dovevano trattar 
molto male se, come scrive S. Gregorio, vi era un 
movimento di emigrazione dai paesi bizantini a quelli 
romani. 

La tradizione raccolta da Paolo è attendibile e ci 
mostra i langobardi e i loro capi con una condizione 
così simile a quella dei duchi bizantini da spiegarci fa- 
cilmente, come il popolo, sia romano che langobardo 
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vedesse nel capo militare delle varie città, centro di 
difesa, un individuo, che corrispondeva al duca bizan- 
tino e quindi gli desse questo nome. 

Ciascuno di questi duchi risiedeva in una città? 
E che cosa s'intende con città ? Paolo Diacono confonde 
civitas con urbs. E la stessa confusione trovai nei do- 
cumenti. Qualche volta csvifas significa complesso or- 
ganizzato politicamente di individui (es. in 7roya IV, 
8, 83, 94, 134, 266), ma il più delle volte è sinonimo 
di urbs (es. Troya IV, 10, 17. 45, 91, 190, 230, 245). 
Così per antonomasia le due «rbes più importanti per 
la difesa da confine orientale, più importanti in quanto 
che attorno ad esse si imperniavano le due fasi diverse 
di azione difensiva, Forumiulii, sede del duca, e Bel- 
luno, sede dello sculdascio delle Alpi, si dissero Civi- 
dale (1). La continua guerra in questo caso obbligava cia- 
scun gruppo organizzato di langobardi a vivere dentro 
delle mura della città per cui il termine personale di csvstas 
coincideva con quello materiale di urbs. Si preferiva però 
il termine cizas perchè rispondeva meglio al principio 
personale su cui era basata la organizzazione di quel- 
l’epoche. La città con le sue mura ed i suoi propu- 
gnacoli difensivi era naturalmente ricercata dai lango- 
bardi, i quali si chiudevano in essa ogni qualvolta 
fossero assaliti dai nemici. (Pao/. Diac. III, 17, 31: V, 
7, ecc.) (2). Pefino il regno si immedesima in Pavia, 
presa la quale è debellato il re. Ciò si comprende fa- 
cilmente quando si ricorda, che il re non era altro 
che il più forte dei duchi, quello che risiedeva a Pavia, 
perchè questa città rappresentava il punto strategico 


(1) Conf. i due miei lavori cit. Memorie lang. bellunesi e 
Vescovado bellunese. 

(2) E come quindi si confuse il termine civitas con quello 
di U76s, nel Veneto si astese a tutto il paese il nome della ca- 
pitale: Friuli indicò la regione su cui vi erano fissati i lango- 
gobardi, che facevano centro al capo di Cividale. 
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fondamentale per la difesa, quindi la presa di essa 
rappresentava la caduta del regno (1). 

Ma se, a proposito di questo periodo Paolo Diacono 
ricorda trentasei duchi; Fredegario dice che furono sola- 
mente dodici, e rappresenta il re Authar come un 
duca che si diede all’ impero cum tnfegro suo ducatu 
(Troya IV, 308): così egli viene a spiegare, secondo le 
consuetudini costituzionali dell’epoca, il fatto che Authar 
consolidò il regno; il quale, se fu costantemente, anche 
dopo di lui, combattuto dai bizantini, dai romani, dai 
papi, dai franchi come illegittimo, ottenne però di fatto 
una tale consistenza e si radicò così in Italia, che non 
potè più essere rappresentato e considerato come una 
tumultuosa, passeggiera ed illegittima incursione di 
pochi ribelli (2). 


(1) Alahis, d’ accordo con Aldo Gransone e con molti altri 
langobardi di Brescia attende che Cunicpert sia a caccia nella 
vasta selva, vicina a Pavia, per entrarvi e così invade regnum 
eius et palatium. Con ciò Cunicpert è privato del regno, ed ob- 
bligato a cercar rifugio nell’ isola del lago di Como. Quando, 
spaventati dalle crudeltà di Alahis, i grandi del regno langobardo 
vogliono spodestarlo riconducendo sul trono Cunicpert, lo intro- 
ducono in Pavia mentre Alahis è a sua volta a caccia nella 
stessa selva vicina a Pavia. Presa la capitale tutto è finito. 
Alahis si mette a cercar soci nell’ Austria, carpisce con frode 
un giuramento di fedeltà ai Zoriouliani (Cividalesi) muove con- 
tro Cunicpert, ma perde compagni e soci prima, la vita poi 
perchè si dimostra timoroso (Pa0/. Diac. V 17). Così Grimuald 
sale al trono con la presa di Pavia (Pao/. Diac. V. 1). 

(2) Il fatto di detenere il regno dava già il diritto di esservi 
rispettati, come se avessero il diritto di tenerlo. É il rapporto di 
fatto non quello di diritto, di cui tengono conto i germani, ossia 
è il concetto della gewere. E si può benissimo applicarlo al 
regno che è considerato come un bene ereditario immobiliare. 
Per cui il fatto di tenere Il’ Italia poteva rappresentare una legit- 
timazione del regno. E questa naturalmente risaliva a quell’Au- 
thari, il quale riorganizzando il regno, fondando Spoleto e Bene- 
vento pose solide basi per il mantenimento del rapporto di fatto. 
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I bizantini e i papi e i franchi vennero a trattative 
stabilirono è vero piuttosto brevi tregue, che lunghe 
paci, ma riconobbero l’ esistenza del regno. Tosto che 
fu loro possibile lo tolsero ai re nazionali, ma non po- 
terono cancellarne la esistenza, tanto è vero che Carlo 
Magno lo lasciò sussistere, solamente lo legò a sè legitti- 
mandolo col darlo al re suo figlio. Quindi questo Authar 
da cui ha origine realmente una costituzione unitaria 
dei langobardi e tale da poter rappresentare una entità 
politica semilegittima, dirò così, non può comparire agli 
occhi di Fredegario, devoto alle consuetudini giuridiche 
costituzionali romane, che come un dedicatosi all’im- 
pero (1). Fredegario ha presente che i capi delle genti 
germaniche, che hanno il carattere di re, sono general- 
mente quelli, i quali hanno il comando di un intero popolo, 
così numeroso da occupare tutta una provincia del- 
l'Impero. I Goti avevano difesa l’intera Italia, i loro 
capi potevano a ragione dirsi re. Authar non aveva do- 
minata direttamente che una parte dell’Italia e del pro- 
prio popolo; accanto a lui erano sussistiti alcuni 
dei potenti duchi precedenti (anche se principiò da lui 
quel movimento di riorganizzazione del regno per il 
quale fu cura costantedel re di togliere indipendenza ai 
duchi) questo re anzi, creandone due di potentissimi, quelli 
di Spoleto e di Benevento, venne quasi a dividere con 
essi ed a sminuire ancora più la propria autorità. Quindi 
poteva sembrare piuttosto come un grande e potente 
duca, meglio che un re. 

Quindi i famosi trentasei duchi di Paolo non sono, 
nel loro numero, così sicuri, come si crede. È Paolo 


(1) Paolo invece, con più chiara visione delle cose, dice 
che meritamente, poichè la conquista ne legittimò il diritto, 
assunse il cognome di Flavio. E può essere stato realmente 
così : non potendo avere dall’ imperatore bizantino il solito ti- 
tolo di patricius, i re langobardi si attribuiscono questo sopra- 
nome, che mentre può aver avuto origine dal colore delle chiome, 
aveva un suono prettamente romano. 
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stesso, che nel seguito del suo racconto fa dubitare della 
esattezza di questo numero. Egli scrive infatti che cia- 
scuno di essi obfinedaf, ossia teneva, presidiava una città. 
E ricorda naturalmente quelli delle città più importanti: 
la capitale e una corona di fortezze confinarie tali da 
dar luogo ad una importante difesa a cui era bisogno 
di un gran numero di uomini. 

Ma quelli che fecero la prima invasione nella Pro- 
venza (Paol. Diac. III 1. 2. 3); i tre, Arno, Zaban, Ro- 
dan che capitanarono la terza, non sono nè da Paolo, 
nè da nessun altro scrittore indicati come duchi di qualche 
città. E sì che Paolo il diligentissimo autore se lo fos- 
sero stati si sarebbe dato la pena di ricordarlo, e non 
avrebbe, dovendo parlare della loro ritirata, detto sola- 
mente che ritornarono ad frofria. Sono imprese, che si 
identificano con quelle dei comitati germanici di cui parla 
Tacito (Germanta 14) e quindi l’aver indicato questi ca- 
pitani, che invasero la Provenza, con quel nome stesso 
di duces con cui si indicavano quelli, che fenevano la 
città, è segno evidente, che tanto gli uni quanto gli 
altri avevano un carattere identico : erano capi militari, 
quindi personali, e che non avevano perciò con la città 
e il territorio, che, chiudendosi in quella, difendevano 
altro rapporto che puramente casuale e di fatto. 

La elezione del re Authar segna il consolidamento 
del regno. Egli si può imporre ai Franchi e spingendosi a 
Spoleto e Benevento assicurarsi completamente del pos- 
sesso d’ Italia, e quindi rappresenta la fonte e il com- 
plemento del diritto di esistenza del dominio dei lon- 
gobardi e del loro regno nell’ Italia per quanto ho già 
detto alla nota 2 a pag. 366. 

Ed a questo proposito Paolo ritorna a parlare della 
condizione dei romani in confronto di quella dei lan- 
gobardi. 

Dai romani, scrive, dovevano pagarsi i tributi, ed 
erano perciò al suo occhio germanico aggravati, perchè 
ilgermano libero era esente da qualsiasi tributo pecuniario, 


Google 


376 Nuovo Archivio Veneto 

quello solo di sangue, del servizio in guerra era compa- 
tibile coll’ Xonor, che gli si doveva tributare. I liberi ro- 
mani furono quindi i gravati. Perchè i langobardi, come 
tutti i germani, dato il carattere, che volevano mante- 
nere ed assumere di esercito dipendente dall’ impera- 
tore romano non toccarono alcuna delle istituzioni ro- 
mane. Rimasero dunque le corporazioni sociali e con 
esse gli obblighi finanziarii, che esse avevano verso lo 
stato. 

L'organizzazione delle forze fisiche di esso è rap- 
presentata dai langobardi, quella delle forze finanziarie 
dai romani, che pagano i tributi. E furono ripartiti fra 
gli kosfites. Vuole con ciò Paolo tradurre con parola 
latina la parola germanica di gastaldo ? Lo suppone il 
Calisse (1). Ed accetto questa interpretazione: prima di 
tutto per una tendenza che è così generale nei langobardi, 
ed in Paolo e nei documenti, a tradurre con parole la- 
tine i nomi degli ufficiali e degli istituti langobardì. 
Queste ricerche stesse lo dimostrano per un ufficiale 
così importante quale era il duca. Ma vi è anche un 
altra ragione. Paolo dice anche che ciascun duca diede 
la metà delle terre che egli possedeva al re. Io voglio 
anche ammettere che necessità è maestra di gran cose: 
e che l’imminente pericolo abbia indotto i duchi a sa- 
crificare i loro interessi. Ma è egli probabile che questi 
ufficiali i quali erano per la loro origine popolare na- 
turalmente ostili al re e furono poi in continua lotta conlui 
e spesso cinsero le armi della ribellione, è egli proba- 
bile, dico, che in principio contribuissero proprio con le 
loro mani, spontaneamente a gettare le basi economiche 
della potenza del re? 

E quando il re nei tempi successivi li combatteva 
e li riduceva ad obbedienza, mentre li vediamo ribel- 
larsi con l’armi alla mano, perchè non si sognarono mai 
di far tacere il re e sottometterlo ai loro voleri col riven- 


(1) Calisse M/anzale di Storia del diritto italiano II, pag. 160. 
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dicare la porzione di beni che essi avevano fatto en- 
trare liberamente nel fisco regio ? 

Io francamente non lo credo, e credo necessaria 
una ben diversa interpretazione delle parole di Paolo. 
Io credo che la creazione di un re stabile fosse diven- 
tata una necessità alla quale si piegarono i duchi ; che 
furono perciò costretti a cedergli una parte della so- 
vranità, che prima esercitavano completamente su tutto 
e su tutti. 

Naturalmente quella porzione di sovranità, che com- 

peteva al nuovo ufficiale, era quella finanziaria; cioè il 
diritto di riscuotere i tributi. Paolo, che naturalmente 
parla ispirandosi ai concetti giuridici germanici, consi- 
dera la sovranità e il regno e la corona come un bene 
immobile e quindi, confonde diritto di proprietà con 
sovranità, fisco con Stato e dice che i duchi cederono 
al re metà dei loro beni. E con queste parole si deve 
intendere cederono quella parte di sovranità che era 
naturale gli cedessero. Ora essi, usciti dal popolo per 
condurlo in guerra, non potevano cedergli l’ autorità 
militare, la avrebbero esercitata ugualmente indipen- 
denti, per ciò che riguarda i loro rapporti con la pro- 
pria schara, solo il re avrebbe potuto coordinarla e di- 
rigerla, rispettandone però sempre i diritti speciali (1). 
Quello che in modo speciale venivano a lui erano na- 
turalmente i tributi. 

Quindi rispetto ai langobardi, i militari, la sua au- 
torità si esplicava per mezzo dei duchi. Era la sacra 
proprietà (usiamo la parola di Paolo) pubblica germanica, 
la più importante, che essi si riserbarono. Mentre aliena- 
vano per la natura speciale che essa aveva quell’ altra 
proprietà (sempre per usare, forse in modo più esatto 
la parola di Paolo) della esazione dei tributi dai romani, 
perchè il tributo riguarda precisamente per natura sua 


(1) Così ad es. il duca friulano, a Cividale come altrove, 
comanda sempre il retroguardo. 
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l’ interesse dello stato in generale, che coordina le 
varie attitudini e funzioni collettive. 

Il duca quindi rimane sempre ed esclusivamente 
un ufficiale militare, vicino ad esso, per il sorgere del 
reame, comincia a comparire il gastaldo, che nel noto pas- 
so Paolo tradurebbe con hosfes. 

Così oramai anche meglio si manteneva nel duca 
un’autorità di carattere tutto personale. Di alcuni duchi 
ci fu tramandato, che risiedevano in una determinata 
città; di altri, per usare delle parole di cui si sono ser- 
viti gli storici a noi precedenti, non conosciamo la 
città. 

6. Ma tanto degli uni, quanto degli altri è indubbio il 
carattere e l’autorità personale. Venendo a parlare di 
quelli di cui conosciamo le città trovo nella storia di 
Paolo frequentemente l’accenno ai duchi della città dei 
Torinesi, dei Bresciani, di Bergamo. Quindi delle città 
le quali per la posizione loro necessariamente diven- 
nero la sede di nuclei forti e robusti di langobardi 
perchè avevano una ben determinata azione militare da 
compiere. Di questi quasi si potrebbe, come di quelli 
del Friuli, di Spoleto, di Benevento, di Trento, rico- 
struire la successione continuata. Altrove li troviamo 
saltuariamente. 

La scelta del duca è dovuta tutta quanta a condi- 
zioni speciali per le quali un uomo valoroso si chiama 
a capitanare un determinato gruppo di langobardi. Lo 
vediamo anche nei ducati maggiori, quelli che si stacca- 
rono naturalmente mantenendosi più degli altri, per 
ragion delle cose, indipendenti dai re. A Benevento 
viene scelto come duca il foroiuliano Radoald, perchè 
fu riconosciuto il più capace a capitanare i guerrieri 
beneventani contro gli Sc/avi. E nel Friuli, attorno al 
quale le notizie di Paolo sono anche più esplicite per- 
chè egli ne è oriundo, abbiamo vari esempi di duchi 
forestieri. E Faroald una volta, che perisce valorosa- 
mente combattendo contro Avari. E quando lo hanno 
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ucciso e così il confine orientale resta senza difesa, 
mentre alla seconda linea (Ceneda) lo sculdascio assume 
la importanza di duca e sorge il così detto ducato di 
Ceneda; Pemone, il montanaro, cioè quel langobardo, 
che risiedeva a Belluno, scende a prestare il suo valido 
braccio per la difesa dello scoperto confine, raccoglie 
intorno a sè i langobardi superstiti, li educa avvincen- 
doli e riorganizzandoli coi vincoli personali del comitato 
e li guida alla vittoria e così diviene duca di Forumiulii. 
Egli, vivendo nella sculdascia delle Alpi, era divenuto 
quasi straniero alla schara foroiuliana, ma quando il 
pericolo di un’ invasione, che avrebbe scompaginato e 
disturbato anche i retrostanti langobardi, rende neces- 
sario di rivolgersi al luogo minacciato, come gli antichi. 
capi germanici di cui ci parla Tacito (Germana 14) va 
a cercare allori in Friuli, e la sua opera di difesa gli 
porta come conseguenza il titolo e l’ autorità di duca. 
Altrettanto si verificò a proposito di Walchari, il quale 
da Vicenza si reca a combattere nel Friuli e diviene 
duca di Cividale. Così, quando si intensifica la azione 
militare contro la Pentapoli, i gastaldi di Fermo, di 
Osimo, di Ancona sono considerati, ossia diventano 
duchi. Se non diventa duca diviene però comes, quasi 
comes civitatis, il gastaldo capuano, per l’ importanza 
militare che assume nelle guerre contro i bizantini di 
Napoli. 

Troviamo anche dei duces dei quali non si conosce 
la città. Aduald duca è ricordato fra i giudici che at- 
torniavano Liutprand quando decideva la lite fra Siena 
ed Arezzo (7roya IV. 418). È certamente lo stesso di 
cui ci è stato tramandato l’epitaffio, forse del 718, che 
sub Regibus Liguriae ducatum tenuit, valoroso guerriero, 
armipotens, morto e sepolto a Pavia (7roya IV. 419). 
Questo duca che risiedè a Pavia, dove essendovi il re 
non vi doveva esser duca, diremo così territoriale, che 
compare nel seguito di Liutprando, non è probabilmente 
duca di nessuna città, ma è qualificato come duca per- 
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chè fu uno dei generali del re famoso, che lo accom- 
pagnò quando con lui andò al soccorso del re dei fran- 
chi contro gli arabi, che campeggiavano in Provenza e _. 
che ovunque fu presso del re. 

Avvicinandosi a Roma con l’ esercito Liutprando 
manda incontro al Pontefice i suoi duces (Continuatio 
III. 22). 

La continuatio romana, dice Desiderio, dux lango- 
bardorum senza dir di quale città, evidentemente perchè 
non lo era di nessuna, ma doveva essere solamente un 
generale, che anche lui come Adual stava presso del 
re a Pavia, tanto che lo mandò a cercar aiuti n far- 
tibus Tusciae, cioè a levarvi truppe. 

S. Gregorio scrivendo ad Agilulf parla dei ducsbus 
vestris per diversa loca et maxiime in his partibus 
constitutis (Paol. Diac. IV. 9) mentre la storia di Paolo 
ed i documenti non ci danno come sicuro che il duca 
di Spoleto. Così negli atti dei Santi Renato e Valerio 
si dice che Redoaldus dux una cum aliis ducibus deventt 
Surrentinam civitatem nel 634 (TroyaIV. 316). Ora Radoald 
è uno dei duchi di Benevento, ed in quelle parti non 
si trovano altri duchi di città all’ infuori di quello bene- 
ventano. Dunque dux è usato nel senso di capitano; 
non si annette quindi a questa parola alcun significato 
di podestà territoriale. 

Scrivendo a Teodoro curatore a Ravenna, S. Gre- 
gorio non dà la qualifica di duchi nemmeno a quelli 
di Spoleto e Benevento (7roya IV. 204. 78. 90). A 
Maurizio imperatore scrive invece, che se egli avesse 
voluto kodie langobardorum gens nec regem nec duces 
nec comites haberet (Paol. Diac. IV. 29). 

Come si può spiegare questa terminologia capric- 
ciosa ? 

L’epiteto di dux è usato spesso da Paolo Diacono 
come sinonimo di ductor (Paol. Diac. II, 9; IV, 44, 50, 
16, 17, 51: VI. e, 27, 44). È evidente indizio che era 
ben presente ai suoi occhi il significato di dux nel senso 
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di condottiero, supremo comandante dopo il re. Tanto 
è vero che preferisce la parola ducftor a quella di dux 
trattandosi di Gisulfo. Ma è anche indizio che dux non 
è un termine tecnico-giuridico perchè allora non l’avrebbe 
variato. Egli cioè accoglie la denominazione in uso 
presso il popolo, che la attribuiva a quelli fra gli ufficiali 
langobardi, che erano analoghi al dux bizantino. 

Dux era, come ho detto, uno degli ufficiali dell’e- 
sercito imperiale, e per l’affievolimento del potere 
dello Stato era titolo attribuito a tutti quei capi che 
in paesi politicamente bizantini ne adempivano le fun- 
zioni. Si usava anche per similitudine di attribuirlo ad 
uomini, che nella loro opera politica religiosa si resero 
simili agli ufficiali bizantini, anzi rappresentarono l’unica 
parte vitale dell'ordinamento romano e che sopravisse 
perciò al naufragio generale dell’impero. 

Un vescovo che aveva in Istria fortemente avver- 
sato e spento lo scisma di Aquileia, fomentato dai lan- 
gobardi, vincendoli così spiritualmente, guidando contro 
di essi alla lotta i suoi fedeli fu detto dux d/ebis ( Troya 
IV. 299). Di Anselmo primo abbate e fondatore di No- 
nantula si scrive, che dopo aver retto ix militari habitu 
monarchiam Fort Iulit strenue e quindi olim dux militum 
futt, nunc dux monachorum extitit e si continua a fare 
‘il parallelo fra l'autorità militare, che aveva prima e 
quella ecclesiastica di abbate che assunse in seguito 
(Vita Anselmi 1. 3. 6.). E qui si noti come la parola 
monarchia non è usata nel senso tecnico (Anselmo non 
fu che un duca friulano), ma come sinonimo di quello 
ducato friulano. Donde si deduce che il significato di 
questa era potere supremo militare di un'importante 
frazione, diremo oggi, corpo d'’ esercito. 

Il popolo vedendo che questi capi militari lango- 
bardi avevano una: autorità che corrispondeva a quella 
del dux bizantino, li diceva duces. Ma non essendo un 
titolo ufficiale perchè mai l’ autorità imperiale aveva 
pensato a conferirlo ai capi langobardi, Paolo lo poteva 
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sostituire con la parola dwucfor, che quantunque non 
fosse tecnica, aveva però lo stesso significato dal punto 
di vista etimologico e linguistico. Gli antichi nomi bar- 
bari non si confacevano alle popolazioni romane e nem- 
meno a quelle germaniche, che subivano necessaria- 
mente l’influsso dei romani anche nella lingua ; tanto è 
vero, come già notava lo Schupfer, che le antiche cav- 
varfede langobarde furono scritte in latino e la loro 
raccolta fu intitolata Edictus, secondo la tradizione teo- 
doriciana, per la quale l’unico ufficiale germanico, che 
avesse legittimamente occupata l’Italia, non aveva po- 
tuto farlo che a patto di non pubblicar leggi, e quindi 
gli fu solo possibile di pubblicare un editto, come ogni 
altro magistrato romano poteva fare nella propria pro- 
vincia. I langobardi, ispirandosi, come ogni altro popolo 
alle consuetudini ed al diritto imperiale, non ritenevano 
quindi che potesse in Italia il re germanico pubblicare le 
norme giuridiche sotto altro nome, che quello di Editto. 

D’ altra parte il formulario italico, dato il prece- 
dente teodoriciano, non conosceva altra parola per le 
disposizioni legislative emanate da un re germanico per 
il suo popolo residente in Italia. E questo rispetto per 
il diritto romano portava i langobardi ad accettare il 
termine di duca, con cui latinamente, per similitudine, 
si indicavano i loro capi, che venivano immediatamente 
dopo il re. Perchè l’Impero era l’unico Stato possibile 
nel mondo, il romano il vero ed unico diritto (1) e 
quindi : l’unica forma di organizzazione possibile, l’unica 
gerarchia possibile, gli unici titoli possibili erano quelli 
dell'Impero. Dal momento, che pur esercitavano un’au- 
torità, questi ufficiali langobardi, non potevano esser altro 
che dei duces. 

E oltre che per i romani questo titolo divenne usuale 
per i langobardi i quali lo accettarono senz’altro perchè 


(1) I giuristi langobardi della scuola di Pavia lo dissero 
lex omnium generalis. 
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era l’unico che avesse il carattere della legittimità, per- 
chè era quello che era stato usato dai bizantini. Non 
si applicò quello di comes, perchè l’ultimo ricordo che 
si aveva di esso era stato quello del comes gothorum : 
di un popolo, cioè che era stato ripudiato e combattuto 
ultimamente dall’ Impero. 

La coscienza e la tradizione giuridica e la neces- 
sità del linguaggio spinsero anche S. Gregorio per 
poter indicare in latino. il concetto di capo militare 
germanico ad usare di quelle parole, con cui si indi- 
cavano i capi militari dell’ impero. Così nei Dialoghi 
(I.° 2) dice Darida, comandante di una schiera di goti, 
prima comes, poi dux. E nell’istesso modo per farsi in- 
tendere o dai romani o dall’imperatore dice comes l’uf- 
ficiale che sta col re langobardo a Verona (Dea. III 19): 
o parla nel passo della lettera all'imperatore, riportata 
da Paol. Diac. IV. 29 di comifes dei langobardi volendo 
forse indicare gli sculdasci o meglio gli ufficiali minori, 
mentre nella tecnica langobarda questo titolo non fu 
usato che eccezionalmente per qualche gastaldo. Oppure 
quando scriveva al re langobardo, da cui era costretto 
ad impetrare la pace, forse per renderselo più propizio, 
parificando nel nome e dando una certa veste di legit- 
timità ai suoi ufficiali, li dice duchi. Ma quando, scri- 
vendo a coloro che li conoscono personalmente, non 
ha ragione di propiziarseli o di indicare quale autorità 
di fatto esercitino nei paesi occupati, non dà loro i titoli 
imperiali ai quali non avevano diritto ; l’anima sua inti- 
mamente romana non si piega, e, come con tutte le 
forze procurava di opporsi all’ invasione langobarda, 
salvando da essa le terre della resfublica, mal difese 
dai bizantini, non attribuisce loro quei titoli. Per quanto 
Bisanzio fosse peggiore, nel suo rapace dominio, della 
gente langobarda, tuttavia ai capi di questa non pote- 
vano esser attribuiti quei titoli, perchè quei titoli erano 
legittimamente dati solo dall’ impero, a cui il suo cuore 
di romano lo avvinghiava. 
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Ma il popolo, il quale vedeva anche nelle terre bi- 
zantine moltiplicarsi i duchi indipendentemente da espli- 
cite concessioni di potere da parte dell’impero, in quanto 
che la posizione di certi capitani, sorti si può dire dal 
popolo, poteva equipararsi alla condizione degli antichi 
duces imperiali, non era alieno dall’attribuire anche a 
quelli langobardi questo titolo, come conseguenza di 
quella autorità di fatto, sia pure, che esercitavano come 
emanazione del popolo. 

Ed anche perciò questi capi langobardi se ne fre- 
giavano. Volentieri cioè l’ accettavano perchè come 
l'autorità loro così anche il nome derivava dal consenso 
popolare. 

Per cui quando gli scribi romani, usando le for- 
mule degli atti tradizionalmente ereditate dalla pratica 
romana, confezionavano documenti pubblici in cui si 
dovesse far cenno di uno di questi capi langobardi lo 
indicavano col nome di dux e con quelli altri titoli, 
che la legislazione imperiale aveva concesso ai suoi 
duces, perchè erano loro, se non giuridicamente, certo 
socialmente applicabili. Tanto più che corrispondevano 
i concetti. Il titolo romano era di natura sua personale: 
lo stesso avveniva dell’autorità dell’ufficiale germanico. 
Come il dux imperiale o delle popolazioni politicamente 
bizantine era scelto dall'imperatore o da queste per le 
sue capacità personali, lo stesso avveniva per l’ufficiale 
langobardo (Paol. Diac. I. 12. 17: III. 18 ecc.) 

I figli di tali duces non avevano quindi altra prerogativa, 
che quella di dirsi tali negli atti pubblici(1). Le condizioni 
di fatto richiedevano però in certi punti più esposti . 
sempre la presenza e l’attività di un dux; ciò portò la con- 
seguenza che alcuni duchi langobardi divennero fino ad 
un certo punto indipendenti ed acquistarono un certo 
carattere di ereditarietà: per le stesse cause lo stesso 


(1) Bonolis /oc. cif. pag. 12 e 50, per i langobardi vedi 
Troya IV, 393, 362, e 363 ecc. 
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fenomeno si verificò nell’Italia bizantina : esempi lumi- 
nosi Napoli e Venezia. Tanti erano i punti di contatto 
per cui il titolo bizantino era confacentissimo ai capi 
langobardi: nella pratica le loro individualità si asso- 
migliavano così, che era naturale tradurre con la parola 
dux il concetto di capo militare supremo, dopo il re, 
dei langobardi. 

E di tale adattamento di nomi, che è naturale anche 
oggi per chi voglia nella lingua di un popolo indicare 
le magistrature di altro popolo, non è questo il solo 
esempio. Erchemperto addatta il nome langobardo di 
scara al corpo d’esercito dei saraceni (77tsf. benevent. 37) 
Paolo dice princifes i grandi langobardi, che hanno do- 
nato al monastero di Bobbio (IV. 41). E spesso abbiamo 
esempi di queste traduzioni, che non sono peculiari 
allo storico, ma che esso apprese a fare del popolo. 
Vivendo in continuo contatto coi romani, ammirandone, 
come tutti i germani, le leggi ed i costumi, tratti dalle 
stesse necessità della vita, i pochi langobardi imitarono 
i molti romani. Ne addottarono le usanze (Paol. Dtac. 
IV. 7) ne adottarono la lingua ed i titoli. Il marefakts 
è detto sfrafor (Paol. Diac.II. 9 e VI. 6); lo scerlpor è 
detto armiger (Paol. Diac. II. 14); il gastaldo, conte 
(Sckupfer), lo sculdascio, centurione (7roya IV. 642) il 
coppiere (scaffardus) è detto pincerna (Paol. Diac.V. 2) (1). 
Così nelle fonti posteriori beneventane furono detti frtn- 
cipes, quei duces beneventani, che non erano stati detti 
principes durante la vita loro, perchè questo titolo lo 
ebbero i loro successori. Viceversa il duca Gisulfo di 
Benevento fu indicato in un documento come comes 


(1) Per cui continuamente lo storico fa di: queste tradu- 
zioni Quod genus poculi apud eos scala dicilur, lingua vero latina 
patera vocitatur (II. 27); così regium contum quam ©/g0 vandum 
regis dicimus (V. 10); machinis idest cum manculiis (VI. 40): ze 
avarum quem sua lingua cacanum affpelant (IV. 37). Rcctor loci 
quam sculdals /ingua propria dicunt (IV. 24). Faras 4oc est gene- 
rationes (II. 9). 
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gentis langobardorum (Troya IV. 550). Forse perchè 
più che alla sua qualità di duca beneventano si tenne 
conto di quella di appartenente al com:fatus di re Liut- 
prand. Ma può ammettersi anche col Troya che ciò sia 
stato un errore del notaio, che scrisse il documento. 

Ma tanto dall’ una che dall’ altra ipotesi si ricava, 
che il titolo di duca, anche in tempi così avanzati, non 
aveva assunta tale precisione tecnica da dover essere 
applicato con rigore giuridico. Se si accetta poi l’ ipotesi 
del Troya, che ciò sia la conseguenza di un errore, a mag- 
gior ragione dobbiamo ritenere, che la denominazione di 
duca sia derivata unicamente dalla consuetudine popolare, 
perchè poteva Gisulfo essere indicato tanto con l’ es- 
pressione di comes, ricordo di quella gotica di comes csvi- 
fatis, quanto con quella di dux, adattamento di un titolo 
bizantino. Che quindi dux è una espressione puramente 
popolare e che non ha altro valore all’infuori di quello 
che può provenirle da una analogia. 

Il popolo e Paolo ed i notai, che scrivevano i do- 
cumenti pubblici, dando a certi ufficiali langobardi il 
titolo di duces tenevano conto dell’ aspetto più appari- 
scente. L’ Editto dei re langobardi in quella vece te- 
nendo conto del loro vero ed effettivo carattere fa una 
distinzione. Quando cioè vuole considerare gli ufficiali 
dello Stato in quanto sono chiamati a guidare i vari 
grandi reparti dell’esercito usa del termine dux, con- 
sacrato oramai dalla consuetudine (Rot. 6 e 20 - 25). 
Quando invece considera l’ufficiale dello Stato in quanto 
esplica una funzione non militare, ma amministrativa e 
giudiziaria usa il termine tudex. Per cui si potrebbe 
forse venire alla conclusione che è dux, in senso tec- 
nico secondo l’Editto, tanto quello che si dice dux, che il 
gastaldo, in quanto devono comandare in guerra. Mentre 
sono tudices quando si considerano nella loro opera di 
pace. Che per la turbolenza dei tempi, come era avve- 
nuto del comes civitatis, come del dux bizantino, tenuto 
conto, che avevano una giurisdizione speciale per tutte 
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le liti in cui una delle parti in causa almeno fosse mi- 
litare, si sia verificato il caso che nei duces, ossia nei 
capi militari, si sia mantenuto il carattere e 1’ autorità 
di indices; ma che il dux non fosse però una delle ma- 
gistrature fisse e stabili del regno, che non assumeva 
questo nome se non in tanto in quanto fosse chiamato 
ad esercitare una azione d’indole militare abbastanza 
importante. 

E ciò sarebbe anche confortato dagli esempi di 
Radoaldo e di Pemone, per ricordarne due dei più 
appariscenti. 

Tanto è vero che, senza distruggere affatto la com- 
pagine del regno, anzi riuscendo con ciò a renderla 
più solida il re mirò costantemente a scemare l’autorità 
ed indipendenza eccessiva dei duchi. Ciò che non potè 
riuscire al fiacco dominio bizantino fu abbastanza facile 
per i langobardi. Era una conseguenza, è vero, delle 
necessità in cui si trovava il regno, che doveva esser 
ben unito in mano del re. Perciò i duces langobardi 
vennero a mano a mano scomparendo e non si radi- 
carono sul terreno. E la qualifica di dux ebbe sempre 
un contenuto personale, attribuendosi a volta a volta a 
qualche speciale individuo. Legati al re perdettero quel 
carattere di indipendenza, che avevano avuto da prin- 
cipio, quando poterono per dieci anni far a meno del 
re. Ma anche l’ autorità di questo fu una conseguenza 
delle necessità di difesa del paese occupato. Per ciò il 
regno non fu distinto in regioni territoriali, ma bensì si 
parlò sempre dei langobardi che abitavano, rispetto a 
Pavia, all’est (Austria) all’ ovest (Neustria) oppure al 
sud (Tuscia dando a questo vocabolo un estesissimo 
significato e non limitandolo a comprendere la antica 
provincia della diocesi d’Italia indicata con questo nome. 

Il potere regio rappresentò una somma del potere 
dei duchi vicini; e se esso fu sempre spiccatamente 
personale non poteva non esserlo quello dei duchi a 
cui si sostituiva. Questa genesi del potere regio non 
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permise che tutti i duchi fossero dal re completamente 
assorbiti. Vi erano dei punti in cui la difesa rappre- 
sentava qualche cosa di così speciale, pur essendo un 
elemento necessario per la sicurezza generale del rea- 
me (tanto è vero che qualche volta il re si mosse per 
sostenere qualcuno di questi duchi più importanti, che 
pericolavano) che si formarono e si mantennero alcuni 
di questi ducati semi dipendenti dal re. Erano quelli 
principalmente di Benevento, di Spoleto, di Forumiulii; 
venivano dopo Trento, Brescia, Bergamo, Torino, e cioè 
i ducati delle fortezze di sbarramento. E saltuariamente 
ne troviamo qua e là dei nuovi determinati dalle circostanze 
di fatto. Lo sculdascio si dice duca a Ceneda perchè si 
appresta ad apparecchiare la difesa del confine orientale, 
caduto il duca di Formiulii e mantiene il titolo perchè la li- 
nea di Ceneda appare come la seconda linea di difesa di 
quel confine (1). È il capo dei langobardi di Vicenza 
che sostiene l’ assalto dei veneziani, o che, in unione 
col duca di Cividale, unisce la schara vicentina alla ci- 
vidalese contro i franchi. Sono i gastaldi di Fermo, di 
Osimo, di Ancona che, allorquando ferve la guerra 
contro la Pentapoli, assumono il carattere di condottieri 
speciali e sono qualificati perciò da Anselmo bibliote- 
cario come duchi ; anzi uno di essi quello di Fermo pare 
sia infine qualificato come duca dal re Desiderio. A 
Parma ed a Piacenza invece i duchi divengono gastaldi. 
E vicino ai duchi, come è noto per diminuirne la po- 
tenza i re pongono i gastaldi. Dunque il regno non è 
diviso in ducati territoriali. Ed infatti quando i franchi 
presero il regno non trovarono nessuna difficoltà a tra- 
sportarvi i conti; e col dominio di questi scomparvero i 
duchi. Segno evidente che non erano radicati sul ter- 
ritorio. Resisterono i soli tre di Benevento, Spoleto, 
Cividale perchè avevano una qualche base territoriale, 
ma non certo ben determinata. Ed infatti questi duchi 


(1) Mie A/emorie langobardiche bellunesi, pag. 35. 
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si mantengono perchè avevano uno scopo diretto di 
difesa, non di amministrazione. Quindi estendevano il 
loro potere e si preoccupavano di mantenerlo solo in 
quanto avesse relazione col loro scopo militare. Quindi 
non si preoccupavano della linea di confine ma dei 
punti strategici del territorio che è loro utile. Così il 
duca di Forumiulii avendo il suo diretto campo d’azione 
attorno a Cividale (apud Foriumiltium scrive costante- 
mente Paolo) vi risiede, vi si fortifica, vi preordina a 
difesa i langobardi dei luoghi vicini; Tarcenta, Osoppo, 
Gemona ecc. (Paol. Diac. IV. 12), ma non si prende 
cura dei passi di Ceneda e di Belluno. Questi sono 
affidati ad un separato ufficiale, il quale se ne prende 
cura speciale e quindi, per quanto data la fonda- 
mentale importanza della sua difesa egli resti il 
capo a cui idealmente si rivolgono questi ufficiali 
minori, però non dipendono direttamente da lui, e 
si regolano indipendentemente. È la causa di quel 
particolarismo che fu detto una delle caratteristiche del 
regno dei langobardi. Ciascun ufficiale si fermava dietro 
la sua chiusa o nella città affidatagli, provvedeva alla 
loro difesa e quindi era necessariamente quasi indi- 
pendente di fatto nella sua speciale azione militare, da 
cui derivava quella amministrativa e giudiziaria. 

7. Quindi una divisione territoriale in ducati non è 
mai esistita. E il vocabolo ducatus si usò poche volte e 
sempre in senso puramente puramente personale. Si 
dubitò che Paolo lo usasse in senso territoriale quando 
scrive che morto Raduald fu fatto duca e governò il 
ducato dei Sanniti Grimuald (II. 46); ma se avesse usato la 
parola ducatus in senso territoriale non lo avrebbe detto 
ducato dei Sanniti, ma del Sannio o di Benevento. No- 
minando la popolazione è chiaro che si riferisce all’au- 
torità che in essa, non sul territorio, ebbe Grimuald. 

Così quando parla del ducatum Brixiae (v. 36). 
Perchè se qui nomina la città continua poi a dire 
che Perctarit non lo voleva concedere ad Alahis, come 
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gli domandava il figlio Cunicpert, per non accrescere 
le forze di questo ribelle. Quindi lo considera sotto il 
punto di vista personale, dal momento che soggiunge 
Brexiana civitas magnam semper nobilium Langobar- 
dorum habuit, quorum auxilio metuebat Perctartt Alahtim 
potentiorem fore. 

A proposito di Alzeco duca di Bulgari ducalus è 
usato in senso assolutamente tutto personale (Pao/. Diac. 
V. 29). 

Negli atti di Spoleto e di Benevento la parola dw- 
catus è usata solamente in senso cronologico rispetti- 
vamente per Gisulfo di Benevento e Lupo di Spoleto 
(Troya IV. 553, 554, 628, 629, 637, 638). 

Quando si vuole indicare il posto in cui avviene 
un determinato fatto od è situato un determinato paese 
si usa una terminologia vaga e mutevole: ora si dice 
de partibus (Troya IV. 60, 201, 207, 277, 648, 252, 400, 
409 ecc.) ora ferritoria (Troya IV. 400, 649, 652, 657, 
658, 702). Queste indicazioni non hanno un significato 
preciso per cui si uniscono spesso: p. e. de fartibus 
Sanniae, territorio beneventano (Troya IV. 646); o si 
mutano per cui ad es. Farfa in un documento è indi- 
cato come esistente in Sabdintensem territorium (Troya 
IV. 628) in altro documento tn territorio reatino (Troya 
IV. 629). Erano termini che non avevano alcun signi- 
ficato preciso. Naturalmente non faccio che spigolare 
fra i molti documenti. 

Qualche volta si usa la parola frovincia, ma non 
nel senso tecnico romano. 

Perchè, come ho detto, la divisione imperiale del- 
l’Italia in provincie è un ricordo erudito di Paolo Dia- 
cono, fatto sulla scorta di un manoscritto di Bobbio, il 
quale non riproduce lo stato dell’Italia al momento in 
cui è stato redatto, ma rappresenta un ricordo romano. 
Infatti si parla degli efiscopi isfriarum provinciarum 
(Troya IV. 59). Dunque la parola provincia ha un valore 
nuovo. 
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La troviamo usata anche nell’ Editto, ma significa 
varie ed indefinite estensioni di territorio. Ora si in- 
dica il regno tutto (Rot. 3, 4, 5, 256, 264, Liut. 11, 18, 
48, 49, 80, 84, 85 Aist. 5) ora territorio entro cui ha 
giurisdizione un sudex (Rot. 193, 264, 273 Aist. Prol.). 
Nella glossa ad Rot. 3 si cerca di stabilirne il preciso 
significato. Fra i vari significati si accetta quello che nel 
regno tutto vi siano tre provincie: Austria, Neustria, Tu- 
xta. Ma si sa benissimo che queste non erano divisioni am- 
ministrative o politiche; erano espressioni il cui con- 
tenuto era di indicare la posizione in cui si trovano i 
langobardi rispetto al re. 

Dunque la parola frovincia ha un vago contenuto 
territoriale, non alcun contenuto stabile e definito. E 
ciò è tanto più importante a notarsi inquantochè nel- 
l'epoca immediatamente anteriore alla conquista lango- 
barda la divisione per frovincie era stata la base della 
amministrazione bizantina. Si usava questa parola per- 
chè era la meglio confacente a rappresentare il concetto 
di una minore divisione territoriale amministrativa. Ma 
siccome d’ altro lato non vi era una ben definita divi- 
sione amministrativa del territorio, essa ha un così vago 
significato che può con essa intendersi a tutto il regno (1) 
come ad una parte minore di esso. Nel citato passo di Rot. 
si parlava di queste minori porzioni del territorio rette 
da un sudex. Se i duces fossero stati gli sudices e se 
queste parti del territorio fossero state ben definite du- 
cati, i giuristi pavesi avrebbero detto che la provincia 
è la giudiciarta o il ducato. Non avendolo fatto ed 
avendo in quella vece ricordata e preferita la vaga ri- 
partizione di Austria, Neustria, Tuscia ciò vuol dire che 
non vi erano delle ben definite ripartizioni territoriali. 

Se noi confrontiamo questi passi dell’ Editto con 


(1) Forse perchè i langobardi erano convinti di essere 
per la provincia Italiae ciò che per le altre provincie dell’ im- 
pero gli altri popoli. 
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una lettera di Stefano II al re Pipino, scritta per in- 
vocarne l’ aiuto contro il re Ahistulf, che aveva con- 
centrato tutto l’esercito langobardo attorno a Roma e 
la stringeva d’ assedio, ce ne spieghiamo il vero signi- 
ficato. Il papa scrive al re che i Langobardi hanno 
distrutte tutte le case e le culture fatte dai ro- 
mani in modo che anta mala in hac provincia, quanta 
certe nec paganae gentes alsquando perpetratae sunt 
(Zroya IV. 699). E proseguendo nella descrizione di 
tutte queste rovine, che si scorgono dall’ alto delle 
mura sotto alle quali, dinanzi porta Salaria, aveva pian- 
tato il proprio padiglione re Ahistulf e minacciava e 
spaventava i romani, dà a divedere come l’espressione 
provincia romana sia usata per indicare quella parte di 
territorio su cui effettivamente si estendeva la coltiva- 
zione e l’opera dei romani. E questo passo spiega an- 
che meglio quello superiormente ricordato in cui parla 
dei vescovi delle provincie istriane. 

Siccome i vescovi avevano un’autorità tutta perso- 
nale e ristretta alle città, mentre nelle campagne vi 
erano corepiscopi, arcipreti, arcidiaconi, così l’ espres- 
sione provincia indica la città con tutto quel breve spa- 
zio di terreno, che le si stendeva intorno ed era do- 
minato ed occupato dai cittadini. 

E ciò corrisponde finalmente a quanto dice l’Editto 
il quale usa la parola civifas nel doppio significato di 
città (Rot. 37, 40, 244: Liut. 80) e di gruppo organiz- 
zato di cittadini soggetti ad un sudex (Liut. 25, 27, 35; 
38). Donde il termine tudiciaria che compare molto 
tardi (Liut. 27, 44, Rat. 1, 13. Aist. 4, 31) vuol dire 
solamente gruppo di persone appartenenti ad una città, 
perciò soggette al gastaldo, o al duca, per un rapporto 
riguardante le persone viventi sul territorio imme- 
diatamente vicino. Per cui uno sculdascio lontano può 
essere a capo di una civas (Cividal di Belluno). Che 
se anche in queste frovinciae, tudiciariae, civitates si vo- 
lessero vedere degli accenni a ripartizioni territoriali 
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esse ad ogni modo non sono ducati, perchè sono rette 
da sudices (duchi o gastaldi). Ma in realtà sono espres- 
sioni, che indicano ripartizioni giurisdizionali di indole 
personale, le quali preparavano il substrato ai futuri 
comitati ed efiscopati (la glossa le paragona ai comitati) 
ma che non hanno all’epoca langobarda una esatta ri- 
percussione sul territorio. Indicano quel tanto indefini- 
bile ed indeterminabile di territorio sul quale 1’ ufficiale 
langobardo può arrivare effettivamente ad esplicare la 
sua autorità (ad es. Liut. 85 e Rachi 1.) 

I bizantini stessi ed i romani davano in quest'epoca 
alla provincia un contenuto tutto personale. Quando 
vediamo che divenne Venetta solo quella parte di ter- 
ritorio su cui l’ufficiale bizantino conservò il suo effet- 
tivo dominio, per cui finalmente si restrinse ancor più al- 
l’isole in cui si era tras portata la sede del governo. Quando 
vediamo che la cancelleria imperiale ritiene il nome di 
Calabria al solo Bruzzio, perchè conservato all’impero. 
E quando vediamo, che nel primo caso il popolo im- 
pone, nel secondo accetta completamente la. cambiata 
denominazione è segno che, non il territorio, ma le 
persone aggruppate rappresentavano le vere unità am- 
ministrative. 

I vescovi per quanto lungi dalle loro sedi conti- 
| nuavano ad intitolarsi da esse, perchè avevano in nuove 
sedi seguito, emigrando, l’antico gregge (1). 

Se si applicava (e le condizioni lo rendevano anche 
a loro necessario, mentre non era nemmeno a loro stra- 
niero) dai romani, era naturalissimo poi, per le condi- 
zioni di sviluppo ideologico e di esistenza sociale ed 


(1) Vedi a questo proposito Botteon Un documento pre- 
zioso riguardo alle origini del vescovado di Ceneda. Conegliano, 
stabilimento arti grafiche 1907 e il mio Vescovi ed Abbati 
(estratto da l’A/enzeo Veneto anno XXXI fasc. I, Venezia Istituto 
Arti Grafiche 1908) specialmente i n. 2-6, 10 e It in cui rias- 
sumendole completo le belle ricerche di Botteon. 
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economica, alle menti germaniche di applicare il con- 
cetto che l’autorità di un ufficiaie dello Stato non fosse 
legata al territorio, ma seguisse le persone, e quindi 
si estendesse fin là dove poteva effettivamente eserci- 
tarla. 

Se i termini provincia, iudiciaria, civitas avessero 
avuto un preciso significato territoriale, se ne sarebbe ad- 
dottato uno solo, il quale sarebbe rimasto legato al terri- 
torio e si troverebbe posteriormente. Invece nemmeno là 
dove i duchi si conservarono, anche dopo la sommessione 
del regno ai Carolingi, non si usò mai la parola du- 
cato. 

Questa assoluta incertezza della divisione ammini- 
strativa, questa mancanza quindi di ogni termine ter- 
ritoriale è indicato anche dall’ uso della parola patria. 
Questo vocabolo ha un significato personale. Patria è 
il luogo in cui vissero i padri, e quindi la famiglia e 
perciò potè significare l’intero regno (Paol. Diac. I. 20, 
27: III 8. 30: V. 2. 4): il luogo occupato dalla propria 
gente (Paol. Diac. IIL 19: V. 5, 32, 33. Erch. 32) la città 
dove risiede la famiglia (Paol. Diac. 1V. 37): infine in 
generale il paese senza alcun riflesso politico (1) sia 
infine un significato tutto ed esclusivamente personale 
(Zroya IV. 648). 

Quindi si può concludere che i ducati, come divi- 
sioni territoriali non sono mai esistiti, che i duchi fu- 
rono vari in numero. Di veramente stabili si possono 
ricordare i soli tre di Cividale, Spoleto e Benevento : 
gli altri appariscono quando ve n’ha bisogno, cioè nei 
momenti di guerra. Non hanno nè numero, nè sede 
fissi: anzi possono anche trovarsi a Pavia attorno al re. 

8. Quando i langobardi invasero l’Italia essa era stata 


(I) Cron. S. Ben. Cass. (Mon. Ger. Hist. scrip. ver. 
ital. et lang. pag. 469) Vedi il lavoro di Picotti, // nome « Pa- 
tria » attribuito al Friuli (Antologia Veneta a. I, Feltre Boschiero 
1900 pag. 256-262). 


Google 


Duchi e Ducati Langobardi 395 


corsa e ricorsa dai barbari, defatigata e spopolata da 
lunghe guerre. I langobardi erano pochi. Essa era vasta 
per loro, tanto che chiamarono in aiuto i sassoni (Pao/. 
Diac. II 6. 7. 8). Prima dell’ invasione la aveva spopo- 
lata la peste, che, colpendo soli i romani vi aveva fatto 
il deserto (Pao/. Diac. II. 4). Così lo storico tende a 
giustificarne l’invasione. La terra abbandonata chiedeva 
nuovi abitanti: la calata dei langobardi rappresentava 
dunque un fatto provvidenziale per ricondurre i lavo- 
ratori sui campi deserti. 

Ed infatti i latifondi avevano preparato lo spopo- 
lamento. 

Le città distrutte o. per lo meno ridotte un’ombra 
di quello che.erano state un tempo. Le guerre erano 
state dannosissime alla popolazione. Per riferirci solo 
all’ epoca gotica: predavano e distruggevano i goti 
(S. Greg. Dial. I. 2), predavano e distruggevano i bi- 
zantini loro alleati (S. Greg. Dial. 1. 4: III. 17), preda- 
vano e distruggevano i franchi di Buccellino (Paol. 
Diac. II. 2. S. Greg. Dial, III). La popolazione scam- 
pata fuggiva nelle città o nei luoghi littoranei, più fa- 
cilmente difendibili, perchè metteva, fra sè e gli inva- 
sori, il mare. Le isole e le lagune si popolavano di pro- 
fughi. 

Ugualmente funesta fu la calata dei langobardi. 
Paolo Diacono parla-della peste fisica che distrusse i 
romani, parafrasando, ed adattandolo probabilmente in 
modo da non ferirne la suscettibilità anzi da legitti- 
mare l’invasione dei langobardi, un passo di S. Gre- 
gorio il quale attribuisce lo spopolamento alla peste 
langobarda (Dia/. III 38). 

Sono esagerate le parole del Papa? Non era certo 
egli, nemico costante degli accaniti nemici di Roma, 
che dovesse mitigare la fama degli orrori dell’invasione. 
Nè io sarò certo quegli, che vorrà negarli. Scendevano 
nemici dichiarati di tutto ciò che era romano; aggiun- 
gendo all’odio nazionale, il risentimento per non esser 
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stati trattenuti in Italia, come credevano di avervi 
diritto perchè erano germani ed all’ epoca di Nar- 
sete, dopo aver contribuito a conquistarla, ne erano 
stati cacciati. L’ odio religioso s’ aggiungeva a ren- 
derli terribili ai romani, perchè erano ariani e ma- 
scheravano sotto questo nome l’idolatria. Le loro spade 
s’ intinsero di sangue latino (S. Greg. Dial. III 39). 
Pavia fu salvata dall’eccidio per il timor superstizioso, 
che s'impadronì d’Alboino. 

Per quanto langobardo, Paolo non sottace i sac- 
cheggi fatti dai duces della sua gente, e la sua storia, 
fino ai tempi più recenti, ricorda continue stragi di città 
romane. 

L’animosità tra langobardi e romani continuò per 
secoli anche dopo che la gente langobarda s’era quasi 
fusa coi romani e si andava delineando un nuovo popolo 
italiano. Per cui i giuristi di Bologna, langobardi d’ori- 
gine, italiani di sentimenti, romani di elezione, disprez- 
zavano l’ Editto. Disprezzo uguale a quello che il ve- 
scovo Liutprando diceva, alla corte di Bisanzio, andar 
unito presso i suoi al nome di romano. 

Lo spopolamento che prima si era avverato, si ac- 
centuò quindi all’ epoca langobarda. I fertili campi del 
mite Virgilio s'erano coperti di vaste selve. Nè i pochi. 
romani rimasti (4.500.000 abitanti) nè i pochi lango- 
bardi (120.000) che invasala vi s’ erano fermati erano 
sufficienti a: ripopolarla. 

Le guerre continue, coi saccheggi e le sevizie, che 
ne erano la naturale conseguenza, obbligavano questi 
pochi uomini a vivere nelle città e nei luoghi fortifi- 
cati, per cui grandi tratti di terreno, fra l’uno e l’altro 
punto abitato, erano boschi e deserti. Ne troviamo ad 
ogni tratto l’accenno. Alzeco duca dei Bulgari chiede 
a Grimuald di potersi stabilire in Italia cum omni sus 
ducatus exercitus, ed il re gli concede, col titolo di ga- 
staldo spafiosa ad habitandum loca, che erano deserti e 
dove un tempo sorgevano le città di Sepino, Boviano, 
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Isernia ed altre nell’Italia meridionale (1). Vicino a Be- 
nevento vi era una selva spaziosa dove il duca col suo 
comitato andava a cacciare e vi stava per molti giorni 
(Vita Barbati episcopi benev. cap. 7). Lo stesso presso 
Pavia (Paol. Diac. V. 37. 39). Vasta solttudo vi è 
presso Montecassino (Pao/. Diac. VI. 2). Vicino a Lucca 
sul Garigliano vi era una vastissima selva (S. Greg. 
Mag. Dial. IV. 23). 

Il luogo detto Bobbio posto in mezzo ad un vasto 
bosco fu dal re concesso a S. Colombaco per fondarvi 
il monastero con una zona di terreno di quattro miglia 
(Trova I. 246) quanto era sufficiente per i monaci che 
vi abitavano. Farfa sorge in mezzo ad un vasto 
deserto. Il monte Alegia che Aistolfo dona a questo 
monastero confinava : da una parte col gualdo spole- 
tanus qui dicitur porcaricius et cerquircius e trans 
serram gualdi publici pecorum spoletanorumi: dall’altra 
col gualdo reatino qui dicitur Falcete.... vel silva 
hominum reatinarum (Trova IV. 702). Questi gualdi 
non avevan nemmeno un nome ben stabilito ed 
erano considerati appartenenti rispettivamente agli 
uomini di Spoleto ed a quelli di Rieti perchè servivano 
loro come pascolo per i porci e le pecore o per tagli- 
arvi i pochi alberi di cui avevano bisogno. Per questa 
ragione solamente perchè altro uso non ne potevano 
fare, appartenevano agli abitanti delle due città e fra 


(1) Paol. Diac. (V. 29) Questi terreni sarebbero stati entro 
i confini del ducato di Benevento e pure il re ne dispone, 
mandandovi un gastaldo, che così controbilancierà l’autorità du- 
cale, perchè dipendente da lui, e quindi mette vicino a un gruppo 
di langobardi indipendenti, uno di germani da lui dipendenti. 
Non l’ avrebbe potuto fare se il terreno fosse stato contemplato 
nella podestà ducale, cioè il ducato fosse stato territoriale. E 
ciò non avveniva appunto perchè erano pochi i langobardi quindi 
ristretto il terreno di cui abbisognavano e sul quale quindi si 
estendeva l’ autorità dei loro ufficiali. Lo stesso si ripeta per gli 
altri gastaldi che poterono esser posti vicino ai duchi. 
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essi si estendevano i vasti tratti di terreno boscosi, sui 
quali nessuno vantava diritti, perchè mancavano indi- 
vidui, che ne potessero essere comunque soggetto, e 
quindi il re potè essere munifico con Farfa, donando 
questi vasti terreni. 

Nonantula sorse nel territorio modenese per opera 
di Anselmo, cognato di Aistolfo, in un luogo deserto, 
che il lavoro del pio abate e dei suoi monaci ridusse 
fertile (1). 

Monte Amiata fu fondato dal re Rachi in luogo 
adatto a ciò perchè a frequentattionibus hominum nimium 
segregato dove solo fastores porcorum consueverant (2). 

La badia di S. Maria di Sesto in Silvis nel Friuli 
è fondata in mezzo a vaste selve, donde il suo nome (3). 

Dopo tanto tempo di dominio langobardo, i monaci 
benedettini cominciavano a penetrare e a dissodare i 
terreni incolti, che formavano vaste zone neutre tra 
città e città, di cui gli abitanti usavano in minima 
parte. 

Gli abitanti della città erano dediti alle industrie 
ed ai commerci, ereditati dai loro maggiori romani (4). 
Quindi dall’ esiguo numero dei romani, per quanto ri- 
guarda la occupazione delle zone di terreno attorno 
alla città, si devono sottrarre tutti quelli che non erano 
agricoltori. I langobardi avevano molto sviluppata l’in- 
dustria pastorizia (5): maiali e pecore erano fonte prin- 
cipale di ricchezza per essi: erano quindi necessarie le 


(1) De fondatione mon. Non. in Mon. Ger. Hist. script. rey. 
lang. et ital. pag. 570. 

(2) Fund. mon. S. Salvatoris Montisamiati in Mon G. H. 
scrip. rer. lan. et it. pag. 564. 

(3) Degani L’ Abbazia benedettina di S. Maria di Sesto in 
Stlvis nella Patria del Friuli (estratto dal Nuovo Archivio Veneto) 
Venezia 1908. ì 

(4) Fino dal 629 i mercanti de lombardia visitavano il mer- 
cato di Parigi (Schupfer). 

(5) Troviamo numerosi ricordi di varie specie di pastori. 
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vaste foreste di quercie, ed i luoghi in cui mandar al 
pascolo te pecore (1). Breve spazio di terra era quindi 
necessario alla poca popolazione agricola, e questo for- 
mava ristrette zone coltivate attorno ad ogni singola 
città. Ancora all’ epoca vescovile questi vasti boschi 
erano necessari alla città e quindi erano conservati e 
troviamo cenno continuamente nei documenti delle selve, 
pascoli, terre comuni (Sckwffer): e per assicurarle alla 
città e regolarne l’ uso, in modo che non nuocia loro 
l'aumento della popolazione, sono donate ai VESCoNi 
rappresentanti della città. 

Tutta l’Italia langobarda si presenta quindi divisa 
in tante zone, circostanti alle città o ai luoghi abitati, 
coltivate e separate da vasti boschi e solitudini. I foro- 
iuliani, che si recavano al soccorso di Cunnicpert po- 
terono esser fermati e costretti, loro malgrado, a giu- 
rare fedeltà ad Alahis, appostato alla Livenza, perchè 
viaggiavano alla spicciolata in mezzo ai boschi (Pao/- 
Dtac. V. 16.).. La zona abitata non si stendeva dunque 
fin là, vi era il bosco inabitato se essi viaggiavano divisi, 
ritenendosi sicuri da qualsiasi assalto, pur essendo indi- 
rizzati verso paesi nei quali ferveva la guerra. Il deserto 
evidentemente li rendeva sicuri. Spoletini e romani assa- 
lirono improvvisi la retroguardia di Liutprando celandosi 
nei boschi (Pal. Diac. VI. 16). L’agguato potè riuscire 
probabilmente perchè l’esercito, sapendo i boschi de- 
serti, non li perlustrava. Queste vaste zone incolte e 
boscose lasciano supporre che l’autorità di un capo lan- 
gobardo non dovesse estendersi in effetto molto al di 
là della civitas sulla quale risiedeva e si fortificava con 
le sue fare. Quindi non avevano bisogno di stabilire 
confini, determinando fin dove giungeva la loro au- 
torità (2). 


(1) Conf. i nomi dei gualdi degli spoletini e dei rietini. 
(2) Nel Cadore i confini fra villaggio e villaggio e fra 
questi e l’austriaca città di Toblach (dunque confini politici oltre 
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Nelle loro guerre, il più delle volte difensive, i 
langobardi si limitavano quasi sempre a rinchiudersi 
entro i luoghi fortificati. Erano troppo pochi per uscire 
in aperta campagna, e la città posta nel centro della 
zona coltivata era divenuta la vera fafria. Gli altri 
gruppi stabilitisi in luoghi diversi non concorrevano 
direttamente alla difesa perchè troppo distanti. Così 
quando gli Avari assalirono il duca di Forumiulii, Paolo 
ricorda che le loro scorrerie si limitarono ai paesi posti 
attorno a Cividale. Fra quella zona abitata e coltivata 
ed i gruppi fermatisi a Ceneda ed a Belluno, che erano 
i più vicini ed originariamente erano stati congiunti, 
almeno nel sistema generale della difesa orientale, col 
gruppo più numeroso e più forte e più importante 
quindi che faceva capo a Gisulfo, si stendeva troppo 
gran tratto di terreno, esteso e boscoso perchè gli A- 
vari potessero arrivare fino a loro. Se quindi quei 
gruppi seguivano l’indirizzo politico dato dal duca di 
Forumiulii, specialmente quando egli si alzò vindice 
della indipendenza langobarda contro i Franchi, quel 
duca non ebbe amministrativamente su loro vera e pro- 
pria sovranità. Tanto che lo sculdascio o il gastaldo di 
Ceneda potè anche dopo che, per opera di Pemone, si 
fu ricostituito e rafforzato il gruppo cividalese mante- 
nere il carattere, e quindi la appellazione, di duca; di 
capo militare speciale libero nei suoi movimenti. Il capo 
di Vicenze divenne un dux, quando da solo operò contro 
i veneziani (1). Lo sculdascio delle Alpi, che faceva suo 


che di diritto privato) non si stabilirono che all’epoca veneta e 
e dopo la guerra di Cambrai. La scarsità degli abitanti rendeva 
così profondi i boschi fra villa e villa, che gli uomini di queste, 
fino a pochi secoli fa, poterono usarne la parte ad essi più vi- 
cina completamente (donde sorse in essi il diritto di proprietà 
sui boschi stessi) senza incontrarsi e quindi senza aver conflitti 
d’interessi, che determinassero il bisogno di fissare i limiti della 
proprietà nei boschi stessi. 

(1) A Ceneda, come a Vicenza, i duchi staccatisi dal 
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centro a Belluno, divenne (pur mantenendo il suo grado 
originario, peril non mutato scopo dellasuaazione militare) 
così indipendente, che il suo gruppo si disse civas (Cividal 
di Belluno). Lo stesso avvenne per i gastaldi di Fermo, 
Osimo, Ancona. Furono detti duces (e a quello di Fermo 
fo riconosciuto questo titolo da re Desiderio) perchè il 
vasto tratto di terreno che li divideva da Spoleto, ren- 
deva indipendente la loro azione militare dal duca spo- 
letino. Per questa speciale condizione militare, anche 
come ?wdices, l’ autorità dei capi langobardi non aveva 
quindi una precisa determinazione territoriale, dove ar- 
rivava effettivamente l’azione del suo gruppo, latina- 
mente della sua civitas, si esplicava la sua sovranità. 
La quale aveva quindi un carattere eminentemente per- 
sonale. E questi titoli furono loro applicati per la so- 
miglianza che avevano con gli ufficiali bizantini, per 
cui il popolo romano e gli stessi loro seguaci per farsi 
comprendere da questo, li indicavano con gli stessi nomi 
di questi; tanto che perfino il duca beneventano potè, 
come dissi, esser paragonato al comes civitatis. 

AI di là della breve zona coltivata dagli abitanti 
della civitas si estendevano vasti tratti boscosi e de- 
serti; di quei boschi i cittadini usavano per mandarvi 
a pascolare le numerose greggie di pecore e di porci. 
Ma per la vastità loro non s’incontravano con i com- 
ponenti dei gruppi vicini. Quindi non sorgeva su essi 
alcun diritto esclusivo, perchè non ve n'era bisogno. 


friulano per le condizioni speciali in cui si trovavano il primo 
di costituire Ja seconda linea di difesa contro i nemici dell'est, 
il secondo una difesa contro i veneziani al sud, per ciò si co- 
minciò al capo di Vicenza, donde il nome di duca (Pa0/. Diac. 
VI. 16, che conservò Andreae Bergomatis Historia 4), conser- 
varono questo nome: a Benevento non vi furono ben definiti 
duchi speciali, ma si riconobbe che sotto del capo principale 
beneventano vi erano capi militari che si dissero duces: Redoal- 
tres Dux una cum aliis ducibus devenit Surrentinam civitatem 
(7roya II. 319). 
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E su quelle vaste selve e sui terreni lasciati un 
tempo in uso di tutti non sopravisse per ciò, in molti 
luoghi, altro che una serie di usi civici. Quando, per 
l’addensarsi della popolazione e per lo svilupparsi delle 
industrie, il bosco acquistò una importanza econo- 
mica, che prima non esisteva, sorsero su di esso nuove 
forme di proprietà: invece l’uso assoluto ed esclusivo 
della breve zona coltivata diede vita alla proprietà dei 
comunisti sui terreni in originéè coltivati. 

Queste forme posteriori di diritto privato sono, 
come è noto, una derivazione dalla gewere precedente 
della marca germanica e quindi langobarda. E quindi 
da esse si può arguire quale contenuto essa avesse in 
rapporto a quello che divenne poi diritto pubblico, cioè 
quale fosse l’autorità dell’ ufficiale pubblico preposto a 
questi gruppi. Era un diritto senza precisi confini, una 
esplicazione sovrana di fatto sul territorio in quanto 
erano in rapporto con esso i componenti del ga. 

Appunto perchè la gewere è l’espressione del di- 
ritto senza alcuna differenza tra diritto privato e pub- 
blico, perchè la costituzione e lo sviluppo sociale ren- 
devano necessaria un’ unica forma di tutela collettiva 
anche per quelle manifestazioni economiche e giuri- 
diche, le quali poi divennero altrettante forme distinte 
di istituti del diritto privato. 

Ed infatti sul finire del regno nazionale si era già 
formata una idea giuridica per la quale si riteneva che 
a ciascun centro fosse necessaria una breve zona cir- 
costante. 

Fondandosi Bobbio come ricordai si accorda in pro- 
prietà una zona di terreno di quattro miglia. 

In un’ epoca più avanzata i gruppi abitanti nella 
città sentono il bisogno di assicurare all’ufficiale che li 
rappresenta, il vescovo, un territorio corrispondente ai 
bisogni cittadini. Gli si concedono zone successiva- 
mente di 2, 3, 4, 8 miglia intorno alla città. Queste de- 
limitazioni territoriali precise sono nuove, tanto è vero 
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che variano, crescendo a mano a mano, ma l’idea è 
venuta dal dominio di fatto, che si esplicava sulle zone 
vicine all’abitato nell’epoca langobarda, per la distribu- 
zione della terra nella marca germanica. 

La distribuzione dei langobardi fu militare e quindi 
personale. Nè in ciò essi erano punto diversi dagli altri 
popoli germanici. Ma la condizione speciale di continua 
lotta in cui si trovarono di fronte ai bizantini portò la 
conseguenza che i loro capi vennero a mano a mano che 
ne fu bisogno acquistando la posizione speciale di duchi. 
E ciò tutte le volte che un gruppo per il fatto di tro- 
varsi in un determinato punto del territorio dovè ini- 
ziare una azione speciale d’indole militare. Per cui ven- 
nero a delinearsi duchi in centri nuovi. Questi ufficiali 
mantennero in vari punti il carattere speciale per cui 
furono parificati ai duchi bizantini come la naturale 
conseguenza della conformazione del territorio in cui 
operava il gruppo da essi capitanato. 

Per cui oltre ai maggiori duchi più noti, anche 
gli ultimi e minori (non usando questa parola nel senso 
di una minor dignità o minor sovranità, ma di una minor 
importanza politica, che per necessità di cose hanno 
avuto) ebbero una certa continuità. Non solo perchè, 
sull’ esempio dei duchi bizantini (esempio tipico quelli 
di Venetia, oltre a quanto ebbe già a notare Bonolis) 
non perdevano, una volta acquistato, il titolo di duca; ma 
anche perchè se era stato ad un capo langobardo ri- 
conosciuto ciò proveniva dal fatto che un determinato 
gruppo si era costituito e trovato in tale condizione, 
che eragli oramai assicurata e deferita, dalla natura 
delle cose, una azione militare di tal natura da non to- 
gliere all’ufficiale che lo comandava, la caratteristica di 
duca. Perciò li troviamo sempre alla frontiera. Ma nello 
stesso tempo dobbiamo anche avvertire l’altro fatto che 
ciò rappresentava un frazionamento del rewno, che an- 
dava costituendosi con sempre maggior azione di ac- 
centramento e di coordinamento. Per cui mentre ve- 
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diamo il re in una lotta continua coi duchi per dimi- 
nuirne la potenza e stringerli, per quanto gli era possi- 
bile, attorno a lui, vediamo anche che egli fa sorgere 
altri ufficiali vicino a loro, i gastal/di, perchè l’ azione 
langobarda sia unita e comune. E miglior mezzo non 
v’ha che quello di nominare questi appositi ufficiali i 
quali derivavano l’ autorità direttamente dal re gli 
erano così soggetti e rappresentavano un miglior pre- 
sidio per il regno (1). i 

Non negliamo che politicamente, se non giuridica- 
mente, certi duchi abbiano avuto una maggior impor- 
tanza politica, ma è pur certo che i duchi ebbero so- 
lamente un potere personale e che quindi la loro au- 
torità territoriale non fu mai ben definita. Furono più 
o meno, e qualche volta normalmente seguiti dai gruppi 
nazionali ogni qualvolta ve n’era bisogno, per cui si deter- 
minarono in quest’epoca i gruppi viventi sopra il territorio 
tali da preparare le future divisioni territoriali, matu- 
ratesi attraverso il comitato carolingio e poi il feuda- 
lesimo e l’accentramento di questi gruppi fu determi- 
nato dalle condizioni geografiche e topografiche del 
paese in cui vivevano; ma non si può dire che il regno 
fosse diviso in ducati, perchè oltre a questi vi furono 
i gastaldiati (2) e più tardi i grandi monasteri, che 
completavano l’organizzazione del regno(3). Erano tanto 
staccati questi gruppi dal territorio, che allorquando i 
grandi monasteri vennero formandosi come vere e pro- 
prie organizzazioni cattolico-langobarde, gli abati di essi 


(1) Donde la trasformazione in gastaldiati di ducati ribelli 
e la formazione di gastaldiati nuovi quando nuovi gruppi sì ag- 
giungono al popolo langobardo per permissione del re. 

(2) A ciòsi riferisce come dissi Paolo quando dice che i duchi 
cedettero metà delle loro terre al Re. Cioè gli concessero, col 
patto di erigerlo a capo supremo dell’ esercito il diritto di coor- 
dinare la difesa del regno con gastaldi, posti a difesa di quei 
territori che ai loro gax non erano necessari. 

(3) Vedi mio Vescovi ed Abbati cit. pag. 25-28. 
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furono considerati come i capi dei monaci langobardi 
sparsi per l’Italia. Per ciò, oltre che per il fatto di esser 
stato duca, viene detto duca dei monaci il santo abbate 
Anselmo fondatore di Nonantola. 

E i fondatori, friulani, di Sesto in Friuli vanno 
dalla Toscana a Nonantola a compilare l’atto definitivo 
di essa presso il vecchio loro duca, perchè così si tro- 
vano sn generatione sua non fuori, come quando erano 
nei conventi toscani (1). Così che poterono scomparire, 
di fronte al conte carolingio, i duchi langobardi, perchè 
non erano gli unici ufficiali del regno, nè ben stabili, 
nè rappresentavano un vero e proprio ufficiale territo- 
riale. Questo nome non era che un adattamento della 
terminologia bizantina fatta senza veste alcuna ufficiale 
e non aveva un contenuto preciso e definito. 

E se in un’epoca più tarda ricompare per i più 
potenti, come quelli di Cividale e di Spoleto il titolo 
di duca, che fu poi consacrato ufficialmente dai diplomi 
feudali posteriori, ciò avvenne per quello stesso motivo 
per cui in inizio fu dato ai loro predecessori. Erano 
divenuti capi di un movimento nazionale, nè questo 
titolo intaccava la sovranità di altri ufficiali che li se- 
guirono. 

Non si può quindi parlare di una divisione in du- 
cati del regno langobardo: essa non è mai esistita: i 
duchi non ebbero ben definita sovranità sopra un ter- 
ritorio preciso nè furono gli unici capi dei gruppi che 
andarono a costituire con sempre maggior unità il 
regno. 


GIANLUIGI ANDRICH. 


(1) Degani loc. cit. pag. 8. 
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UNA FONTE TEDESCA 
DI MARIN SANUTO. 


Per i miei studî sui rapporti commerciali fra Venezia e 
Vienna esaminai anche i Diarti di Marin Sanuto (1) e così nel 
tomo XXV, p. 669 (agosto 1518) mi cadde sott’' occhio la Cor- 
fession di frate Cristoforo fata in Viena. Tale Confessione riguar- 
da gl’ incendi avvenuti .nel 1512 in diverse città e borgate delle 
provincie alpine austriache ed era già stata pubblicata, ma in 
lingua tedesca, prima dal Hormayr nel suo Archivio (2), poi 
dal prof. Michele Mayr (3), che non conobbe la precedente 
edizione. 

Ora io stimo opportuno di mettere il testo tedesco di fronte 
all’ italiano e di farvi seguire alcune osservazioni, notando anzi- 
tutto che la Confessione di frate Cristoforo non sembra conforme 
a quella che Mondin Daper aveva fatto dinanzi al Consiglio dei 
X il 3 settembre 1512 (4). Quest’ ultima io riportai già altrove (5), 
mentre pur il Giannoni v’ accennò (6). 


Testo tedesco 


H. Copey brueder Cristann 
von Nothaw....sen urgicht und 
bekhanninus, so er zu Wienn 
gethan, wie hernach voigt. 


M. Bekanntnuss des mord- 


prenners, so ein munich ist 
Sandt Franzisen ordens. 


(1) Venezia, 1879-1903. 


Testo del Sanuto 


Atendete la confession (di) 
frate Cristoforo de Ortharvisen 
etc. come lui (fece) in presentia 
del magnifico missier dotor Lo- 
renzo Saqurer et excelente mis- 
sier dotor Martin de Transil- 
vania come judice de la terra 
et excelente dotor Zorzi Prenner 
official del vescovà. Date il Mer- 
core da poi Urbano [26 maggio] 
etc. [I5r2]. 


(2) Anno 1828, p. 297, n. 57. 
(3) in Afittheilungen des Inst. f. òsterr. Geschichtsforschung, 
v. XIV, (Innsbruck 1893) p. 658 sgg. 


(4) Sanuto, Diarziîi, v. XV, 


pag. 13. 


(5) in Zeitschrift f. Social - u. Wirthschaftsgeschichte, v. IV, 


Weimar, 1898, pp. 187 e 237. 


(6) Geschichte der Stadt Mbòdling, Modling, 1905, p. 102. 
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(1) 77.(1) Item von erst hat 
er bekennt, wie er am sambstag 
nach dem aufferttag gangen ist 
in ain ode kirchen, gelegen pey 
Schorndorff (2), ist ain knecht 
zu ime komen, hat ain valbe 
russin geritten, er sol zu ime 
in die kyrchen geen, da find er 
seinen herren.- MM. n.° XXXIV. 

M. comincia col n. 22: Er 
sagt, er sey an Sandt Sebastian- 
stag zu Rom ausgangen..... 


(2) 77. Item mer hater be- 
kennt, dass die Venediger dem 
brueder Hansen das gelt schick- 
hen, das sy das lannd abpren- 
nen solten. M. n.° XXX. 


(3) 77. Item er sagt wie man 
hie in der stat Wien hab'gelegt 
XLII fewr. - IM. n.0 XXXVI. 


(4) 77. Item er sagt wie brue- 
der Hanns zu im geredt hab, 
die knecht werden im zu vast 
gefangen, er well sich davon 
heben. - M. n. XXXVII, 


(5) 77. Item er sagt auch, der 
edelmann wel gen Pehem zie- 
hen und da rauben und sich da 
auffenthalten bey ainem herrn 
genannt der Guetensteiner. - 
M. n.0 XXXVIII. 


407 


Item, al primo l’ ha confes- 
sà come lui el Sabato, da poi 
de la Ascension de Dio [22 
maggio], l’è andato in una 
giesia desabitada apresso Schi- 
radorf. Ge è venuto un fame- 
glio da lui, cavalcò una cavala 
de tal mantello come el color 
de l’aseno, el die venir da lui 
in la chiesia ; qui dentro trovò 
el suo patron. 


Item più l ha confessato 
che li Veneziani manda li da- 
nari a questo fratre Zuane, 
zioè principal di altri de andar 
a brusar queste provintie. 


Item più dice, che qui in 
questa terra di Viena è stà 
posti fuogi 42. 


Item che frate Zuane ge ha 


dito li famegli gli vengono 
troppo presi; lui se ne vol 
scampar. 


Item, el dice ancora el zen- 
tilomo se ne vuol andar in 
Boemia, e li vuol sassinar su 
la strada, e li se vuol sustenir 
da un patron ha nome Gijeten- 
stainer. 


(1) Riproduco in questa colonna il testo dato dal Hormayr, 
secondo un manoscritto della r. Biblioteca di Monaco, indican- 
dolo con 77., e il testo dato dal Mayr, secondo una copia car- 
tacea coeva dell’ archivio della i. r. Luogotenenza di Innsbruck, 


n.° 7143, indicandolo con 47. 


(2) Scharndorf, villaggio presso Hainburg. 
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(6) 77. Itemer sagt, das im 
ain Schott das gelt zuetrag, der 
trag ain kramel. MY. n.° XXXIX 
krAmbl (1) îr luogo di kramel. 


(7) 77. Item er sagt, der 
edelman hab Sannd Pollten 
aussprennt. - IM. n.° XL. 


(8) /7. Item er sagt die 
haben Hertzogburg 
aussprennt und sey ain ander 
gesellschaft, und sy sein auch 
yetz XVIII in das landt ge- 
schickt worden. - M. n.° AZZ 


in luogo di XVIII : 80. 


(9) 77. Item er sagt die Ey- 
senstatt (3) hab ain jud und 
zwen mit ime, so vielleycht 
gefangen, ausprennt. - I. n.° 
XLII. 


(10) Item er sagt ain jun- 
ger gesell gee als ein willige 
armuet, der hab dic meisten 
fewr gelegt. - M. n.0 XLIII. 


(11) #7. Item er sagt das 
fewr zu Vischamund hab auch 
der jung gesell gelegt. - /. 
n.° XLIV: die willig armuet, 
in luogo di: der jung gesell. 
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Item, el dice un de Scotia 
porta quelli danari e dà al por- 
tator Virbhrembek, che signi- 
fica una quantità di danari (2). 


Item, el dice el zentilomo 
ha brusato... Polteno. 


Item, el dice, Gerzog... 
hanno li scotii brusato et che 
zè una altra compagnia, et ch'è 
de loro mandati 80 in quelle 
provincie. 


Item el dice è a Senenstar 
un zZudeo et cum lui ha bru- 
sato, quasi stimò esser presi. 


Item, el dice che un zovene 
compagno et va come questi 
frati del sacco; che ha messo 
qui più fogi, zoè qui in Viena. 


Item el dice, el fuogo, a 
Susanime abbi ancora el frate 
del sacco posto. 


(1) KrAmpel - roba inferiore. 
(2) E dà al portatore quasi niente - pochi danari. 
(3) Zisenstadt, città nell’ Ungeria occidentale. 
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(12) 77. Item die Schotten 
haben Sand Florian aussge- 
prennt und zu Passaw. - 47. 
n. XLV, aggiunge: zu Passaw 
24 feur gelegt. 


(13) 77. Item er sagt, zu 
Venedig sey ein zentulon bey 
Sannd Marx, der schick den 
prennern das gelt. M. n.0 XL VI. 


(14) Item, er sagt das die 
Schotten in der Newenstat VII 
fewer haben geleget. - A. n.° 
XLVII, 


(15) 77. Item, er sagt bey 
dem Stubenthor und umb das 
hubhawss sein auch etlich fewr 
gelegt. - M. n.° XLVIII. 


(16) Z.Item, er sagt in Pas- 
sawerhoff ligen zwey fewr, - MM. 
n.° ALIX. 


(17) #7. Item, er sagt am 
Hohen Marckht ligen funff fewr. 
°- M. n.° L. 


(18) 77. Item, er sagt, die 
willig armuet sey von Meran 
aus dem Etschlandt. - IM, n.° 
LI. 


(19) 77. Item, er sagt, das 
man im bevolchen hab, das sy 
im Etschland kain fewr legen 
sullen. - M. n.° ZII: ir, in 
luogo di : im. 
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Item li scotii, come lui dice, 
abino Sancto Florian a brusar, 
et a Patavia posto 24 fuogi. 


Item, el dice che a Venetia 
è un zentilomo appresso santa 
Malgarita, qual manda a costo- 
ro li danari aciò brusano. 


Item, el dice che li scotii in 
la terra di Cità nuova hanno 
posti 7 fuogi. 


Item, el dice, intorno a la 
porta Stubenthor et a la casa 
Zuiblans, che sono li oficiali 
de Maximian, ancora hanno po- 
sto parechi fuogi. 


Item, el dice, in la corte de 
Patavia hanno posto do fuogi. 


Item, el dice, che al mar- 


cado alto sono posti cinque 
fuogi. 
Item, el dice, che questi 


frati dal sacco sono da Maron 
de la provintia de Estchland. 


Item, el dice, che i hanno 
commission de non meter fuogi 
in la loro provintia. 
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(20) 77. Item er sagt, sy 
legen fewr in holern (1) ròren 
mit puluer aussgfùlt, und an dem 
ain ort machen sy ain schwa- 
wel, das zinntten sy an, das 
glost, un wann es an das pu- 
luer kumbt, so zundt es sich 
an. - M. n.° LITI: hollerein, 
in luogo di: holern, e schwàm- 
blein, în luogo di: schwawel. 


(21) 77. Item, er sagt auch 
wenn sy also bey einander seyn 
so haben sy ain cleines hunntt!, 
so es etwen erseh, so schreyt 
es, alsobald sitzen sy auf die 
ross und reytten darvon. - //. 
n.° LV. Con questa alinea ter- 
mina il suo testo. 


(22) 77. Item ersagter sey 
an Sannd Sebastianstag zu Rom 
aussgangen und gen Venedig 
kommen, daselbst gefangen 
worden. - MM. n.° I. 


(23) 77. Item, er sagt wie 
prueder Hanns und der edel- 
man zu Venedig zu im komen 
sein, das prennen furgehalten, 
darauf haben im die Venediger 
geben LXX ducati, dass er 
prenne. - Af. n.° II. 


(24) #7. Item, als er haraw- 
swerts auf Triennt zogen ist, 
da hat im sein aigner gesell 
der Pewgtlieb die LXX ducati 
genommen, und von im hinweg- 
gezogen. - AI. n.° III: Peu- 
genlicb. 


(1) Zfollunder - sambuco. 
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Item, el dice, che le cane 
de sambugo impiene de polvere 
et da una banda meteno stopin 
de solfere, el qual si accende, 
et come vien a la polvere dà 
el fuogo. 


Item dice, quando sono in- 
sembre, hanno uno cagnol pi- 
colo, el qual come vede qual- 
che uno, comenza a baiar, et 
subito montano a cavallo per 
scampar. 


Item, el dice, che lui il dì 
di San Sebastian [20 gennaio) 
se è partito da Roma et è zonto 
Venetia, et lì fu preso. 


Item, el dice, come frate 
Zuane et el zentilomo si è ve- 
nuto da lui in Venetia exortan- 
dolo ad meter questi fuogi, so- 
pra questo li venetiani ge hanno 
dato ducati 70 per andar a 
brusar. 


Item, quando lui vene fuora 
sino a Trento, el suo compagno 
proprio, ha nome Perigento, 
ge ha robà li ducati 70 et è 
partito da lui. 
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(25) 77. Item, er sagt, die 
willig armuet zu Medling das 
feur geleget hab, auch sonst 
den maysten schaden mit fewr- 
legen gethan. - M. n. IV. 


(26) 77. Item, er sagt, wie 
er dem pueben genannt Peter 
funff rorn die zu legen geben 
hab. - 0. n.° V. Questo testo 
solamente contiene; Der pueb 
ist itzo zu Wienn gericht wor- 
den. 


(27) #7. Item, er sagt, pruder 
Hanns hab anderen, so geno- 
men [?] her gefangen geanntwurt, 
die rorn geben. - M. n.° VI: 
hab dem andern, so Geuman 
hergeantwort hat, die roren 
geben. 


(28) /7. Item der munch 
sagt, wie er zu Kotsee drew 
fewr gelegt hab. - M. n.° VII. 


(29) /7. Item, er sagt, prue- 
der Hanns und die willig ar- 
muet haben hie in der stat die 
fewr gelegt. - If. n.° VIII. 


(30) 77. Item, er sagt, die 
willig armuet hab zu Haimburg, 
auch fewr sullen legen, da hab 
man in nicht einlassen. - MM. 
n.° IX. 


(31) 77. Item, er sagt, er 
hab ròrn geben, dass man die 
in der Newenstat legen soll. - 
M. n° X. 
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Item, el dice, che questi 
frati, dal sacco a Merling hanno 
posto il fuogo, pur hanno fato 
el manco danno. 


Item, el dice, come luia... 
nominato Pietro ge ha dà cin- 
que cane da meter fuogo. 


Item, el dice, frate Zuane 
ha dato a l’ altro, quando Gay- 
mon fu preso, et è qua apre- 
sentato, ha dato queste cane. 


Item, el frate dice, come lui 
a Goeschech ha tre fogi posti. 


Item, el dice, frate Zuan et 
li frati dal sacco hanno posto 
qui in terra el fuoco. 


el frate del 
fuoco a 
lassato 


Item, el dice, 
sacco dovea meter 
Hamburz, non è stà 
entrar. 


Item, el dice, l’ha do cane 
le qual se dovea meter a..... 
nuova. 
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(32) 77. Item, er sagt, das 
vier seckht sein, die allenthal- 
ben prennen sullen. - AM. w.9 
XI. : Er sagt wie vier parthey 
geschickht sein, die.... 


(33) 77. Item, er sagt, wie 
ain priester ennhalb der Thuc- 
naw sey von Kur pirtig, der 
leg auch fewr. - M. n.0 XII: 
Kulb (1) in /uogo di Kur. 


(34) 77. Item er sagt, es sey 
ain munich predigerordens un- 
ter in, der sey ain hawbtman 
in ainer stat ennhalb der Thue- 
naw umb die Freynstatt - M. 
n.° XIII. 


(35) 77. Itemer sagt, das die 
Venediger den prennern auss- 
geschickt haben IIIIM ducaten. 
- M. n.0 XIV. 


(36) 77. Item, er sagt prueder 
Hanns hab all die in geschrifft, 
die prennen sullen, auch der 
stet, so ausgeprennt seyn, und 
so noch aussgeprennt sullen 
werden. - M. n.° XV. 


° (37) 77. Item, er sagt, der 
zentulon hab sein gewerb mit 
venedischen phennberten und 
soll auf Bartholomii yetz gen 
Lintz Kommen. - M. n.° XVI. 
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Item, el dice, come 4 di la 
compagnia sono mandati a me- 
ter fuogo per tutto. 


Item, el dice, come un prete 
de là del monte Tamiaun da 
Chuger, nasciuto de lì, ancor 
lui mette fuogo. 


Item, el dice ancora, ge xè 
un frate tra loro de l’ordine di 
Predicatori. Costui è un capi- 
tano in una terra de là de que- 
sto monte Taniaun apresso la 
terra Fraistot, chiamata terra 
libera. 


Item, el dice, che li vene- . 
tiani hanno mandato a costoro 
4000 ducati. 


Item, el dice, frate Zuane 
ha a tutti costoro scripto che 
deno meter fuogo et anche de 
terre sono fino adesso brusate, 
et de quelle se denno brusar. 


Item, el dice, el zentiluomo 
ha la sua facoltà in mercadan- 
tie veneziane (2), et qual die 
vegnir questa San Bartolo pro- 
ximo a Linz. 


(1) Forse: Kulm, villaggio nell’ Austria Superiore, capita- 
nato di Linz, distretto giudiziario di Urfahr. 

(2) Guanti, confetti e vetro erano gli articoli Veneziani 
nell’ Austria, cfr. Geschichte der Stadt Wien, tomo II, parte I, 


Pag. 277. 
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(38) :77. Item er sagt, dass 
die Venediger in alle land, so 
der kays. Majestàt zngehéren, 
zu prennen geschickht, allain 
in das Etschland nicht, da 
muessen sie sich ausspeysen. - 
Mi. n.0 XVII. 


(39) 77. Item er sagt, man 
werd yetzund und auf nàchsten 
freytag pringen zu der é6den 


kirchen II M ducaten, die sollen 
sy untereinander taylen. 47. n.° 


AVIII. 


(40) 77. Item er sagt auch 
wie brueder Hanns gesagt hab, 
er welle im auch auf den nàchst- 
kunfftigen samstag geben zu 
lon zu ainer kutten III gulden 
- M. n.0 XIX. 


(41) 77. Item er sagt wie 
er der willigen armuet zwaye 
fewr geben hab, die er zu 
Kumbpeltskirchen legen soll, 
das er also gethan, aber sein 
aus fleis gefunden worden. - /7. 
n. XX. 


(42) 77. Item, er sagt, wie 
II M ducaten, die man yetzund 
geben wird, schickt dye vene- 
disch potschafit, so yetz zu Ofen 
ligt und haisst miser Piro, - M. 
n.° XXI: ...und haisst der 
schalkh myser Piro. 


(1) Nell’ anno 1512 Pietro 
Ungheria (cfr. Sanuto, Diari). 


Google 


413 


Item, el dice, ancora li ve- 
nitiani in tutte le provintie che 
se partien a Mazimian fanno 
meter fuogo, excepto la provin- 
tia di Ezland, dove cavano la 
vitualia. 


Item, el dice adesso el Ve- 
nere proximo porterano da la 
chiesa desabitata ducati 2000, 
quali se debano partir tra loro. 


Item, el dice, come frate 
Zuane ge ha ditto volerge dar 
al sabato per una capa ducati 3. 


Item, el dice, come lui, a 
li frati de la capa ge ha dato 
duo fuogi; li quali dia meter 
et cussì avea facto, tamen 
erano stà trovato, 


Item, el dice li ducati 2000 
qualli ge vegniran dati adesso, 
manda l’ ambassador venitian 
stà a Buda et è chiamato mis- 
sier Piero (1). 


Pasqualigo fu come oratore in 


414 


(43) 77. Item er sagt, in ir 
einer sekht sein ir LXXV (alias 
25) bestellt. - M. n.° XXI. 
Er sagt, in seiner statt sein ir 
25 bestellt, kundt sy aber nicht 
nennen. 


(44) 77. Itemersagt in der 
andern sekht sein der merer 
tayl Schotten un tragen kramb 
und sein vier klampfer undter 
in, haben ir mayst aufenthalt 
zu Lynntz in den tafernen. M. 
n.° XXIII. 


(45) 77. Item die prediger 
munch scin mit irer wonung 
umb dei Freynstat. - MM. n.0 
XAXTV. 


(46) 77. Item der von Ro- 
senberg hat verhuett, das man 
kain ochsen von Ungern gen 
Venedig soll treyben; darauf 
die Venediger auf in bestellt, 
das man das Behaimerland auch 
ausprennen soll, und namlich 
seinc guetter. - I. n.° XXV. 


(47) 77. Item ersagt, als er 
am ersten an die Walchen hoff 
sey kommen, hab er milich trun- 
ken. Manca nel testo del DI, 
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Item el dice, in la sua com- 
pagnia sono 25 apostadi, nòn 
sano chiamar el nome un altro. 


Item, el dice, in una com- 
pagnia è la più parte scotti e 
portano manzarie et sono quatro 
che lavorano de lame stagnade 
e se sustengono apresso lui in 
li taverne. 


Item, el dice, li frati di Pre- 
dicatori abitano intorno Fari- 
scot. 


Item, el dice, quel de Ro- 
simbech (1) a tenuto spassi, ac- 
ciò non se possi mandar buò a 
Venezia ; sopra questo li vene- 
tiani hano apostà sopra di lui, 
che se dovesse meter fuogo in 
Boemia, maxime sopra i beni 
sui. 


Item, el dice, come prima 
vene a la corte de italiani Betin 
De Ulate [?] 


(1) Peter (Pietro) von Rosenberg viveva dal 1462-1523, era 
il direttore della parte della nobiltà di Boemia del suo tempo, 


cfr. Palacky, Gesch. v. Bòhmen, 


pag. 409. 
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(48) 77. Itemer sagt, prue- 
der Hanns und der edelmann 
und sein knecht haben ir auf- 
haltung an der Wallchen hoff. 
Item es wissen auch die Wal. 
chen, so darauf sein, woll, das 
sy prenner sein. Manca nel te- 
sto del M. 


(49) Alanca nei testi tedeschi. 


(50) 77. Item, er sagt, wie 
im hof ain grueb sei, die be- 
schutt man mit erdtreich, da 
liegen sy zu nacht innen. A/anca 
nel testo del AM. 


(51) I/anca nei testi tedeschi. 


(52) 77. Item, er sagt, die 
hyeigen Walchen und so hie 
umbwonen sein, sollen ain auf- 
sehen haben auf die prunst, 
und was sy hòren und sehen 
schreybens gen Venedig zue, 
das man darnach wisse zu lonen 
davon. Manca nel testo del A. 


(53) 77. Item er sagt, prue- 
der Hanns hab am Rohlmarkt 
in ain hawss in ain alte stuben 
fewr gelegt. - Mo n.0 AUVVI. 
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Item, el dice, frate Zuane 
e il zentilhomo e ’l suo fame- 
glio hanno il loro recapito a 
la corte di italiani et ancora li 
taliani fano costoro meter fuogo. 


Item, el dice, che questi 
che metono fuogi hanno el suo 
viver da questi taliani de quella 
corte, et che quando li vien 
mandato messi, loro ge man- 
dano da vivere. 


Item, el dice, come in quella 
corte è una fossa se coverze 
de terra et lì stanno la notte 
dentro. 


Item, el dice, che driedo 
quella corte muragie vechie, 
et lì de zorno et de note quan- 
do zonzeno metono i lor cavali, 
et stima hanno tre cavalli. 


Item, el dice, li taliani de 
qui et abitanti intorno de li 
fuogi che sono fati, danno avisi 
a Venezia, de li quali tengono 
conto et fanno ferle. 


Item, el dice, frate Zuane 
abi sul Holmerghet In una casa 


di una stria vechia messo fuogo. 
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(54) 77. Item er sagt auch 
es sollen die XLII fewr, so sy 
hie gelegt haben, mitteinan- 
der aufganngen sein. - IM. n.° 
XAVII: ... an dem tag, als 
dy zway aufgangen seyn. 


(55) 7. Item, er sagt, das 
sy die stat Prukh gern hieten 
aussgeprennt, dergleichen Hiam- 
burg und hie in den vorste- 
ten, aber nicht bekommen mu- 
gen, dann sy zu vast verhuett 
sein. Man soll auch noch auf- 
sehen, das sollichs nicht be- 
schech etc. Anno 1512. - M. 
n.0 XXVIII, ma senza l° îndi- 
cazione dell’ anno. 


(56) Z7. Item, er sagt, wie 
prueder Hanns ain pruckisch 
hasnekhen (1) auf akoley lass 
machen ainen schneider, so in 
der 6den kirchen bey im ist ge- 
wesen, welle sich in der kirchen 


nymmer wagen. - I. n.° XXIX; 


...prughysch akaleysch (2) hu- 
sàckhen... aggiunge : wel in 
der kutten nymer wagen. 


(57) 77. Item er sagt die 
vierdt seckht sein Engendey- 
ner, so auf das Marchveld mit 
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Item, el dice, ancora che li 
42 fuogi, quali hanno posto 
qui, se hanno accesi tutti in 
un trato, a qual giorno sco- 
menzò i do fuogi. 


Item, el dice, che el castello 
della terra l’ ariano brusato vo- 
lentiera, cussì etiam Lamburg 
et qui li borgi non hanno po- 
tuto per le gran guardie, et 
ancor fin adesso fanno gran 
guardie, acciò questi fuogi non 
fazino danno. 


Item, el dice, come che frate 
Zuane se fa far una zacha di 
pano... a uno sartor fu con lui 
in la chiesa desabitada per non 
se voler più meter a la ventu- 
ra in una capa. 


Item, el dice, la quarta com- 
pagnia sono engadini quali sono 
posti sul Margkfelde per meter 


fewr bestellt sein. - A. x.° fuogi. 
CAN. 

(1) Z/usdcke — Hose (calzoni), cfr. Brinckmeier, g/ossarizin 
diplomaticum. 


(2) Akaleysch forse da Aquileja, in tedesco Aglaj ; quindi: 


calzoni di panno di Aquileja. 


Google 


Una fonte tedesca di Marin Sanuto 


417 


(58) 77. Item er sagt, das 
ein halbe mayl unter Hainburg 
ligt ain clains dorffl ain alts 
und é6ds geschlossel, da komen 
sy auch gern zusammen. - 4. 
n.° XXXI. 


(59) 77. Item, er sagt, s0 
wer den das negst mal von Un- 
gern heraufkommen und reyt 
jeder allein. - 07. n.0 XXXII. 


(60) 77. Item er sagt, wann 
sy zusammenkommen und das 
gelt hielten, so wolten sy das 
taylen und auf ain schiffel set- 
zen und davon faren gen Ofen. 
Actum Wien mittichen nach 
Urbani [26 Mai] anno et duo- 
decimo. - M. n.0 XXXIII, ma 
senza iîndicazione del luogo e 
della data. 


(61) 77. Item er sagt hindter 
Haimburg bey der den kirchen 
zu Schorndorff werde prueder 
Hanns, der edelman und sein 
knecht, auch ander mer zusa- 
menkomen auf den freytag, da 
wird man in mehr gelt geben. 
Mi. n.° LIV. 


Item, uno mezo miglio sotto 
Humburg ge ze una villa pic- 
cola desabitata et uno castel- 
letto desabito, qua ancora ven- 
gino volentiera insieme. 


Item, el dice, loro verano 
la prima volta de Hungaria qua. 
suso, et ognuno cavalca solo. 


Item el dice, come verano 
insembre, et come avesseno 
quelli danari oltra vorebono 
questi spartir, et vorebeno mon- 
tar sopra una barca et partirse 
de li e andar a Buda. 


Manca nel testo del Sanuto. 


[La numerazione delle deposizioni segue il testo del Sanuto, 


come il più ricco di materiale]. 


Mentre il Sanuto ha 60 paragrafi, il Hormayr ne ha sol- 
tanto 59 ed il Mayr 55. I paragrafi del Sanuto corrispondono 
a quelli del Hormayr fino al n.° 20, indi seguono nel Hormayr : 
n.i 56-60, poi 61 e segue 21-55; col n.° 61 sembra cominci un 
altro protocollo. Il testo del Mayr invece logicamente principia 
coi n.i 22-23. Qualche data poi possiamo ricavare dalle varie 
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redazioni della Confessione. Nel Hormayr si cita due volte l’anno 
1512 [n.i 55 e 60] e nel Sanuto sono precisati meglio alcuni 
avvenimenti : il 20 gennaio frate Cristoforo partì da Roma 
[n.° 22], il 22 maggio si fermò in una chiesa presso Scharndorf, 
non lungi da Haimburg [n.° 1], il 26 maggio era già nelle 
mani della giustizia. Nella deposizione citata del 3 settembre 
1512 di Mondin Daper leggiamo d’ altra parte « che da mazo, 
» zugno e luio è sta brusà in l’ Austria di le cità zercha 200 », 

Erasi, infatti, formata un’associazione per incendiare i luoghi 
abitati delle provincie ereditarie di Massimiliano imperatore 
[n.° 38]: capo ne vediamo frate Zuane [n.° 1], che teneva le 
fila di tutta la congiura [n.° 36], i cui membri erano divisi in 
quattro compagnie, ciascuna delle quali aveva il proprio campo 
d’ azione. 

I. I frati del sacco, da Merano nel Tirolo [n.° 18], avevano 
« il loro ricapito a la Corte de Italiani » (1) a Vienna [n.i 47-51]. 
Erano in numero di 25 [n.° 43] nè si conoscevano I’ un l’altro 
per nome e portavano la veste dei frati mendicanti [n.° 40]. 

Appartenevano a questa compagnia Cristoforo e Zuane, il 
quale indossava un altro abito per non farsi riconoscere [n.° 56]. 
Esplicarono la loro delittuosa attività specialmente a Vienna con 
42 incendi [n.! 3, 29, 54], intorno alla Stubentor (2), alla Hu- 
baus [n.° 15] (3), alla Passauerhof [n.° 16] (4), al Hohen Markt 
{n.° 17],al KohImarkt [n.° 53], ma non riuscirono ad incendiare 
i borghi [n.° 58]. Nella regione viennese appiccarono incendi a 


(1) Il Walschenhof (Corte degli Italiani) era situato proba- 
bilmente fuori della città d’ allora, nell’ odierno distretto della 
Landstrasse, l’ antica Erdberge, dove Oria, sorella di Brunoro e 
figliuola di Cangrande II della Scala, possedeva un vasto ter- 
reno, che lasciò agli Agostiniani [1445] e si chiamò MWd/schen- 
garten, cfr. Miller nella Geschichte der Stadt Wien, v. II, p.te I, 
pag. 276. Vedi anche Kisch, Die alten Strassen und Plétze von 
Wien’ s Vorstàdten tomo I, |Wien, 1888] pag. 519. La Wallisch- 
gasse d’ oggi rammenta i Wallischgarten (giardini italiani). 

(2) Porta demolita ad oriente della città. 

(3) Residenza dei Hubmeister, i ministri delle finanze della 
provincia autonoma. Attualmente forma parte del fabbricato 
della Cassa di risparmio di Vienna. Cfr. 2/étter des Vereins f. 
Landeskunde von Niederòsterreich, an. 1881, pag. 277 e an. 1887. 

(4) Proprietà dei vescovi di Passau, situata sul Salzgriess, 
presso la chiesa di S. Maria in litore (Maria Stiegen). 
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Fischamend |n.° 11), Médling [n.° 25], Gumpoldskirchen |n.° 41], 
Kittsee [n.° 28] e fallò il loro tentativo a Hainburg [n.° 30]. 

II. La compagnia degli Scozzesi, formata probabilmente da 
Irlandesi, era di 80 associati, che agivano nel distretto superiore 
della Selva viennese e in genere nell’ Austria superiore : a San 
Florian, Passau [n.° 12), Herzogenburg [n.° 8], Wiener Neustadt 
{n.° 14]. 

III. La compagnia capitanata da un frate dei Predicatori 
[n.i 33, 34] operava nella parte settentrionale dell’ Austria su- 
periore sulla riva sinistra del Danubio |n.° 45] ed aveva ritrovo 
nelle taverne presso Linz [n.° 44]. 

IV. La compagnia degli Erxgadini era destinata alla regione 
del Manhartsberg [n.° 57]. 

Tali notizie sull’ organizzazione diede frate Cristoforo ai 
suoi giudici: Lorenz Saurer (1) membro di reggimento, Martin 
Siebenbirger (2), giudice della città di Vienna, e Georg Pren- 
ner (3), ufficiale del vescovo di Passau. E ben più loquace an- 
cora si mostrò l’ accusato, spiegando come gl’ incendiari si ser- 
virono di canne di sambuco [n.° 20] e persino d’ un cagnolino 
[n.° 21] per attuare il delitto. E anche informò i suoi giudici 
del suo arrivo da Roma a Venezia, dove s’ abboccò col più noto 
frate Zuane e con un gentiluomo veneziano [n.° 23]. Questo 
abitava presso S. Marco secondo le redazioni tedesche, presso 
S. Margherita secondo la redazione italiana [n.° 13] ed aveva 
« la sua facoltà in mercadantie veneziane », colle quali pensava 


(1) I nomi dei giudici sono dati dal primo paragrafo del 
Sanuto. — Il Saurer fu al servizio di Massimiliano I dopo il 
rt501 e fra il 1sio e il 1519 fu membro del reggimento, cfr. 
Starzer, Geschichte der niederòsterr. Statthalterei, Wien, 1897, 
pag. 415. 

(2) Il Siebenbiùrger fu giudice di Vienna dal 1512, cfr. Weis 
in Tomaschek, Rechte und Freiheiten der Stadt Wien, Wien, 1879, 
v. II, pag. 293. È ben noto come facente parte della congiura 
contro Carlo V e Ferdinando, formatasi dopo la morte di Mas- 
similiano (1519): fu decapitato a Wiener Neustadt l’ 11 agosto 
1522, cfr. Vaucsa nella Geschichte der Stadt Wien. Wien 1905, 
v. II, p.te II, pagg. 577 e segg. 

(3) Georg Prenner, secondo il Mayer nella citata Geschichte 
der Stadt Wien, v. II, p.te II, pag. 916, fu ufficiale del Vesco- 
vo con residenza nella piccola Passauerhof dal 1513 al 1514; 
ma nel nostro documento apprendiamo che tale carica egli co- 
priva già nel 1512. 
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di andare alla fiera di S. Bartolomeo a Linz [n.° 37] (1). Nè 
pare fortuito l’' incontro a Venezia coi due congiurati, che tras- 
sero a sè il frate, perchè questi nella sua Confessione accusa i 
Veneziani, e più precisamente il Consiglio dei X, d’ esser stati 
gli organizzatori dell’ associazione incendiaria [n.° 2, 19, 35, 38, 
42, 46, 52], alla quale forniva danari Pietro Pasqualigo, amba- 
sciatore a Buda. Tale accusa è pur contenuta in due fonti au- 
striache degli avvenimenti di cui parliamo: Nel Diario del 
Cuspiniano (2) sotto il giorno 18 maggio 1512 leggesi: « Incen- 
» dium Vienne. Toto mense per universam Austriam visa sunt 
» incendia, que subornatis quibusdam a Venetis fuerunt facta ». 
E negli Annali del convento di M6lk sul Danubio (3) si trova 
allo stesso anno 1512: « Confiagrationes ignium per totam Au- 
» striam et partes vicinas facta sunt maxime et repentine, vila- 
» rum, opidorum, castrorum, civitatum, monasteriorum et eccle- 
» siarum, ita ut et sacramentum eukaristie ac reliquias sancto- 
» rum ignis absumeret; procurantibus nescio quibus pessimis 
» et vagis hominibus, quorum mutti capti, igneque et ipsi con- 
» sumpti sunt. Civitas denique Hyppolitensis |St. Polten] ex- 
» usta est ». Nè oseremo noi senza prova discolpare il Consiglio 
dei X, sapendo che altre volte esso aveva trattato con sicari 
per liberarsi di personaggi incomodi. Siamo in pieno Rinasci- 
mento, ed il risorgimento delle arti e.delle lettere è in ragione 
inversa della moralità politica e privata. Quel gentiluomo vene- 
ziano che s'abboccò con frate Cristoforo pare un confidente 
del governo ed è caratterizzato dalle parole: « se ne vuol an- 
» dare in Boemia e lì vuol sassinar in la strada, et lì se vuol 
» sostenir da un patron ha nome Gulenstainer » (n.° 5). Era 
dunque uno di quei nobili, di cui v'era abbondanza nell’ Au- 
stria del secolo XV, quando, in conseguenza delle guerre contro 


(1) Linz aveva una fiera privilegiata il giorno di S. Barto- 
lomeo (24 agosto), cfr. Numismat. Zeitschrift, Wien, N. F., tomo 
I (1908) pag. 219. 

(2) Nelle Zoxzes rer. austriac. — Scriftores, v. I, pag. 404. 
Altre fonti austriache non conosco; persino nella più volte ci- 
tata Geschichte der Stadt Wien, Wien, 1897 e seguenti, pubbli- 
cata dal Wiener Altertumsverein, non v’ è cenno degli incendi 
del 1512, chè i Diarîi del Sanuto sembrano sconosciuti agli 
autori dell’ opera monumentale. 

(3) Wattenbach edizione in 4/0rzm. Germ. SS., tomo IX. Han- 
nover, 1851, pag. 529. 


Google 


Una fonte tedesca di Marin Sanuto 421 


gli Ussiti, contro gli Ungari e tra gli stessi fratelli d' Absburgo, 
eserciti di masnadieri eran assoldati da capitani di ventura, che 
per la maggior parte appartenevano alla nobiltà cecha. Finita 
la guerra regolare, si davano alla rapina e gli Scozzesi e gli 
Engadini del nostro documento ricordano appunto tali compa- 
gnie di briganti, come il gentiluomo veneziano corrisponde a un 
Franz von Hag, ora a un Heinrich Smikausky von Saar. (1) Con 
nome nazionale siffatti masnadieri si chiamavano brazrik (2), in 
tedesco Pruder (fratello). Tipico brigante-cavaliere è il nobile 
tedesco Thomas von Absberg coi suoi compagni, le cui fami- 
gerate avventure occupano tre volumi del r. Archivio di No- 
rimberga (3). É il tempo che offre l’ argomento alla magnifica 
tragedia del giovane Schiller: Die Rauber — I masnadieri. 
Modling | 
D." KARL SCHALK 


(1) Cfr. 2QB/atler des Vereins f. Landeskunde, N. Serie, 
v. XVIII (Wien 1884), pag. 167. 

(2) Cfr. Paiacky. Geschichte von Bohmen, Prag, 1857, v. IV, 
p.te I, pagg. 516 segg. Come in altre istituzioni, l’Italia pre- 
cede di molto la Germania, cfr. Ricotti, Storia delle compagnie 
di ventura, Torino, 1844. 

(3) Sono pubblicati dal Baader nella /bliofe£ d. “iter. Veretns 
in Stuttgart, v. CXIV (Tibingen, 1873), e nella Zertschrift f. 
histor. Waffenkunde, v. III (Dresden), 1902-5 pag. 318 segg. 
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LE FONTI DELLA PRIMA DECADE 
DELLE 


HISTORIAE RERUM VENETARUM 


DI 
MARCANTONIO SABELLICO 


STATO DEGLI STUDI INTORNO ALLE « HISTORIAE RERUM VE- 
NETARUM ” DI MARCANTONIO SABELLICO, E IN PARTI- 
COLARE INTORNO ALLE LORO FONTI. 


Di Marcantonio Sabellico, come letterato, come 
poeta e soprattutto come storico, trattarono molti scrit- 
tori, dal tempo in cui egli visse e nei secoli successivi 
fino ai nostri giorni. 

Circa il 1507 (1), si pubblicò un primo volgariz- 
zamento delle sue /fistortae per opera di Matteo Vi- 
sconte da S. Casciano, col titolo: « Cronache che trattano 
«de la origine dei Veneti, e del principio della Cita, 
« e de tutte le guerre di mare e terra facte in Italia, 
«Dalmatia, Grecia e contro tutti li infideli, composte 
« per lo excelentissimo Mesere Marco Antonio Sabel- 
« lico e volgarizate per Matteo Vesconte da sancto 
« Canciano ». Questa traduzione è molto imperfetta, così 
per lo stile, che è rude e grossolano, come per altri 
difetti, tra i quali il principale è quello di non com- 


(1) V. Marco Foscarini. - Della Letteratura Veneziana. 
Venezia, Gattei 1854, p. 252 n.8 4; e v. Niceron - Memoires 
pour servir à l’ histoire des hommes illustres. Paris, Briasson, 
1729, vol. XII, p. 144 segg. e Apostolo Zeno - Istorici delle 
cose Veneziane, tomo I, pag. XLIV. 
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prendere che i trenta primi libri delle /7istorsae. Una 
seconda traduzione porta il nome di Lodovico Dolce, 
e fu stampata per la prima volta a Venezia nel 1534; 
ebbe in seguito molte altre edizioni. Lo Zeno e il Ni- 
ceron affermano che questa traduzione è molto più 
esatta della prima; senonchè il Melzi scrive (1) che lo 
stesso Dolce, nella traduzione della Vita di Apollonio 
Tianeo scritta da Filostrato, ci avvisa che nel volgariz- 
zamento dell’opera del Sabellico egli non fece di suo che 
la prefazione e la versione di poche pagine in testa al 
libro ; quanto rimane ripete la traduzione del Visconte (2). 

Una terza versione, che non fu mai stampata e 
neppure finita, è di Francesco Ambra, nobile fiorentino, 
commediografo (3). 

Verso la fine del secolo decimoquinto appaiono un 
elogio del Sabellico (4), un ricordo dei fatti principali 


(1) Melzi. Dizionario di opere anonime e pseudonime. Mi- 
lano, 1848, vol. I, p. 328, col. 2.8 

(2) Dalla comparazione del testo delle due traduzioni mi è 
risultato che quella che porta il nome di Lodovico Dolce, dif- 
ferisce dall’ altra sia perchè comprende anche i tre ultimi libri 
delle Historiae, sia perchè è una revisione della traduzione del 
Visconte condotta con intendimenti letterari. 

(3) Al tempo del Foscarini il manoscritto era posseduto 
dagli eredi d’Ambra. 

(4) Jacopo Filippo da Bergamo. Supplemento delle Crona- 
che. Venezia, per Bartolomeo detto L’ Imperadore 1553 l. 16 
P- 335. L’ autore loda assai l’ ingegno del Sabellico di cui «dà 
alcuni cenni biografici ed enumera le opere. 

Giorgio Merula - amico prima, poi divenuto avversario del 
Sabellico - diede sulle /istoriae un giudizio poco favorevole, 
accusando il Sabellico di aver seguito le antiche Cronache Ve- 
neziane. Di questa strana accusa il Sabellico tratta in una sua 
lettera a Daniele Ranieri scritta dopo la morte del Merula. (Sab. 
ep. l. X) (*). 


(*) V. Apostolo Zeno, Istorici delle cose Veneziane ecc. 
tomo I, p. XLI (Venczia-Lovisa, 1718). 
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della sua vita e l’elenco delle sue opere (1). Nel sec. 
XVI si ha un giudizio assai lusinghiero sulle /7isto- 
rtae (2), qualche cenno sulla vita del Sabellico (3) e un 
altro elogio (4). E il Lonicer, nelle sue Cronache Turche, 
riportò un passo dell’opera «De Vetustate Aquileiae » 
del nostro scrittore (5). 

Nel secolo decimosettimo parecchi scrittori trat- 
tarono del Sabellico, ma senza profondità e copia di 
notizie ; tutti si restrinsero a pochi cenni o, tutt'al più, 
a brevi biografie (6). 


(1) Giovanni di Trittenheim (Trithemius) nella sua opera 
« De Scriptoribus Ecclesiasticis », Basileae, 1494, p. 373, tratta 
del Sabellico, ricordando i fatti principali della sua vita, e fa 
l’ elenco delle sue opere. 

Occorre qui ricordare una Vita del Sabellico scritta da un 
suo discepolo, Pietro Giorgio Calcedonio. Questa Vita era già 
perduta al tempo dello Zeno (*), il quale ne conobbe l’ esistenza 
da un passo dell’epistola con la quale l’ Egnazio dedica al Doge 
Leonardo Loredano il volume degli « Exempla », opera postuma 
del Sabellico (**). 

(2) Giovanni Lodovico Vives, nella sua opera «De Tra- 
dendis Disciplinis». Coloniae 1536, 1. V. 

(3) Franc. Floridius Sabinus, « Apologia in linguae latinae 
calumniatores ». Basileae 1540, p. III. 

(4) L’ elogio del Sabellico si trova nell’ opera di Paolo Gio- 
vio : « Elogia Doctorum Virorum ». Basileae, ed. Perna, 1575, 
p. 98. Il Giovio fa una biografia abbastanza minuta del nostro 
storico, però fu accusato dallo Zeno e da altri scrittori di aver 
voluto denigrare il Sabellico, dicendolo figlio di un fabbro fer- 
raio e affermando che fu guidato spesso nelle sue azioni da 
venalità. 

(5) Lonicer, « Chronicorum Turcicorum... » ecc. Franc. sul 
Meno. Zeyrabendt Joh. 1578, vol. II, p. 105. 

(€) P. Hippolitus Marraccius, « Bibliotheca Mariana». Romae, 
typis Franc. Caballi, 1648, parte II, p. 79, dedica poche righe 


(*) Apostolo Zeno, op. ed. cit. p. LX. 


(**) Sabellici Exemplorum libri. Joh. Bartholomeus, Venezia 
1507. 
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Più numerosi sono gli scrittori che nel secolo deci- 


al Sabellico, dicendolo anzi: « natione Italus, patria Venetus » 
mentre, come è noto, nacque a Vicovaro in provincia di Roma. 

Il Vossio, nella sua opera « De Historicis Latinis», Lug- 
duni, Ioh. Maire, 1651, 1. III p. 669, tratta del Sabellico e, 
quanto alla nascita, combatte |’ opinione del Giovio, che cioè 
il Sabellico fosse figlio d’ un fabbro ; lo dice invece discendente : 
«e nobili Cocceiorum familia ». Cita quindi molti degli autori 
precedenti che trattarono del nostro storico. 

Giov. Franc. Palladio degli Olivi « Historie della provincia 
del Friuli» Venezia, Io. e Nicolò Schiratti, 1660, parte II, 1. II, 
p. 87. Vi si trova la solita breve biografia dello Storico, seguita 
dall’ elenco delle sue opere. 

Nicolò Toppi (Toppius), « Biblioteca Napoletana », Napoli, An- 
tonio Bulifoni, 1678 p. 203; e vedi pure: « Addizioni alla Bi- 
blioteca Napoletana del Toppi », Napoli, Salvator Castaldo, 1683, 
pagg. 18, 163. 

Wharton. Vedi Guglielmo Cave, «Scriptorum Ecclesiasticorum 
historia literaria », Basileae, 1741, vol. II, 11, 212. Sono brevi 
cenni biografici sul Sabellico ; secondo il Wharton egli sarebbe 
stato figlio d’ un fabbro ferraio: l’ autore segue evidentemente il 
Giovio ; chiude l’ articolo una breve esposizione dei titoli e delle 
edizioni delle opere del Sabellico. 

Apostolo Zeno, Vedi: «Galleria di Minerva», Venezia, 
Ger. Albrizzi, 1696, parte I, pag. 165. L’ autore, scrivendo la 
« Serie Cronologica di tutti gli Storici Veneziani che scrissero 
per pubblico decreto » afferma, a torto, che il Sabellico fu il 
primo storico ufficiale della Repubblica ed ebbe l’ incarico verso 
il 1490. Cita il Vossio e altri autori precedenti che trattarono 
del Sabellico. 

Pierre Bayle, «Dictionnaire Hist. et Crit.» Rotterd. Leers, 
vol. V, p. 1. Breve biografia del Sabellico, con note invece 


assai copiose sulla morte del nostro storico, sulle opere, sulle 


edizioni, con citazioni di passi di autori precedenti. 

Nel 1712 troviamo menzione del Sabellico nell’ opera : « De 
Viris Illustribus Marsorum » del P. Pietro Antonio Corsignani 
(Roma, Antonio de Rubeis, 1712, p. 200). V’è il solito artico- 
letto biografico e sono citati il Trithemio, il Vossio, il Giovio 
ed altri autori che trattarono del Sabellico. 
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mottavo rivolsero a questo storico i loro studî; alcuni 
nulla aggiunsero di nuovo a quanto era stato scritto 
dagli eruditi precedenti; altri diedero più copiose no- 
tizie biografiche e qualcuno anche toccò, alla lontana, 
la questione delle fonti e anche l’altra, strettamente 
connessa con questa, la questione cioè, del valore delle 
Historiae nel racconto dei fatti che il Sabellico potè 
apprendere soltanto per mezzo della testimonianza degli 
autori che l’ avevano preceduto. 

Fra tutti questi eruditi sono degni di speciale men- 
zione Apostolo Zeno e Marco Foscarini. 

Lo Zeno merita lode perchè compose una vita del 
Sabellico molto più ampia delle biografie precedenti (1), 
e con buona critica ne corresse alcuni errori; delle 


(1) Apostolo Zeno, «Istorici delle cose Veneziane », tomo I, 
Venezia-Lovisa, 1718. 

Joh. Alberti Fabricii, « Bibliotheca de Scriptoribus Eccle- 
siasticis ». Hamburgi, Christ. Liebezeit, 1718, vol. I, parte Il. 
p. 92. 

Niceron, « Memoires pour servir à l’ histoire des hommes 
illustres ». Paris, Briasson, 1729, vol. XII, p. 144; vol. XX, 
p. 51. L’ autore fa una biografia abbastanza minuta del Sabel- 
lico, citando lo Zeno e altri scrittori. Tratta quindi delle sue 
opere, enumerandole e citando le prime edizioni; parla poi delle 
tre traduzioni delle Z7isforiae, fatte dal Visconte, dal Dolce e da 
Francesco d’Ambra, e di ciascuna traduzione dà un giudizio. 

Joh. Alberti Fabricii, « Bibliotheca Latina Mediae et infi- 
mae aetatis ». Hamb. 1734. L’a. dà una brevissima biografia 
del Sabellico, rimanda al Vossio, alla « Bibliotheca Fabriciana 
de Scriptoribus Ecclesiasticis », al Bayle, al Corsignani ecc. 
Quindi tratta delle opere del Sabellico e relative edizioni (*). 

Tafuri, « Istoria degli Scrittori del Regno di Napoli ». Na- 
poli, Carlo Mosca, 1744, tomo II, p. 93-4. 


(*) Nelle due seguenti edizioni della Bibliotheca Latina del 
Fabricius (Mansi, Padova, 1754; e Firenze, Baracchi, 1858) 
nulla fu aggiunto di notevole sul Sabellico a quanto era stato 
stampato nella prima edizione. 
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notizie da lui date, due interessano in modo speciale 
la ricerca delle fonti delle Historiae : l’ essere stato il 
racconto di Coriolano Cippico sulla spedizione di Pietro 
Mocenigo contro gli Ottomani una delle testimonianze 
seguite dal Sabellico : l’ aver questi composto a Verona 
la sua opera in quindici mesi, quantunque l’ argomento, 
per la sua vastità e per il numero delle fonti, avesse 
richiesto uno studio molto più lungo. 

Il Foscarini, a sua volta, si segnalò sopra gli altri 
eruditi perchè, con molta dottrina e con critica sicura, 
rilevò i numerosi difetti di quell’ opera e diede qualche 
nuova indicazione sulle sue fonti. Così notò che una di 
queste furono le /7isforsae del Biondo (1) e un’altra la 
Cronaca di Benintendi dei Ravagnani (2) e che, in gene- 
rale, questi scrittori non furono scelti tra i più autore- 
voli (3), avendo il Sabellico trascurato non solo l’ esame 
delle carte pubbliche (4), ma anche quello della Cronaca 
di Andrea Dandolo (5), opera di primo ordine per l’an- 
tica storia veneziana j; e di alcune altre fonti molto au- 
torevoli per la storia del loro tempo, quali ad esempio 
la Vita di Carlo Zeno (6), le opere storiche di Leonico 
Calcondilla e di Pio II (7). 

Le notizie del Foscarini rappresentano quanto tut- 
tora si conosce sul valore critico delle Historiae e sulle 
loro fonti; gli eruditi posteriori nulla aggiunsero di 


(1) Marco Foscarini, « Della Letteratura Veneziana ». Pa- 
dova, tipogr. del Seminario, 1752. È noto che di quest’ opera 
si consulta dagli studiosi con più vantaggio la seconda edi- 
zione. Venezia, Gattei, 1854. Vedi quindi in questa edizione 
pag. 214. 


(2) Foscarini; op. ed. citt. pag. 146, n. 2.8 
(3) Foscarini ; op. ed. citt. pag. 250, n. 2.8 
(4) Foscarini ; op. ed. citt. pag. 224, n. 2.8 
(5) Foscarini; op. ed. citt. pag. 250, n. 3.? 
(6) Foscarini; op. ed. citt. pag. 219, n. 1.8 


(7) Foscarini; op. ed. citt. pag. 220. 
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nuovo (I), tranne il Giuliari, il quale, con l’ autorità 
d’ una lettera del Sabellico, rilevò che il Veronese Ja- 
copo Giuliari fornì al pari di altri suoi concittadini 


(1) Il Tiraboschi, «Storia della Letteratura Italiana », 1772, 
Modena, Società Tipogr., tomo VI, 698, dà una breve Vita del 
Sabellico, con richiami al Foscarini e allo Zeno. 

Ab. Domenico Ongaro (m. 1796), « Le Scuole pubbliche in 
Udine nel sec. XV », opera postuma riordinata dall’ ab. Giu- 
seppe Bianchi. Udine, Tip. del Patronato, 1885, pagg. 40-49. 
Trattasi del decennio 1473-1483, nel quale il Sabellico fu a 
Udine come insegnante, e sono ricordati con la scorta dei do- 
cumenti i maneggi dei partiti, che decisero alla fine il Sabellico 
a lasciare Udine per Venezia. i 

Hain, « Repertorium Bibliographicum » p. 239, vol. II, 11, 
Tubingae, Hopfer de l’Orme, 1838. In un lungo articolo espone 
per disteso i titoli e le dediche di tutte le pubblicazioni del 
Sabellico, citandone le principali edizioni. 

Lancetti, « Poeti Laureati ». Milano, Borroni e Scotti, 1839, 
pp. 176-8. Ha sul nostro storico un articolo biografico in cui, 
naturalmente, fa menzione della laurea poetica, che 1’ Impera- 
tore Federigo volle conferire al Sabellico nel 1469. Giunto a 
trattare delle opere, l’ autore dice la Storia della Repubblica di 
Venezia : « non solo poco fedele, ma eziandio piena di adula- 
« zione e di bassi e vili elogî, che tuttavia gli fruttò la pensione 
« di 200 scudi d’ oro ». 

Gaetano Melzi, « Dizionario di opere anonime e pseudo- 
nime ». Milano, Luigi di Giacomo Pirola, 1859, vol. I, p. 328 
col. 2.3; vol. III, p. I. I due passi citati sono rispettivamente : 
un articoletto sulla traduzione di Lodovico Dolce e una bre- 
vissima biografia del Sabellico. 

Jacopo Burckhardt, « La Civiltà del Rinascimento in Italia». 
Traduz. di Valbusa con note di G. Zippel. Firenze, Sansoni, 
1901 : vol. I, p. 71, 73, 83, 274 n. 2.8, 285, 287; vol. II, p. 263. 

Fr. Gius. Fetis, « Biographie des musiciens ». Mesnil (Eure). 
Firmin - Didot, 1880, vol. II, p. 327. Sono pochissimi cenni 
biografici sul Sabellico e si nomina il suo poema : « De Rerum 
Artiumque inventoribus », dove egli tratta a lungo della musica 
e degli istrumenti. 
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all’ illustre storico, molti aiuti per la composizione delle 
sue Decadi (I). 

Da quanto ho esposto, risulta che la ricerca delle 
fonti delle F7tsforiae di Marcantonio Sabellico è un tema 


Un accenno al nostro storico si trova pure nella «Storia 
documentata di Venezia» di Samuele Romanin, 1853-61, vol. 4, 
p. 502-3. 

E nella « Bibliografia del Friuli » del Valentinelli, Venezia, 
Tip. del Commercio, 1861, pgg. 28, 88, 152, 338, troviamo 
menzione di alcune opere del Sabellico, come il «Carmen in 
Caedem Sontiacam », il « De Vetustate Aquileiae », il « Carmen 
in Carnicum Incendium » ecc., con l’ indicazione di alcune edi- 
zioni. 

Brunet, « Manuel du Libraire et de l’Amateur de Livres». 


Paris, Firm. Didot, vol. V, col. 6.8 Visi trova un breve elenco: 


di edizioni e vi è detto inoltre che : «l’ histoire de Sabellico, 
à été traduite en italien, et publiée sans nom de traducteur à 
Venise, chez Comin da Trino, 1554, et ibid. chez Savioni, 1668, 
in 4.° ». (È la traduzione del Dolce). 

E un altro francese, - il Graesse - nel suo «Trésor de 
livres rares », Dresde, Teubner, 1869, vol. VI, I p. 201-202, 
fa un elenco accurato di tutte le opere del Sabellico, citandone 
le principali edizioni. 

(1) V. Giambattista Carlo Giuliari, « Della Letteratura Ve- 
ronese ». Bologna, Fava e Garagnani, 1876 ; Introduz. pagg. 20- 
21; e vedi pure pag. 347, dove l’a. tratta delle « Emendationes 
in Plinium » e di ‘altre opere minori del Sabellico ; e pag. 394, 
dove accenna alle Decadi. i 

Troviamo inoltre qualche cenno sul Sabellico e sulle sue 
opere nei « Saggi di Bibliografia Veneziana » del Cicogna, Ve- 
nezia, Tip. Merlo, 1847, pagg. 75, 78, 82, 83, 84, 94, 153, 258, 
362, 597; e nella Continuazione che di detti Saggi fece il So- 
ranzo. Venezia, Naratovich, 1885, pp. 35, 295, 521, 849. 

Vedi pure : Archivio Veneto, vol. XXIII, pagg. 102, 109; 
e Nuovo Archivio Veneto, vol. II, pag. 171. 

Archivio della Società Romana di Storia Patria, vol. XII, 
pag. 225. 

Archivio Storico Lombardo : Serie III, vol. I, pag. 372; 
Serie III, vol. V, pagg. 360, 379. 
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non ancora trattato dagli eruditi, e che gli stessi rap- 
porti della loro derivazione dall’opera del Biondo e da 
quella di Benintendi dei Ravagnani furono indicati dal 
Foscarini soltanto in modo generico. 

Ho quindi rivolto i miei studi all’ illustrazione di 
questo tema, restringendo, per ora, la ricerca alla ma- 
teria della prima Decade. 


II. 


CONSIDERAZIONI GENERALI SUL MODO COL QUALE IL SABEL- 
LICO TRASSE DALLE FONTI LA MATERIA DELLE SUE 
« HISTORIAE ”. 


Leggendo le Storie Veneziane di Marcantonio Sa- 
bellico, vi si incontra un gran numero di accenni alle 
fonti donde l’autore trasse la materia per la sua narrazio- 
ne. Questi accenni sono di due specie: determinati o in- 
determinati; secondo cioè che il Sabellico nomina espli- 
citamente la sua fonte, o la designa con frasi generiche. 

Gli accenni di questa seconda maniera sono di gran 
lunga i più numerosi: infatti, nella sola prima Decade, 


Giornale Storico della Letteratura Italiana, Vol. XIII pagg. 
119, 143, 269 n. 12; Vol. XIX, p. 193. 

Nei passi sopra citati troviamo soltanto degli accenni inci- 
dentali al nostro autore, o qualche passo delle /fistoriae ripor- 
tato pure incidentalmente come testimonianza storica. 

Vittorio Rossi, « Il Quattrocento », pagg. 112, 218; l’autore 
conferma quanto era già stato notato dal Foscarini e aggiunge 
che nelle Decadi del Sabellico : «i pregi letterari soverchiano 
il valore storico ». 

In una recentissima pubblicazione: Vladimiro Zabughin. 
« Giulio Pomponio Leto », Saggio Critico, vol. I, Roma, gennaio 
1909, il Sabellico è citato più volte, ma solo per i « Libri Episto- 
larum familiarium », per le « Orationes » e per le « Enneades ». 
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se ne contano oltre cinquecento, ed hanno le forme 
seguenti : « Quidam tradunt ... alii...» ecc. ; « auctores 
quos sequimur...» ecc.j «quidam annales habent...» 
ece.; « diligentiores affirmant...» ecc.; «non desunt 
qui...» ecc.; «ignobiliorum quidam...» ecc.; « sunt 
quidem non pauci ... qui...» ecc.; « manifeste con- 
stat...» ecc.; o anche soltanto: «traditur »; «fertur»; 
« invenio » ecc. 

AI contrario, le citazioni esplicite sono in numero 
assai minore ; e qui occorre fare un’ altra distinzione ; 
bisogna distinguere cioè tra le citazioni che rimandano 
ad antichi scrittori greci e latini, e quelle che si rife- 
riscono ad autori a lui più vicini. 

Delle citazioni classiche il Sabellico, che fu uma- 
nista innanzi tutto, fa il maggior uso che può, e quando 
nella sua Storia giunge a trattare di luoghi dei quali 
ebbero a occuparsi gli autori antichi, non tralascia mai 
di farne cenno. 

Così, nella prima Decade, si riferisce all’ autorità 
di Catone, Livio, Cornelio Nipote, Plinio; e di Omero, 
Platone, Polibio e di molti altri (1); ma questi scrittori 


(1) Ecco l’elenco degli autori antichi citati nella prima 
Decade : (Vedi « Sabellico » nell’opera di Apostolo Zeno, « Isto- 
rici delle cose Veneziane... » vol. I. Venezia, Lovisa, 1718). 


pag. 10 r. 3 « Polybius, Livius» pag.121 r. 7 «Strabo» 
» » r. 6 «Cato» » _» r. 14 «Josephus» 
» » r. 7 « Cornelins Nepos» » 138 r. 20 « Plinius » 
» 0» r. 15 « Xenodotus » »o» r. 22 « Fabius et Cecinna » 
» » r. 22 «Strabo»n » » r. 2S « Plutarchus » 
» Irr. 1«Cato» » 176 r. 6sg. « Trogus» 
» » r. 7-8 « Plinius »-« Strabo » » 184 r. 2 « Plutarchus» 
» 12r. 2 Priscus»n » 194 1. 1 « Dosixdes» 
» 20 r. 18 « Florus» » o» r. 2«Anaximander» 
w_S3 rr. 22 « Callimachus » » » Tr. 3 «Philistides et Crates » 
» 74 r. 11 « Plato» mn» r. 5 « Eudoxus» 
» 119 r. 6 « fJosephus» » » r. 9 « Apollodorus »- 
» 120 r. 2 « Heroduotus» « Arthemidorus » 
n» r. 3 « Tacitus Cornelius » »_» r. 13 « Plinius» 
» n» r. 4 « Homerus» I » »o r. zi « Ephorus» 
» » r. 10 «Strabo » » » Tr. 25 « Platon 
» 120 r. 31 «Strabo» 1» » r. 29 «Strabo» 
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non possono essere annoverati tra le fonti storiche del 
Sabellico, perchè il contenuto delle loro opere era 
estraneo a quello delle 7ssforiae e la loro testimonianza 
fu seguita soltanto per isfoggio di erudizione o per 
ragioni ornamentali e stilistiche. 

Quanto agli autori medioevali, storici e cronisti, 
ricordati nella prima Decade, il loro numero non è 
grande; questi autori sono: Cassiodoro, Paolo Diacono, 
Pier Damiani, Roberto Monaco, Obbone Ravennate, 
Jacopo da Varazze, Benintendi de’ Ravagnani e Flavio 
Biondo da Forlì. 

Questo numero così scarso di scrittori ricordati 
dal Sabellico, si assottiglia anche più qualora se ne 
escludano quelli che il nostro storico ricordò di seconda 
mano, riportandone la testimonianza tale quale l’aveva 
ritrovata in altri scrittori da lui seguiti, e che appunto 
per questa circostanza non possono essere compresi 
tra le fonti delle Historiae. 

Uno di questi è Paolo Diacono: nella prima De- 
cade il nome di Paolo Diacono compare soltanto tre 
volte (1); nè ciò deve sembrare strano, quando si con- 
sideri che il Sabellico trattò dei Longobardi sopratutto 
in quanto furono in relazione coi Veneziani. 

Il Sabellico nomina di sfuggita i Longobardi nel 
principio del I libro delle sue /7istorsae (2) e poche 
pagine più innanzi dà alcune notizie circa l’ origine e 
le vicende di questo popolo (3). 

Queste notizie si ritrovano nella Historia Lango- 
bardorum solo in parte (4); ma, essendo molto comuni, 


(1) V. Sabellico, op. ed. citt. pag. 21, r. 9; pag. 28, r. 
I4; pag. 36, r. 28. 

(2) V. Sabellico, op. ed. citt. pag. 16, r. 29. 

(3) V. Sabellico, op. ed. citt. pag. 20, r. 27. 

(4) Per la notizia sull’ origine del nome « Langobardi » v. 
Paolo Diacono, op. cit. 1. I, cap. 9; in Monum. Germ. Hist. - 
Scriptores rerum Langob. et Italicarum. La notizia che Alboino 
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mancano gli elementi per dimostrare la loro deriva- 
zione da quell’ opera. 

Nella prima Decade delle Historiae del Sabellico, 
la testimonianza di Paolo Diacono è invocata in modo 
esplicito; ciò nondimeno sarebbe in errore chi ne 
traesse la conseguenza che l’ «Historia Langobardorum » 
sia stata una delle fonti donde lo storiografo di Vene- 
zia trasse la materia delle sue /7isfortae. Infatti ho po- 
tuto ritrovare che tutti e tre questi richiami alla testi- 
monianza di Paolo Diacono, anzichè dimostrare l’ uso 
che il Sabellico avrebbe fatto della « Historia Lango- 
bardorum » provano all’ evidenza che quest’ opera gli 
fu ignota, in quanto che riferì a Paolo Diacono notizie 
che in essa non sono comprese, o tutt’ al più vengono 
accennate di volo e in altra forma; di più questi falsi 
riferimenti derivarono dall’ avere il Sabellico male in- 
terpretato tre passi delle sue fonti, nei quali era invo- 
cata, talvolta a sproposito, la testimonianza di Paolo 
Diacono. 

Il primo passo è il seguente (1): « Horum itaque 
« interventu » (dei Longobardi) « factum est, ut omnis 
« continentis ora, Venetiae cum libertate nomen ami- 
« serit, atque iis Venetis, qui insulas incolebant, prae- 
«Scripti fuerint fines, a /oco qui Caput Aggeris hodie 
« dicitur, ad Gradatas usque aquas. Auctor rei est Pau- 
« lus Diaconus Longobardicae Historiae scriptor n. 

Ma questo non è che una derivazione del seguente 
passo della Cronaca di Benintendi de’ Ravagnani (2): 
« Longobardi itaque istis temporibus totam terrestrem, 
«et antiquam Venetiam, excepta Istria, possidebant. 


fu l’ undecimo re dei Longobardi, può derivare dal passo di 
Paolo Diacono : « Mortuus itaque est Audoin...» ecc. (l. 1, 
cap. 27). 

(1) Sabellico, op. ed. citt. pag. 21, r. 5. 

(2) V. Manoscritto «Andreae Danduli Chronicon» nei Fondi 
S. Gregorio ; Bibl. Vittorio Em.!° di Roma, a carte 15 b. 
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« Unde abrogato nomine, Lombardiam eam appellare 
« coeperunt maritima solum Regione antiquum nomen 
« Venetiae retinente, a Grado usque ad Caput Agerss 
« suis confinibus limitata. De quo Paulus Longobardo 
« rum Historsographus scribit haec verba : Venetiam, non 
« solum paucis Insulis, quas nunc Venetias dicimus, esse 
« constat, sed etiam terminis a Pannoniae finibus usque 
«ad Adae fluvium protelatur... » ecc. — Questo passo 
fu interpretato a sproposito dal Sabellico, perchè riferì 
a Paolo Diacono il particolare sull’ estensione del Du- 
cato Veneziano da Grado a Cavarzere, particolare che 
manca nel passo corrispondente della « Historia Lan- 
gobardorum » (1). 

Il secondo passo si riferisce alla presa di Ravenna, 
avvenuta sotto il regno di Liutprando, ed è il se- 
guente (2): .« Per id tempus Ravenna urbs vetustissima 
«Longobardicis armis est oppressa: Hexarchus, qui 
« urbi praeerat, ad Venetorum opes confugit. Gregorius 
« Pontifex et ipse per literas Venetos hortatur, ut arma 
« pro Hexarcho adversus insolentissimos barbaros ca- 
« piant. Veneti Pontificis studiosissimi haud gravate id 
« praestiterunt: valida continuo classe Ravennam trans- 
« mittunt, urbem recipiunt, receptamque Hexarcho re- 
« stituunt. Ferunt novi hujus magistratus nomen per id 
«tempus fuisse inductum a Longino quodam, quem 
« Justinus Imperator Narsetis loco Italiae praeesse vo- 
« luit: summumque eum magistratum tempestate illa in 
« Italia habitum. Cecidit in ea pugna Praedeus Vincen- 
« tinus, homo impiger ac multi nominis inter eos, qui 
« urbi praesidio erant. Expeditionis hujus auctores sunt 
« Paulus Longobardicae historiae scriptor, et Boniten- 
« dius scriba, qui literarum exemplum, quas a Gregorio 
« Pontifice ad Venetos datas hoc nomine diximus, suis 


(1) V. Paolo Diacono, op. ed. citt. libro II, cap. 14. 
(2) Sabellico, op. ed. citt. pag. 28, r. I. 
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«a commentariis inseruit ». Ma la derivazione da Paolo 
Diacono non può essere ammessa, perchè questo scrit- 
tore ne fa appena menzione con la frase : (1) « irruen- 
« tibus subito Veneticis...»; mentre la testimonianza 
del Sabellico discende a molti particolari, i quali invece 
si ritrovano in un altro passo della Cronaca di Benin- 
tendi, ove è pure ricordata la testimonianza di Paolo 
Diacono : (2) « Dux autem cum Venetis, apostolico su- 
«scepto mandato, ferventes in fide, illico cum navali 
« exercitu Ravennam properantes, Urbem expugnant... 
« et potiti Civitate, Exarchum in suam sedem, et pri- 
«Stinum statum reponunt, frowuf de hac fideli probitate 
«et laudabisli Venetorum, Paulus Longobardorum Histo- 
« riografhus eleganter describit ». 

Il terzo passo si riferisce al tradimento del Doge 
Obelerio, ma questo passo è estraneo al contenuto della 
« Historia Langobardorum », che, come è noto, termina 
con la morte di Liutprando; il Sabellico non fece altro 
che ripetere un errore in cui era incorso il Biondo 
nella composizione delle sue 77isforiae; per maggiore 
evidenza, metto a fronte l’ uno all’ altro i due passi: 


Biondo, Hist. - (v. «Opera» | .Sadellico, op. ed. citt. pag. 36 


Basil. 1559) pag. 166, F.: 


«Quamobrem Niceta pri- 
« mo frustratus conatu Venetias 
« se recepit, et eius urbis duces 
« imperatorem inter Constanti- 
« nopolitanum et regem Itali- 
«cum, pacem ut constituerent, 
« intentarunt. Veneta enim urbs 
« per eos trecentos et circiter 
« quinquaginta qui ab eius con- 
« ditione effluxerant annos mul- 
«tum populo et opibus aucta 


r. 21: 


« Ille autem primo frustra- 
« tus conatu Venetias se recepit: 
« post cujus adventum Obele- 
« rius et frater, qui tum Rem- 
« publicam administrabant, pa- 
«cem inter Nicephorum et 
« Pipinum tentasse dicuntur. 
« Creverant Venetorum opes ita 
«ad eam diem, ut populum 
« ipsum duo potentissima orbis 
«imperia velut molem quan- 


(1) Paolo Diacono, op. ed. citt. lib. VI, cap. 54. 
(2) Benintendi, Cron. man. cit. cc. 17, a. 
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Biondo. 

« erat, ut eam uterque princeps 
« multi facere cogeretur. Scridit 
«vero Paulus Aquileiensis dia- 
«conus Ubelerium et Beatum 
« duces Venetiarum, qui Graecos 
« et Francos ad pacem perducere 
« simulassent Pipino insidiatos 
«fuisse :...» ecc. 


Sabellico. 


«dam, aut isthmum diversis 
« fluctibus objectum, intueren- 
« tur. Fueruntea tempestate qui 
« crederent, Obdelerium interim 
« quum de pace ageretur, Pipino 
« insidiatum, in quibus fuit Pau- 
« lus Diaconus Longobardicae 
« historiae scriftor...» ecc. 


Il Buchholz, nel suo studio sulle fonti del Biondo (1), 
ha dimostrato che Flavio Biondo trasse la notizia dagli 
annali di Eginardo. 

Un altro autore ricordato dal Sabellico, ma soltanto 
di seconda mano, è Cassiodoro. Il Sabellico ne fa men- 
zione una volta sola, riportando un passo della sua ce- 
lebre lettera ai Tribuni Maritimorum (2); ma questa 
lettera egli non la conobbe se non nella testimonianza 
della Cronaca di Benintendi, come indirettamente si 
rileva dal passo: « mitto reliqua, quae ille longiore pro- 
« sequitur epistola, quam Bonitendius suis commentariis 
“« inseruit » (3), che il Sabellico stesso aggiunse al passo 
di Cassiodoro. 

Una terza fonte indiretta fu la « Historia Hieroso- 
lymitana » di Roberto Monaco — detto anche « Robertus 
Remensis » — ; circa la sua personalità, nulla si conosce 
di sicuro; è noto soltanto che scrisse la sua opera 
circa il 1118 (4). 

Il Sabellico non conobbe quest'opera che per mezzo 


(1) V. Buchholz, Die Quellen der Historiarum Decades des 
Flavius Blondus. Inaug. Dissert. Naumburg, 1881. 

(2) V. Mommsen in Mon. Germ. Historica, auctorum anti- 
quissimorum, t. XII, 1. XII num. 24, p. 379. 

(3) V. Sabellico, op. ed. citt. pag. 19, r. 13. 

(4) V. Potthast, Bibliotheca Hist. Medii Aevi 2.2 ed. p. 978 
sotto « ob. Remensis». 
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della testimonianza di Flavio Biondo, come risulta dal 


confronto dei tre 


Sabellico, op.ed.citt., 
p. IIS r. terzul- 
tima: 


« Concessa Nor- 
«mano Antiochia, 
«quarto postquam 
«recepta est mense 
« mota sunt castra ; 
«ad Rugiam primo 
«ventum, inde ad 
« Albariam. Is locus 
«aliquandiu  foeli- 
« cium rerum cursum 
« longa 


« obsidione 
« nuit: 


disti- 


« tandem muris 


« ariete concussis, 


« cujus formam Ru- 
« dertus  AMonachus, 
«qui in illis fuit ca- 
« stris, his verbis ex- 
« pressit : Trabs, in- 
« quit, longa ferrato 
« capite, quam funi- 
« bus suspensam mi- 
« lites crebris ictibus 
«in muros agebant. 
« Admota insuper a- 


passi seguenti: 


Biondo, Hist. - ed. cit. pag. 223, A: 


«Tandemque ad quartum quem An- 
« tiochia erat capta, mensem diemque oc- 
«tavum, prima is exercitus ad pacatam 
« subditamque urbem Rugiam fecit castra, 
« binis inde castris in Albariam est duc- 
«tum : quam urbem natura loci moenibus- 
«que munitissimam Saraceni magnis im- 
« positis praesidijs retinere, nostri capere 
« obstinatis animis constituerant. Cumque 


« biduo dura in hos- 
«tes extra portam 
« congressos praelia 
« essent commissa, 
« egerunt in conci- 
« lio duces extructis 
« machinis non pri- 
« usquam parata 
« victoria expugna- 
« tionibus desisten- 
« dum, comportata. 
«que materie aries 
« factus et turris li- 
« gnea est fabricata. 
« Delectavitvero nos 
« Robertum vidisse 
« monachum, 
« scriptor interfuit, 
« eas describere ma- 
«chinas in Aunc 
« modum. Fuit aries 
«trabs longa, fer- 
« rato capite, quam 
« funibus appensam 
« milites crebris ic- 
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qui 


Roberto Monaco in 
Bongars. « Ge- 
sta Dei per Fran. 
cos». Stanoviae 
1611, pag. 69: 


« Praecipiuntur fieri 
« arietes, ferratae sci- 
« licet trabes, quae 
« manibus militum 
« appensae et tractae 
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Sabellico. 


« lia bellica opera, in 
«quibus castellum 
«fuit /rium conti- 
« gnationum ». 


Biondo. 


«tibus in murum 
«agebant: et turris 
« lignea trium con- 
« fignationum, rotis 
«adimumimpositis 
«ab armatis militi- 
« bus ducebatur...» 
ecc. 


Roberto Monaco. 


«in murum impelle- 
«rentur : et sic cre- 
« bris earum percus- 
« sionibus muri de. 
e struerentur. Facta 
« est et lignea turris, 
« lapideîs turribussa- 
« tis altior, et machi- 


«nis omnibus quae 

« introrsus erantemi- 

« nentior. Habebat 

«autem tria sola. 
| | «ria...» ecc. 


Il passo che ho riferito contiene l’unico richiamo a 
Roberto Monaco, nelle « Zisforsae » del Sabellico. 
Dell’ opera di Roberto Monaco, il Biondo si valse 
anche in altri luoghi, nella composizione delle sue 
« Historiae », senza ricordarlo mai; anzi Roberto Mo- 
naco fu la fonte principale del Biondo per le notizie 
relative alla prima Crociata; questa derivazione, oltre 
che dal Foscarini (1), fu ritrovata da Enrico Sybel nella 
sua Storia della prima Crociata (2), il quale rilevò che 
il Biondo trasse da questa fonte il vero e il falso senza 
critica, e in più luoghi ne ripetè perfino la dizione; 
questi luoghi furono indicati dal Buchholz nella sua 
dissertazione, e precisamente nel prospetto delle fon- 
ti (3). Alcuni di questi passi del Biondo, come dimo- 
strerò, hanno un contenuto comune con molti passi del 
V libro della prima Decade del Sabellico e però po- 
trebbe sorgere il dubbio che in questi luoghi il Sabel- 
lico avesse consultato direttamente la fonte dello scrit- 


(1) « Della Letterat. Veneziana » 2.8 ed. pag. 214. 

(2) Vedi H. von Sybel: « Geschichte des ersten Kreuz- 
zuges» pag. 152. 

(3) Vedi Buchholz, op. cit. pagg. 121-122. 
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tore forlivese, cosa poco probabile, secondo il raffronto 
che più sopra ho fatto, rispetto al passo dove il Biondo 
e il Sabellico ricordano tutti e due in modo esplicito 
Roberto Monaco. — Raffrontando i luoghi corrispon- 
denti della « Mssforia Hterosolymitana » di Roberto 
Monaco, delle « Zfisforiae » del Biondo, e di quelle del 
Sabellico, si ritrova che, mentre le testimonianze di 
questi due ultimi scrittori concordano nel contenuto e 
talvolta anche nella forma, il racconto di Roberto Mo- 
naco è più ampio, nè alcuna delle notizie che esso dà 
in più, a paragone di quelle del Biondo, si ritrova nella 
narrazione del Sabellico ; inoltre, anche sotto l’aspetto 
formale e stilistico, il racconto del Sabellico, mentre 
s’avvicina a quello del Biondo, è molto lontano dalla 
dizione dei passi di Roberto Monaco, come risulta dai 
seguenti raffronti : 


Roberto Monaco (V. | Biondo, Hist. ed. | Sabellico, op. ed. 
Bongars « Gesta cit. p. 208, F: citt. pag. 102 r. 
Dei per Fran. 19. 
cos ». Libro I, 
p. 31 r. 40). . « Carolus ille, « Carolus ille co- 


« Moneant vos 
«et incitent animos 
« vestros ad virilita- 
« tem, gesta praede- 
« cessorum, probitas 
«et magnitudo Ka- 
« roli magni regis, et 
« Ludovici filii eius, 
«aliorum et regum 
« vestrorum : qui re- 
«gna Turcorum de- 
« Struxerunt, et in 
«eis fines sanctae 
« Ecclesiae dilatave- 
«runt. i 

« Praesertim mo- 
« veat vos sanctum 


« cognomento Ma- 
«gnus, vester Ger- 
«mani pene avita 
«origine civis, ve- 
« ster Franci rex, 
« vestrum ingens 
« decus, Hispanijs, 
« Aquitania, et ipsis 
« Franciae finibus 
« Saracenos infinita 
« mortalium exami- 
« na deturbavit, Ca- 
«rolus Saracenos 
« Italia, Carolus, ut 
« fama vos vulgatis, 
« terra sancta et 
« Hierosolymis ex- 
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« gnomento Magnus, 
« vester, Germani, a- 
« vita origine pene 
« civis; Rex et splen- 
« dor vestri nominis, 
«Galli duces, ex 
« Hispania, Aquita- 
« niaque Sarracenos 
« dejecit : Carolus 
« Italia expulit: Ca- 
« rolus, quod gloriari 
« soletis, Hierosoly- 
« ma cum tota Terra, 
«quam Sanctam ap- 
« pellatis, ejectis inde 
« hostibus, recepit » 
ecc. 


440 


Nuovo Archivio Veneto 


Roberto Monaco. 


« Domini nostri Sal- 
« vatoris Sepulcrum 
« ...» ECC. 


Roberto Monaco, ed. 

cit. p. 44 r. 2: 

« Fueruntautem 
« eis in brevi tempo- 
« ris intervallo tradi- 
« tae duae civitates: 
«una quae vocatur 
« Athena, alia quae 
« Manustra, et multa 
« castella» ecc. 


Roberto Monaco, ed. 
cit. pag. 69: 


« Acceperunt i- 
« gitur Comites in 
« invicem consilium; 
«quoniam ex aequo 
«non fiebat proe- 
« lium: Praecipiun- 
«tur fieri arietes, 
« ferratae scilicet tra- 
« bes, quae manibus 
« militum appensae 
«et tractae in mu. 
« rum impellerentur: 
« et sic crebris earum 
« percussionibus mu- 
«ri destruerentur. 
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Biondo. 


« pulit, ut Christia- 
«num nomen ab eo 
«in Europa reten- 
« tum fuisse gloria- 
«bundi dicere so- 
« leatis...» ecc. 


Biondo, Hist. ed. 
cit. p. 213, C. 
«Isque paulo 

« post Edissa et Ma- 

«nustra urbibus est 

« potitus. Flexitvero 

« in sinistram exer- 

« citus robur maius, 

«et in Armeniam 

« tunc, sicutetnunc, 

« minorem  dictam, 

« quae olim fuit Ci- 

« licia duxit...» ecc. 


Biondo, Hist. ed. 
cit. p. 223, A: 


«Cumque bi- 
«duo dura in ho- 
« stes extra portam 
« congressos praelia 
« essent commissa, 
« egerunt in conci- 
« lio duces extructis 
« machinis non pri- 
«usquam — parata 
« victoria expugna- 
« tionibus desisten- 
« dum, comportata- 
«que materie aries 
« factus et turris li- 
« gnea est fabricata. 


Sabellico, op. ed. citt. 

p. 109 r. 32. 

« Neque ita diu 
« fostea Edussa Ma- 
«nustraque urbibus 
« potitus est. Majus 
«robur copiarum ?îr 
« minorem Arme- 
«niam, quae eadem 
« olim fuit et Cilicia, 
«interim flexerat» 
ecc. 


Sabellico, op. ed. citt. 
p.116 principio: 


«Is ocus alìi- 
«quandiu foelicium 
« rerum cursum lon- 
« ga obsidione disti- 
« nuit: tandem muris 
« ariete concussis, 
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Roberto Monaco. 


« Facta est et 
« lignea turris, lapi- 
« deis turribus satis 
« altior, et machinis 
«omnibus quae in- 
« trorsus erant emi- 
« nentior. Habebat 
«autem tria solaria 
«quae erant bene 
« scutis et trochleis 
« praemunita » ecc. 


Biondo. 


« Delectavit vero 
« nos Robertum vi- 
« disse monachum, 
« qui scriptor inter- 
« fuit, eas describe - 
«re machinas in 
«huncmodum. Fuit 
« aries frabs longa, 
« ferrato capite, 
«quam funibus ap- 
« pensam milites cre- 
« bris ictibus in mu- 
«rum agebant: et 
« turris lignea /77%7m 
« contignationum, 

« rotis ad imum im- 


Sabellico. 


« cujus formam Ru- 
« bertus Monachus, 
« qui in illis fuit ca- 
« stris, his verbis 
«expressit: 7rabds, 
«inquit, /onga fer- 
«rato capite, quam 
«funibus suspensam 
«milites crebris icti- 
« bus in muros age- 
« bant. Admota insu- 
« per alia bellica o- 
« pera, in quibus 
« castellum fuzl trium 
«contignationum. >» 
ecc. 


« positis... » ecc. 


Nel sesto libro della sua prima Decade, il Sabel- 
lico richiamò la testimonianza di Iacopo da Varazze 
(Iacobus Genuensis) circa la spedizione dei Veneziani 
in Terrasanta, sotto la guida del Doge Domenico Mi- 
chiel; ma il confronto con la testimonianza del Biondo 
dimostra che egli non conobbe l’opera del Da Varazze, 
ma ne trasse la notizia dalle Decadi del Biondo stes- 
so (1) e, come risulta dai due passi seguenti, interpretò 
male le frasi della sua fonte : 


Biondo, Hist., ed. cit. pag. | .Sadellico, op. ed. citt. pag. 
238, H. 134; Fi. 15. 
« Dominicus itaque Mi- « Verum non desunt, qui, 


« chael Venetiarum dux classem | «numero credo decepti, sep- 

(1) Flavio Biondo trasse le notizie della terza Crociata dalla 
« Historia Hierosolymitana » di Iacopo da Vitry, però egli cita 
anche «Iacobus Genuensis » e sembra fare di questi due scrit- 
tori una persona sola: Vedi Buchholz, op. cit. pag. 81, n. 4. 
La comunanza dell’ errore è un’altra riprova che il Sabellico 
non conobbe l’ opera ricordata dal Biondo. 
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Biondo. 


«adducens potentissimam ad 
<«annum salutis secundum et 
« vigesimum supra centesimum 
« et millesimum in Asiam na- 
« vigavit, /acobusque theologus 
« Genuensiîs qui paulo post Hie- 
«rosolymis diu vixit, septua- 
« ginta onerarias naves eam 
<« classem habuisse scribit. 
«In qua simile est vero, 
« triremes inter ac caeteras et 
« alias minores quod Veneto- 


Sabellico. 


« tuaginta non septingentas fuis- 
«se hostium naves tradant. 
« Quod si sic esset, haud tam 
« celebrata fuisset illa Michaelis 
« victoria ab omnibus scripto- 
« ribus, et in primis a 2/wndo, 
« qui res in Syria ea tempe- 
« state gestas omnium accura- 
« tissime scripsit. /acobus ad 
«haec Genuensis, qui paulo 
« post, quam haec gesta sunt, 
« Hierosolymis fuit, scriptum 


«rum monumenta habent, na- 
« ves fuisse ducentas ». 


« reliquit, ducentas Venetos 
«habuisse naves, in quibus 
« septuaginta onerariae  fue- 
«rint». 


Nel racconto del Doge Domenico Selvo, del quale 
principe egli tratta nel quarto libro della prima Decade, 
il Sabellico richiama la testimonianza di S. Pier Da- 
miani, circa la Dogaressa che era di nazione greca e 
che morì di una malattia orribile. 

Ma il Sabellico non conobbe l’opera di S. Pier 
Damiani, e venne a notizia della sua testimonianza per 
mezzo del « Chronicon de rebus Venetis » di Lorenzo 
de Monacis (1). 


(1) Il De Monacis trasse la notizia dalla Cronaca estesa di 
Andrea Dandolo, e il Dandolo — a sua volta — tolse la cita- 
zione di seconda mano dalla Z7istoria Satyrica di Fra Paolino, 
come dimostra il Simonsfeld nel suo lavoro su Andrea Dandolo 
(v. Archivio Veneto, tomo XIV, 1877, pag. 141). Che il Sa- 
bellico abbia avuto come fonte per questa notizia l’ opera del 
De Monacis anzichè quella del Dandolo, apparirà chiaro nel 
capitolo VI di questo studio, dove mi propongo di dimostrare 
che il Sabellico, mentre può aver seguito il Dandolo nella di- 
sposizione della materia storica, nella esposizione di questa si 
attenne invece alla testimonianza dell’ altro cronista. 
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Pongo a fronte i due passi: 


De Monacîs, Chron, de Reb. 
Ven., Venezia, Remondini 
1758, pag. 78 fine: 

« Dominicus Silvo Dux 

« acclamatur in ZAcclesia Sancti 

« Nicolai, prioris Ducis non- 

«dum expletis exequiis . 

«Hic Dux Constantinopolita- 

«nam uxorem habuit, de qua 

« Petrus Damiani sic scribit. 

« Dux Venetorum Constantino- 

« politanam ‘habebat uxorem, 

« quae tam artificiosa voluptate 

« se mulcebat, ut communi aqua 

« se nollet abluere, cibos digitis 

«non langebat, sed quibusdam 

« fustinulis aureis, et bidenti- 

« bus suo ori applicabat, cw- 

« dbiculum ejus tot aromatibus 

«redolebat, ut naribus incre- 

« dibile videretur ». 


Sabellico, op. ed. citt. p. 92, 
t. 17: 


« Et haec Contareno Duce, 
«qui sexto et vicesimo sui 
« principatus anno  foeliciter 
« obiit. Ad Nicolai aedem in 
« rivo situs est : ubi quum forte 
« funus frequenti populo cele- 
« braretur, media pompa Do- 
« minicus Silvius subita populi 
« acclamatione Dux salutatus 
« est. Ferunt hunc mxorem 
« habuisse Graeci fastus et su- 
« perbiae plenam, patria Con- 
« stantinopolitanam :- quae, ut 
« Damianus scripsit, adeo mo- 
«rosa fuit elegantia, ut corn- 
«muni aqua ad se lavandam 
«nunquam uteretur: cibaria 
« digitis non attingeret, sed au- 
«reis furculis apprehensa ori 
< applicaret: ejus cubdiculum ea: 
«odorum varietate fragrabat, 
« Ut... » ECC. 


Vediamo ora, in generale, quale fu il modo tenuto dal 
Sabellico nel trarre la materia storica delle sue fonti. 

Il Sabellico, scrivendo le sue Decadi, prese a mo- 
dello gli storici dell’ età classica, e sopratutto Livio, di 
cui cercò imitare il periodo ampio e maestoso; ciò 
posto, si comprende facilmente come egli ben di rado 
accolga le notizie nella forma letteraria in cui le trovò 
nelle sue fonti, e, nella maggior parte dei casi, sia co- 
stretto ad alterare questa forma, spesso rozza e tra- 
scurata, piegandola alle esigenze d’ uno stile elevato. 
Questo accade specialmente quando la fonte del Sa- 


Google 


444 Nuovo Archivio Veneto 


bellico è una cronaca; invece là dove egli segue il 
Biondo troviamo tracce d’imitazione, e perfino qualche 
frase identica o leggermente mutata. 

Talora accade che nel corso di una stessa narra- 
zione il nostro storico segua due fonti, alternandole 
secondo la qualità degli argomenti che vuol trattare : 
per esempio nel quinto libro, circa la prima Crociata, 
egli segue il Biondo, ma, a un certo punto, sente la 
necessità di narrare in modo più diffuso di quello scrit- 
tore le imprese dei Veneziani e segue per qualche 
tratto il De Monacis, per riprendere il Biondo poco 
appresso (1). 

Quanto alla materia storica, generalmente il Sa- 
bellico è fedele alle sue fonti, ma in qualche punto 
ebbe troppa fretta nel consultarle e incorse in errori 
di interpretazione, di cui vedemmo qualche esem- 
pio nelle citazioni di Paolo Diacono e di Iacopo da 
Varazze. — 

Una delle maggiori difficoltà che s’ incontrano nella 
ricerca delle .fonti delle /ssforiae, è l’identificazione 
delle testimonianze che il Sabellico ricorda con le frasi 
vaghe da me sopra indicate. In molti casi mi fu pos- 
sibile tale identificazione, in qualche altro caso non po- 
tei ritrovare la fonte (2). Il fatto che sovente incon- 
triamo l’ espressione « tradunt » o « ferunt» in passi 
dove il Sabellico seguì evidentemente una sola fonte, 
ci permette di affermare che in tali espressioni il plu- 
rale ha un valore puramente retorico; in qualche luogo 


(1) Vedi Sabellico, op. ed. citt., pag. 212-213 ; cfr. Biondo, 
Hist., ed. cit. pag. 215-216, e De Monacis, Chron., ed. cit., 
pag. 84. 

(2) Nel prospetto analitico delle fonti, che ho posto alla 
fine del presente lavoro, come riprova dei rapporti di deriva- 
zione che ho notato in questo capitolo e nei seguenti, saranno 
indicati i passi dove non mi è stato possibile identificare la 
fonte. 
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queste espressioni passarono di seconda mano nell’opera 
del Sabellico (1). 

Talvolta questi trasse la materia da informazioni 
orali: appartiene a questo genere di fonti l’ insieme di 
notizie che gli furono comunicate da Benedetto Tre- 
visan, capitano della città di Verona, del quale una 
volta fa menzione, affermando di aver tratto da lui la 
materia di un’intera descrizione (2). 

In questa serie di notizie possono esser comprese 
tutte quelle informazioni che il Giuliari, come ho no- 
tato nella prefazione, affermò essergli state comunicate 
da varî eruditi di Verona, nei quindici mesi nei quali 
compose le sue Decadi. 

Il Sabellico, nei primi dieci libri delle sue Historiae, 
richiama all’ autorità dei documenti una sola volta, e, 
per di più, di seconda mano; infatti, trattando dell’as- 
sedio di Tiro del 1124 e dei privilegi che in quell’oc- 
casione furono rinnovati ai Veneziani, scrive: (3) «Blun- 
« dus Forliviensis ait, (4 se privilegii illius quandoque 
« vidisse formulam, in quo haec notata essent... » ecc. 


(1) Vedi p. es. Sabellico, op. ed. citt. pag. 179 r. 19: 
« Fuit inter eos, qui ejus consilii conscii erant, A/exîus, cogno- 
«mento Myrtilus, vel, ut alii habent, Murcyphus, quem... » ecc. 
E il Biondo, Hist. ed. cit. pag. 270r. ultima: «.... fuit eius 
« consilij constitutique facinoris conscius quidam et ipse A/exius 
« cognomine Murtillus, vel, ut aliqui habent scriptores, Morculfus, 
«quem...» ecc. 

(2) Sabellico, op. ed. citt. pag. 213 r. 4: «Lectionis hu- 
« jus ducariae rationem (quia apud eos quos sequimur nihil de 
«ea scriptum reperio) fateor me ex Benedicto Trivisano totam 
« cognovisse, quem ad Veronae praefecturam exeuntem ex Ve- 
« netiis secuti fuimus. Ab eo itaque (mam saepe una sumus, ejus- 
« que sermone vehementer delector) accepimus...» ecc. 

(3) Sabellico, op. ed. citt. pag. 136 r. 11. 

(4) Biondo, «Historiae », ed. cit. pag. 239 A. 
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III 


RELAZIONI TRA LE « HISTORIARUM AB INCLINATIONE ROMA- 
NORUM DECADES DI FLAVIO BIONDO E LE « HISTORIAE » 
DEL SABELLICO. 


Delle opere di Flavio Biondo, tre poterono, per il 
loro contenuto, esser fonte della prima Decade delle 
Historstae del Sabellico: 1. Le « Historiarum ab Incli- 
natione Romanorum Decades » opera di gran mole, 
divisa in trentun libri; 2. L’ opuscolo « De origine et 
Gestis Venetorum » dove viene esposta, in forma som- 
maria, la materia delle Historiae relativa a Venezia, 
talvolta con l’ aggiunta di qualche particolare ; 3. « L’I- 
talia Illustrata », dove all’articolo « Venetiae » il Biondo 
dà un sommario brevissimo delle notizie relative a Ve- 
nezia, con speciale riguardo alla sua storia interna. 

Tutte e due queste opere sono posteriori alle De- 
cadi. Ma si valse veramente il Sabellico anche delle 
due opere minori per comporre la sua prima Decade ? 
La risposta non è facile; infatti il Biondo, nel compilare 
il «De Gestis » e il capitolo « Venetiae », ripetè per 
ciascuna notizia quasi sempre le stesse frasi con le 
quali era espressa nelle « Hisforiae »; onde spesso riu- 
scirebbe impossibile stabilire con certezza da quale delle 
tre opere del Biondo il Sabellico avrebbe tratto una 
data notizia, comune a due o a tutte e tre quelle opere; 
queste notizie comuni sono poche e rappresentano, ad 
ogni modo, una piccola parte della materia che lo Sto- 
rico di Venezia trasse dallo scrittore Forlivese. Per 
questo motivo, e anche perchè delle notizie che il Sa- 
bellico trasse dal Biondo nel comporre la sua prima 
Decade non ve n’ è alcuna che si ritrovi nel «De Ge- 
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stis », o nel capitolo « Venetiae » e manchi nelle « 7isto- 
rtae », io non terrò conto delle due opere minori, e 
riferirò le mie citazioni soltanto all’ opera maggiore. 
Il Sabellico ricordò espressamente il Biondo dieci 
volte nella prima Decade delle sue « /isfortae » (1), ora 
per confutarne qualche affermazione (2) o per rilevarne 
qualche difetto del racconto (3), ora anche per dare 
autorità alla propria narrazione, indicando di avere in 
essa seguìto la testimonianza dello Storico Forlivese: 
« diligentissimum temporum computatorem » (4). Ma la 
derivazione dalle Decadi del Biondo, non si ‘restringe 
ai passi dove il Sabellico ricorda in modo esplicito la 
testimonianza di quello storico ; essa si estende a molti 
altri luoghi delle /7ssforiae, nei quali della testimonianza 
del Biondo non venne fatta menzione alcuna (5), oppure 


(1) Una volta nel primo libro : (v. Sabellico, op. ed. citt. 
p. 17 r. 30); due volte nel secondo: (v. p. 36 r. ultima, e 
P. 37 r. 13); cinque nel sesto: (v. p. 124 r. penultima, p. 
125 r. I7; p. 125 r. 22; p. 134 r. 19; p. 136 r. 11); una nel 
nono : (p. 207 r. 12); e una nel decimo: (p. 233 r. 14). 

(2) Il Sabellico (op. ed. citt. pag. 17 r. 31), ricordando 
il Biondo per la prima volta, ne combatte l’ opinione circa 
l’ anno di fondazione di Venezia, e accetta invece la data del 
421 (Sab. pag. 18 r. 10) data che però troviamo riportata an- 
che dal Biondo : (v. Biondo, « Historiae », pag. 42, E; ediz. 
Basilea 1559, in fol., insieme con le altre opere del Biondo). 
Vedi pure Sabellico, pag. 207 r. 12, dove combatte quanto 
afferma il Biondo, circa il trattato del 1236 tra Veneziani e Ge- 
novesi : v. Biondo, «Historiae », ed. cit. p. 286, F. 

(3) Nel secondo libro il Sabellico, a proposito della guerra 
di Pipino contro i Veneziani, fa al Biondo l’ appunto di poca 
coerenza nei suoi scritti : (v. Sabellico, op. ed. citt., pag. 37 
r. 13). 

(4) Vedi Sabellico, op. ed. citt. pag. 233 r. 15. 

(5) Per esempio, in tutto il quinto libro delle sue /7isto 
riae, il Sabellico non ricorda nemmeno una volta il nome 
del Biondo, mentre si serve continuamente della sua opera. 
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ne venne data una designazione molto vaga, con le 
frasi: «in quibusdam annalibus reperio » (1); « quidam 
tradunt » (2); « externi scriptores tradunt » (3). Per solito 
trae da questa fonte la materia storica estranea alla 
storia speciale di Venezia, laddove nel racconto degli 
avvenimenti di quella Repubblica, per lo più si valse 
della testimonianza d'’ altri scrittori e col loro sussidio 
potè dare notizie più copiose. 

In varî modi il Sabellico attinge a questa fonte: 
ora ne ripete con fedeltà soltanto il contenuto ; ora ne 
segue anche la forma (4), correggendone talvolta la 
dizione, quando appare inelegante, specialmente se il 
Biondo usa voci e frasi traducendole dal volga- 


Così pure il Biondo non è ricordato dal Sabellico nel de- 
cimo libro che una volta sola, verso la fine, mentre anche nella 
prima parte del libro, il Sabellico trasse molte notizie da quello 
scrittore. 

(1) Nel sesto libro delle sue /J7istoriae, il Sabellico, due 
righe dopo aver nominato il Biondo (Sab., op. ed. citt. pag. 
125 r. 24), scrive: «In quibusdam annalibus reperio, his tem- 
« poribus quibus Boemundus in Italia fuit, Venetos in Alexii 
« gratiam classem in Normanum ad Dyrachium sedentem stru- 
« xisse... » ecc. E nel Biondo stesso troviamo precisamente que- 
sta notizia: (v. Biondo, /H#isf. ed. cit., pag. 231, C). 

(2) Il Sabellico introduce nelle sue Zistoriae (v. pag. 126 
r. 9, ed. cit.) con un «quidam... tradunt», una notizia che 
trovasi in egual forma nelle Decadi del Biondo : (ed. cit. pag. 
231, D; 232 E) ed è assai probabile che quel pronome sia 
riferito a lui. 

(3) A proposito dell’arrivo a Venezia di papa Alessandro III, 
scrive il Sabellico (op. ed. citt. p. 158 r. 14): « Externi scrip- 
« tores tradunt, triremibus tredecim Guilelmi Regis Venetias 
« delatum... » ecc. E nelle 77isforiae del Biondo, troviamo pro- 
prio questa versione (Biondo, Zîst., ed. cit. pag. 255, C). 

(4) Vedansi, come esempio, i seguenti passi dei due scrit- 
tori, relativi alle conquiste di Baldovino durante la prima 
Crociata : 
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re (1); ora ne compendia l'esposizione perchè troppo 
prolissa e minuziosa (2); talvolta l'imitazione si estende 
anche alla parte ornamentale, ad esempio a un discorso 
che il Biondo fece pronunciare da un insigne perso- 
naggio delle sue /fisforiae col solo intento di abbellire 
la narrazione (3). Di questa imitazione non dobbiamo 
meravigliarci, perchè pure in qualche altro luogo, con 
intenti puramente retorici, il Sabellico adornò il suo 
racconto mediante allocuzioni e descrizioni; un esempio 


Biondo, Historiae, ed. cit., | Sabe/lico, op. ed. citt., pag. 
pag. 213, C: 109, F. 32: 
«Isque paulo post Edissa ed « Neque ita diu postea 


« Manustra urbibus est potitus. 

« Flexit vero in sinistram 
« exercitus robur maius, et in 
« Armeniam tunc, sicut et nunc, 
« minorem dictam, quae olim 
« fuit Cilicia duxit... » ecc. 


« Edussa Manustraque urbibus 
« potitus est. 

« Majus robur copiarum in 
« minorem Armeniam, quae 
« eadem olim fuit et Cilicia, 
« interim flexerat » ecc. 


(1) Il Sabellico, trovandosi p. es. dinanzi il termine « Va- 
chetas » usato dal Biondo per indicare una specie di navi (Bion- 
do, Zist., ed. cit. p. 309, r. 7), non sa risolversi a introdurlo 
senz’ altro, e scrive così (v. Sab., op. ed. citt., p. 221, r. 29): 
«Qui Ptolemaide erant, minora navigia (vulgo vaccetas vocant) 
«... expediunt ». 

(2) Nel libro decimo, per esempio, il Sabellico segue il 
Biondo con omissioni ; vedi Sabellico, op. ed. citt. pag. 220 
fine, e confronta Biondo, Fist. ed. cit. pag. 308 H; (la frase 
del Biondo : « Perque id temporis... » ecc., è stata soppressa 
dal Sabellico). -- Così pure nel quinto libro non tutto quello 
che dice il Biondo si confà all’ opera del Sabellico, onde questi 
omette sovente i numerosi particolari che trova nel Biondo 
sulle vicende delle battaglie, degli assedî ecc. Vedi, per es., la 
descrizione dell’ assedio di Nicea : Sabellico, pag. 106 metà; 
Biondo, /Hist., pag. 211, C, D. — E vedi pure il racconto 
della prima battaglia di Boemondo : (Sab., pag. 107; Biondo, 
Hist., pag. 212, F). 

(3) Il discorso che il Biondo fa pronunciare ad Urbano II, 
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si ritrova quando riferisce la vittoria dei Veneziani 
sugli Ungari, che nel secolo decimo, al tempo del Doge 
‘Pietro Tribuno, avevano invaso il Ducato (1). 

La derivazione dalle Decadi del Biondo appare 
sicura e ampia nella prima metà del secondo libro 
dell’ opera del Sabellico, dove l'imitazione lasciò 
qualche traccia di sè anche nelle frasi (2); nel quin- 


al Concilio di Clermont, passò nell’ opera del Sabellico con 
pochi mutamenti, come risulta dal seguente raffronto : 


Biondo, Historiae, (ed. cit. p. 
208, F): 


«... Carolus ille, cogno- 
«mento Magnus, vester Ger. 
« mani pene avita origine civis, 
« vester Franci rex, vestrum 
«ingens decus, Hispanijs, A- 
« quitania, et ipsis Franciae 
« finibus Saracenos infinita mor- 
«talium examina deturbavit, 
« Carolus Saracenos Italia, Ca- 
« rolus, ut fama vos vulgatis, 
« terra sancta et Hierosolymis 
« expulit, ut Christianum no- 
«men ab eo in Europa reten- 
«tum fuisse gloriabundi dicere 
« soleatis » ecc. 


(1) Scrive il Sabellico (op. 


Sabellico, op. ed. citt., p. 102, 
r. 19: 


« Carolus ille cognomento 
« Magnus, vester Germani, a- 
« vita origine pene civis; Rex 
«et splendor vestri nominis, 
« Galli Duces, ex Hispania A- 
« quitaniaque Sarracenos deje- 
«cit. Carolus Italia expulit: 
« Carolus, quod gloriari soletis, 
« Hierosolyma cum tota Terra, 
«quam Sanctam appellatis, e- 
« jectis inde hostibus, recepit » 
ecc. 


ed. citt. pag. 63, r. 16): «Nec 


« defuisse crediderim (nam de ea re nihil quod alioquin affir- 
« mare possim, habeo) qui eos tumultuaria concione ita adhor- 
«taretur: Venisse tempus...» ecc. 

(2) In questo tratto la somiglianza tra i due scrittori è tale 
da non lasciar dubbio in chi confronti i due testi tra di loro. 
V., p. es., Sabellico, op. ed. citt. pag. 36, r. 12 e segg. e 
confr. Biondo, 7fisf. ed. cit. p. 166, F. — E vedi pure Sabel- 
lico pagg. 37, 38, 39; cfr. Biondo, Ziist. pagg. 166, 167; in 
queste pagine il Sabellico segue il Biondo frase per frase, ag- 
giungendo solo qua e là qualche notizia tolta da altra fonte. 
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to (1) e nel sesto, dove sono narrati i fatti della prima 


(1) Il Foscarini (Della Letteratura Veneziana, Venezia 1854, 
pag. 214) afferma che il Sabellico, circa gli avvenimenti della 
prima Crociata, « vacilla per mancamento di lumi » e non potè 
aiutarsi col Biondo, perchè anche questo autore è scarso di no- 
tizie in proposito. Trovo invece che il Biondo intorno a questo 
avvenimento è diffuso, e che il Sabellico ne approfitta larga- 
mente. — Già al principio del quinto libro, benchè non tratti 
ancora della Crociata, il Sabellico trasse molte notizie dalle 
« Historiae » del Biondo : v. Sabellico, op. ed. citt. pag. 98 
princ., dove tratta della spedizione dei Veneziani in aiuto di 
Alessio, contro i Normanni, e cfr. Biondo, ist. pag. 205, C, 
D (ed. cit.). — [Vedi specialmente la frase dove entrambi gli 
scrittori descrivono la fuga di Alessio e di Selvo, Doge dei 
Veneziani, 1’ uno a sinistra, l’ altro a destra]. 

Abbiamo già veduto la dipendenza del Sabellico dal Biondo 
circa il discorso di Urbano II al Concilio di Clermont; pongo 
ora a fronte due altri passi dei due scrittori, per mostrare come 
esista anche in seguito una grande somiglianza tra Biondo e 
Sabellico : 


Biondo, « Historiae », ed. cit. | Sabe/lico, op. ed. citt. p. 104, 


p. 210 F: r. ultima: 

« Interea Hugo magnus, et «Dum haec in Bithinia 
« Normanniae, Flandyiae, Car- | « geruntur, interim Hugo, Nor- 
«notique comites ex Baruli A- | « manus, Flandriae Carnotique 


« puliae portu Dyrrachium co- | « Comites, ex Bariensi portu 
« pias traduxerant, quos ZDal- | «profecti Dyrachium  appli- 


«matiam pro Alexio admini- | «cuere: khinc turmatim inter- 
«strans praefectus turmatim | «jectis diebus, ne alioquin qua- 
« infexpositis dicbus, Constan- | «cunque iret fam ingerns, ni- 


« tinopolim accedere voluit, we «mis gravis esset exercitus, 
«unum in exercitum coactae | « Da/matiae praefecto Alexti 
« tot virorum fortium copiae | «nomine id petente, Constan- 
«quicquam in imperatorem | «tinopolim copiae omnes sunt 
« moliri possent... » ecc. | «traductae,.. > €cc. 


Circa il sesto libro del Sabellico, vedi, per la somiglianza con 


Google 


452 Nuovo Archivio Veneto 


Crociata, nell’ottavo, dove sono riferiti quelli della 
quarta (1), nel nono, a proposito della duplice ribellione 


la narrazione del Biondo, la descrizione di Gerusalemme : (Sa- 
bellico, op. ed. citt., p. 119-120; e cfr. Biondo, /Hist. ed. cit. 
p. 224, D). E la descrizione dell’ assedio di questa città: (Sa- 
bellico, op. ed. citt. p. 121 fine e segg. ; cfr. Biondo, /Fist. ed. 
cit. pagg. 224-225, A, B). Nel descrivere l’ assedio di Gerusa- 
lemme, il nostro autore ‘concorda pienamente col Biondo, non 
solo nei fatti e nella loro successione, ma anche nelle date ; 
però, a proposito delle date, è notevole questo ; che il Sabel- 
lico ha, diremo, l’avvertenza di mutarne la forma. Per es. scrive il 


Biondo, (Hist., ed. cit. p. 226, 

F): 

«... Hierosolyma a Chri- 
« stianis capta est idib. Iulij 
«nono et nonagesimo supra mil- 
«lesimum salutis anno, et 
« frigesimonono die postquam 
« coeperat obsideri... » ecc. 


E il Sadeltico, (op. ed. citt. p. 
122, r. ultima -123): 
«In hunc modum Hiero- 
« solymam receptam accepimus, 
«undecentesimo supra millesi- 
«mum salutis anno... : die, ex 
«quo obsideri a Christianis 
« ducibus coeperat, wndegua- 


« dragesimo ».. 


(1) Nell' ottavo libro, quando il Sabellico tratta della nuova 
Crociata, mossa da Papa Clemente III, la sua enumerazione dei 
partecipanti richiama per l’ ordine quella del Biondo, (Hist., ed. 
cit. p. 261, C; e cfr. Sabellico, op. ed. citt. pag. 169 metà). 
Però in seguito il Sabellico restringe la narrazione a poche pa- 
role, mentre il Biondo si dilunga assai. Inoltre il Biondo affer- 
ma che in quel tempo era Doge il Dandolo, mentre il Sabellico 
narra la partenza dei Crociati, come avvenuta sotto il Dogato 
di Orio Mastropiero (v. Sabellico, pagg. 169 e 170 ; cfr. Biondo, 
Hist. ed. cit. p. 261, C). Invece la narrazione delle battaglie 
contro i Pisani a Pola, è assai simile a quella dei Biondo: v. 
Biondo, Z7ist. ed. cit. p. 266, G, H; e Sabellico, pag. 171. — 
Nel racconto dei casi dell’ Imperatore Alessio e della spedizione 
in suo aiuto (la presa di Zara, ecc.); il testo del Sabellico è 
molto simile a quello del Biondo, anzi, in qualche punto, le 
frasi sono quasi eguali [v. p. es. Sabellico, pag. 174, r. 1 e 
cfr. Biondo, Zisf., pag. 269, C: « Henricus itaque... », e cfr. 
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di Pola e della grande spedizione navale dei Veneziani 
in aiuto ai Genovesi (1); nel decimo, a proposito di 
Michele Paleologo, dei contrasti tra Genovesi e Vene- 
ziani (2), delle trattative di Venezia con Padova e Fer- 


pure Sabellico, pag. 174, r. 25: «Hyems interea...» e Bion- 
do, /Hist., ed. cit. pag. 269, D: « Actumque est... »]. Anche il 
seguito del racconto (partenza dei Veneziani per Costantinopoli, 
spedizione di Ranieri Dandolo contro i pirati, e condizioni ad 
essi imposte) rammenta la narrazione del Biondo. 

(1) Il racconto della spedizione navale dei Veneziani in 
soccorso ai Genovesi, e della punizione di Pola, ribellatasi due 
volte ai Veneziani, deriva senza dubbio per intero dal Biondo 
(v. Biondo, /Hisf., ed. cit. p. 289 A, B, e cfr. Sabellico, op. 
ed. citt. pag. 211); v’è soltanto qualche lieve mutazione ; per 
es. il Sabellico dà al nome di Corsica la forma classica Cyrnum 
(vedi Sabellico, pag. 211, r. 19, cfr. Biondo, /Hist., pag. 289, 
B). Le notizie del Sabellico, nella narrazione della guerra con- 
tro Ezzelino, derivano probabilmente dalle « Historiae » del 
Biondo (ed. cit. pagg. 304-305 e cfr. Sabellico, pagg. 214-217). 

(2) Il decimo libro del Sabellico comincia con la narrazione 
dei dissidî e delle lotte tra Veneziani e Genovesi a Tolemaide, 
e della spedizione di navi da Venezia e da Genova: questa 
narrazione deriva dalle « Historiae » del Biondo (ed. cit. p. 308 
F, G, H; 309, A). Il Sabellico tenne presenti i soliti annali, 
come egli stesso afferma, ma ne usò solo in un particolare 
(vedi Sabellico, pag. 221 r. 4). -- Le notizie circa le imprese 
del Paleologo e le battaglie dei Veneziani coi Genovesi, si tro- 
vano nel Biondo in forma assai simile: (v. Sabellico, op. ed. 
citt. pagg. 225, 226, 227, e cfr. Biondo, «Historiae » ed. cit. 
pagg. 311, D; 312, E). — Vedi pure poco oltre la frase: 
« Venetis Ptolemaidem... » ecc. (Sabellico, pag. 227, r. 15), 
e cfr. Biondo, (« Hist. » ed. cit. pag. 312, E): «In Asia vero...» 
ecc. — Le notizie relative alle vane ambascerie dei Veneziani 
presso i Padovani, Ferraresi ecc. per ottenere grano, le credo 
tolte dal solo Biondo, benchè il Sabellico si diffonda un po' sui 
motivi di gratitudine che, specialmente i Padovani, dovevano 
nutrire per i Veneziani: (v. Sabellico, pag. 232, prima metà; 
cfr. Biondo, « Historiae », ed. cit. pag. 321, B). 
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rara per avere il grano, della guerra di Venezia con- 
tro Ancona (1) e della presa di Tolemaide. — Nelle 
parti rimanenti di questi cinque libri, e negli altri cin- 
que, la derivazione dall’ opera del Biondo è ristretta a 
poche notizie (2) e spesso è incerta, perchè i fatti ai 


(1) È certa la dipendenza del Sabellico dal Biondo, circa 
la guerra contro gli Anconitani : (Sabellico, op. ed. citt. pagg. 
236, 237, 238; Biondo, «Hist. » ed. cit. pagg. 323, D; 324, E; 
e 324, G, H. — Somiglianza tra i due scrittori, trovo pure nella 
narrazione della presa di Tolemaide per parte del Sultano dî 
Babilonia : (v. Sabellico, pagg. 240, 241; Biondo, « Hist. » ed. 
cit. pag. 332, F, G, H). 

(2) Nella seconda parte del sesto libro, il Biondo non potè 
servire al nostro Storico se non a tratti; infatti questi ritorna 
più volte alla storia speciale di Venezia e fa comprendere di 
non aver segulto un solo autore (Sabellico, op. ed. citt. pagg. 
127, 128). — Però assai spesso il Biondo è tra i «quidam» 
citati dal Sabellico, e ciò prova che non fu mai completamente 
messo da parte. Per esempio, trattando dell’ incendio che di- 
strusse gran parte di Venezia, il Sabellico scrive (p. 128, r. 15): 
«nam omnino tempus ab auctoribus variari video ». Ora il Bion- 
do ha pur esso una descrizione dell’ incendio (v. « Hist. » ed. 
cit. pag. 231, B), e probabilmente fu tra gli autori di cui parla 
il Sabellico. E certamente è il Biondo uno dei « quidam», che 
dicono Malamoco prima bruciato e poi sommerso da un’ inon- 
dazione : (v. Sabellico, pag. 128 a metà e cfr. Biondo, « Hist. » 
pag. 231, C). Qui il Sabellico tratta di fatti interni di Vene- 
zia, quindi il Biondo non gli giova; quando però tratta del 
numero delle navi spedite dai Veneziani in aiuto ai Crociati, il 
Sabellico porta tre dati numerici diversi: (v. Sabellico, p. 134, 
r. 8); e nel Biondo è detto che le navi erano probabilmente 
200 (« Hist. » ed. cit. pag. 238 fine); questa è la terza versione 
data dal Sabellico, e quella alla quale, scrive egli, « libentius 
accedo ». — Nel nono libro trovo qualche altra notizia che il 
Sabellico potè attingere dal Biondo ; per es. quella relativa alla 
sconfitta e all’ uccisione del figlio del Doge, Pietro Tiepolo, per 
parte dell’ Imperatore Federico II : (v. Sabellico, pag. 209 a 
metà ; cfr. Biondo, « Hist.» ed. cit. pag. 285, C, D). — Così 
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quali potrebbe riferirsi sono esposti in modo generico, 
e però si ritrovano anche in altre opere che il Sabellico 
consultò nella composizione delle sue /isforsae. Come 
ho indicato nel capitolo precedente, il Sabellico, senza 
far menzione del Biondo, riportò materialmente da lui 
la testimonianza d’ un passo di Roberto Monaco (1), e 
di un altro di Iacopo da Varazze (2); inoltre trasse da 
lui un altro passo di uno scrittore anonimo, che desi- 


nel decimo libro, circa il tentativo di pace fatto dal Pontefice 
Clemente IV, tra Veneziani e Genovesi, e circa la carestia sorta 
in Venezia : vedi Sabellico pag. 231 seconda metà, e cfr. Biondo, 
« Hist. » pag. 321, A, B (ed. cit.). E nel terzo libro, quando 
il nostro Storico giunge a trattare della spedizione dei Veneziani 
contro gli Arabi, segue il Biondo passo passo, nel concetto e, 
in qualche luogo, anche nella dizione. E per tutta la narrazione 
continua a seguirlo, cercando fra gli argomenti trattati dal Bion- 
do quelli che hanno rapporto con la storia di Venezia; (v. Sa- 
bellico, pagg. 54-56 fine, e Biondo, « Hist. » ed. cit. p. 174, F, 
segg. e 175 D; vedi pure Sabellico, pag. 58, fine, e cfr. Bion- 
do, «Hist. » ed. cit., pag. 177 D). — È pure tratta'dal Biondo 
la notizia della nomina del Doge Orso Particiaco a protospata- 
rio, e dell’ invio da lui fatto di dodici campane in Grecia (v. 
Sabellico, pag. 59; cfr. Biondo, «Hist. » ed. cit., pag. 177 D). 
Confronta ancora, circa la spedizione contro quei di Comacchio, 
Sabellico, pag. 66, r. 14; Biondo, « Hist. » ed. cit. p. 183 B. 
E nel quarto libro — alla fine — una frase richiama moltissimo 
un passo delle « Historiae » del Biondo: scrive il Sabellico, 
circa la vittoria dei Veneziani sui Normanni sotto il Doge Sel- 
vo: « Diu ancipiti eventu est dimicatum : demum soluta hostium 
«classe, navibusque partim captis, partim aut submersis, aut 
« fugatis, victor Venetus mare antea occlusum Dyrachinis aperuit » 
(libro IV, ultima frase); e il Biondo («Hist.» pag. 201, C): 
« Nanque Normannorum congressu classi victoriam, sed cruen- 
«tissimam obtinuit. £f mare Dyrrachinis redditum est apertum». 

(1) Sabellico, op. ed. citt. pag. 116, r. 3; Biondo, «Hist.» 
ed. cit. pag. 223 B. 

(2) Sabellico, op. ed. citt., pag. 134, r. 20, e Biondo, 
« Historiae » ed. cit. pag. 238, H. 
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gnò con la stessa frase indeterminata : « aliqui habent » 
usata dallo Storico Forlivese (I). 

Potrebbe sorgere la questione se nei passi nei 
quali ho notato le somiglianze tra il racconto del Biondo 
e quello del Sabellico, questi avesse talvolta tratto la 
materia non già dalla testimonianza dello Storico Forli- 
vese, ma da quella delle sue fonti. — A questo quesito 
è facile la risposta, perchè le fonti delle «istoriae » 
del Biondo sono state ritrovate già da alcuni anni, per 
le ricerche diligenti del Buchholz. 

Nel secondo capitolo ho dimostrato che due degli 
scrittori ricordati dai due storici, e precisamente Ro- 
berto Monaco e Iacopo da Varazze, non furono certa- 
mente noti al Sabellico. 

Quanto agli altri passi in questione, la testimo- 
nianza del Biondo deriva da quelle di Guglielmo da 
Tiro (2), Iacopo da Vitry (3), e Andrea Dandolo (4). 

Raffrontando i passi dei due primi di questi scrit- 
tori con quelli corrispondenti del Biondo e del Sabel- 
lico, risulta che mentre questi due autori concordano 
tra loro nel contenuto storico e talvolta anche nella 
dizione, i passi del Sabellico non presentano alcuna 
somiglianza formale e stilistica con quelli dei due cro- 
nisti e non contengono alcuna delle notizie che essi 
dànno in più, a paragone della narrazione del Bion- 
do (5), come appare dai seguenti raffronti : 


(1) V. Sabellico, op. ed. citt. pag. 179, r. 19: «Alexius, 
« cognomento Myrtilus, vel, uf alii habent, Murcyphus, quem...» 
ecc. ; e il Biondo (« Hist. » ed cit., pag. 271, r. 1): «Alexius 
« cognomine Murtillus, ved, uf aligui habent scriptores, Morculfus, 
«quem... » ecc. 

(2) « Historia rerum in partibus transmarinis gestarum » 
ecc. [v. in Bongars, Gesta Dei per Francos]. 

(3) « Historia Hierosolymitana » [in Bongars, op. cit.]. 

(4) Cronaca estesa [Muratori, tomo XII]. 

(5) In un solo caso trovo un dato numerico comune a Gu- 
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Guglielmo da Tiro in 
Bongars, op. ed. 
citt. pag. 686, 
cap. IX: 


«In hac Aposto- 
« lorum princeps, ca- 
«thedram obtinuit 
«sacerdotalem, et 
« pontificali primus 
« functus est dignita- 
«te: viro venerabili 
« Theophilo, qui erat 
«in eadem civitate 
« potentissimus, in 


Biondo, Hist., ed. 
cit. p. 214, G: 


«Accepit au- 
« tem ea civitas ma- 
«xima ab ecclesiae 
« primitivae exordio 
« ornamenta, quod 
« Petrus apostolo- 
«rum princeps pri- 
«mam in eam pa- 
« triarchalem insti- 
« tuit tenuitque se- 
«dem ». 


Sabellico, op. ed. citt. 
p. 112, r. II: 


«Hic suam Pe- 
« trus Apostolorum 
« Princeps sub prima 
« Ecclesiae initia se- 
«dem fundasse dici- 
«tur, quod ipsum 
« multum postea 
« splendoris loco at- 
« tulit. Sub primam 
« igitur obsidionem 
«...> ECC. 


« proprio domate ba- 
« silicam dedicante». 


E per la «Historia Hierosolymitana » di Iacopo da Vi- 
try, vedasi il seguente passo, relativo alla misera fine 
dell’ Imperatore Federico I: 


glielmo da Tiro e al Sabellico ; cioè, a proposito della spedi- 
zione in Siria guidata dal Doge Domenico Michiel, Guglielmo 
da Tiro afferma che la squadra Veneziana era composta « qua- 
« draginta galeis, gatis viginti octo, quatuor maioribus ad de- 
«vehenda onera aptatis navibus... » ecc. [v. Bongars, Gesta Dei 
per Francos, ed. cit. pag. 828, r. 35 segg.]. E il Sabellico, a 
proposito del numero delle navi che parteciparono a questa spe- 
dizione, scrive [op. ed. citt. pag. 134, r. 8]: «Deductae ita- 
«que naves longae, ut hi tradunt, qui maxime rem extenuant, 
«quadraginta : ut alii, qui medium tenent, centum: qui vero 
«maxime augent, ducentae... ». — Guglielmo da Tiro potrebbe 
essere stato qui consultato dal nostro Storico, però la seguente 
descrizione della battaglia navale è tutta diversa nei due scrit- 
tori: inoltre la versione portata da Guglielmo da Tiro poteva 
trovarsi anche in altre cronache ; perciò la dipendenza del Sa- 
bellico da Guglielmo da Tiro, per questo particolare, è assai 
poco probabile. 
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Iacopo da Vitry (v. 
Bongars, op. ed. 
cit., p. I1I2I, r. 
47): 
«... usque ad Arme- 
« niam pervenit: ubi 
« dum aestu maximo 
« balneandi gratia in 
« fluvium quem fer- 
<reum appellant in- 
« colae descendisset, 
«casu flebili sum- 
« mersus et suffoca- 
«tus in aquis pec- 
« catis exigentibus 
«interiit in totius 
« Christianitatis de- 
«trimentum ». 


Biondo « Historiae» 
ed. cit. p. 263 
D: 


« Armeniamin- 
«de minorem 
« gressus, omnia 
« quae sunt adita in 
« suam compulit po- 
« testatem, adeo ut 
« nec prius nec post 
«suo unquam ex- 
« terminio magis ti- 
« muerit Saladinus. 
«Sed tantam Chri- 
« stianorum spem 
« infelix hora suc- 
«cidit, quodamnem 
«rapidum sudoris 
« lavandi caumatis- 
« que mitigandi avi- 
«dior femere et 
«inexplorato in- 
« gressus tantorum 
« exercituum impe- 
« rator enectus est 
« ... » ECC. 


in- 


Sabellico, op. ed. citt. 
pag. 169, r. ult.: 


« Foedericus pau- 
« cissimis Asiae ur- 
« bibus receptis, qu- 
«um minorem Ar- 
«meniam ingressus, 
« lavandi sudoris stu- 
«dio in praealtum 
« flumen /emere de- 
« scendisset, impetu 
< aquarum victus pe- 

« riit ». 


Il Buchholz dimostrò (1) che la' Cronaca estesa di 


Andrea Dandolo fu una delle fonti del Biondo : ora, in 
questi passi, il Sabellico trasse egli la materia diret- 
tamente dalla Cronaca estesa dell’ illustre Doge, oppure 
seguì soltanto la testimonianza dell’ altro storico ? 
Nella maggior parte dei casi, la somiglianza stili- 
stica tra la narrazione del Sabellico e quella del Biondo 
è così spiccata da togliere ogni probabilità alla prima 
ipotesi, come per esempio nel passo seguente, relativo 


(1) Op. ed. citt., pagg. 66-67. 
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alla presa di Costantinopoli per opera dei Duci Cristiani: 


Dandolo, in Mura- 
tori, t. XII, col. 
329, B: 


« Peractis itaque 
« pactis Anno Ducis 
« duodecimo, videli- 
« cet MCCIV. mense 
«Martio cum mira 
« constantia duas na- 
« ves, quae vocaban- 
«tur Paradisus et 
« Peregrina, insimul 
« ligarunt et scalis 
« compositis, ut ultra 
« muros transirent, et 
«insultum in Grae- 
«cos violenter face- 
« rent, Murciphus il- 
«le Tyrannus aufu- 
« git, et Civitas in 
« manibus Latinorum 
<« libere remansit ; et 


« completa est Pro- 


« phetia Sybillae E- 
«rytreae : Fiet po- 
« tentium in aquis...» 
ecc. 


Biondo « Historiae» | Sabellico, op. ed. citt. 


ed. cit. p. 271, 
Ci 


« Et licet ma- 
«gna Graeci a pe- 
« regrinis terra pu- 
« gnantibus incom- 
« moda acceperint, 
«muro tamen Ve- 
« neti in portum 
« verso, superne de 
« navium malis, ca- 
« veisque sicut alias 
« expugnatu priores 
«urbe potiti sunt. 
« Tyrannusque z0c- 
«tis umbra fectus, 
«cum pellicibus, u- 
«zxore, et thesauro 
« fugiens evasit. Ci- 
«ves vero hinc ad 
« captiab hostemuri 
« voces, inde tyran- 
« ni fugam uno at- 
«que eodem tem- 
« poresuntexterriti. 
« Sed dante ingenium 
« necessifate, convo- 
« catos in solennem 
« pompam sacerdo- 
« tes secuti inermes, 
«et crucibus iconis- 
«que ad fidemcom- 
« parandam prae- 
« missis, tenentes 
«murum armatos 
«veniam supplices 
<« oraverunt...» ecc. 
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p. 181, r. II: 


« Enituit maxi- 
« me in ea oppugna- 
«tione Venetorum 
« virtus : qui eadem 
« vi, qua prius, ur- 
«bem adorti, pulso 
« e moenibus praesi- 
« dio, aliguanto prius 
«urbe potiti sunt, 
«quam illi, qui a 
« continenti majori- 
« bus copiis eam op- 
«pugnabant. Alexius 
« noctis umbra usus. 
«cum uxore, pellici- 
« bus, magnoque auri 
«pondere supplicium 
«evasit. Cives in a- 
« pertum discrimen 
« conjecti: nam hinc 
« victorum voces mu- 
«ros tenentium ter- 
« rebant, inde Myrtili 
«fuga non medio- 
«crem metum inje- 
«cerat. Dante igitur 
«ingenium necessita- 
« fe, ad veniam im- 
« petrandam conver- 
«si: sacerdotes ad 
« hoc ipsum vocatos, 
« cum iconibus praei- 
« re jussos, ipsi iner- 
« mes secuti sunt... » 
ecc. 


i - ‘a x = eo 1} dr” 

460 Nuovo Archivio Veneto 
In altri casi parrebbe che il Sabellico avesse se- 
guito, oltrechè la testimonianza del Biondo, anche 
‘quella ‘della Cronaca estesa del Dandolo, ma Yindu- 


‘ : zione sarebbe errata perchè tali passi si leggono quasi 


‘ con la medesima forma anche nel « Chronicon de rebus 
Venetis » di Lorenzo de Monacis che, come dimostrerò 
in uno dei capitoli seguenti, fu una delle fonti di Mar- 
cantonio Sabellico. Questi passi saranno indicati nel 
prospetto analitico delle fonti. 


(continua) 
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BENVENUTI EboaRDO. — Uan brano di storia veneta del risorgi- 
mento. (Tommaso Gar nel 1849. — Da documenti inediti). 
Nella rivista 7videztium, anno XI (1908), pag. 23-43 in 8. 

OBERZINER Lupovico. — 7ommaso Gar commemorato da Nicolò 
Tommaseo. — Trento, 1908, pag. 44 in 4.(1) 


L’anno scorso volgeva il secolo dalla nascita di T. Gar. 
Non so se il Benvenuti abbia avuto la mira di ricordare i me- 
riti politici di lui verso Venezia in tale occasione ; certo l’ebbe 
il dotto bibliotecario di Trento, essendo il suo scritto inteso a 
rammemorarne la vita intera appunto per la circostanza. Egli 
è perciò che comincio col dar conto del secondo opuscolo, ri- 
servando di dire a suo luogo del primo. 

In uno dei suoi ultimi scritti: « Za cattedrale di Sebenico e 
Giorgio Dalmatico » (Zara, 1874) il dalmata illustre, prendendo 
occasione di dover mentovare il Gar per certi documenti rela- 
tivi alla famiglia Tommaseo da questo procuratigli (1867), ne 
fa un affettuoso ed eloquente elogio che il ch. A. riporta (pa- 
gine 10-12), I due egregi uomini entrarono in relazione nel 1840, 
quando il trentino, passando per Venezia, desiderò conoscere 
il dalmata, e va presentaglisi munito di commendatizia d’un 
comune amico, ma il Tommaseo era partito per Sebenico ove 
il Gar gli spedì lo scritto: quegli rispose con qualche richiesta 
che domandava una replica, e da ciò un ulteriore scambio di 
lettere. i 

Nato a Trento il 22 febbraio 1808, fatti gli studi secondari 


(1) Questa, e la seguente recensione, trovate fra le carte del 
cav. Predelli, noi offriamo ai lettori del Nuovo ARCHIVIO, come 
postumo omaggio al collega, sempre rimpianto e desiderato. 


(II Comitato di Redazione del N. A. V.) 


Google 


462 Nuovo Archivio Veneto 


in patria, il Gar ottenne la laurea in filosofia a Padova nel no- 
vembre 1831, quindi passò a Vienna a studiarvi la lingua e la 
letteratura tedesche. Ivi iniziò pure quelle ricerche storiche che 
diedero per frutti i lavori sul doge Foscarini, le prefazioni e note 
alle relazioni degli ambasciatori veneti alla corte di Roma pub- 
blicate dall’Albèri. Nel 1838 divenne segretario del conte Mau- 
rizio Dietrichstein, gran maggiordomo di Corte, coll’incarico di 
sbrigare la corrispondenza italiana dell’ imperatrice Marianna. In 
tale ufficio accompagnò quell’anno la coppia imperiale venuta nel 
Lombardo-Veneto per 1’ incoronazione. Nel ’40o fu a Venezia ed 
ebbe principio la relazione col Tommaseo come ho detto di sopra, 
e il ch. A. ricorda nell’ anno stesso due lettere di quest’ultimo, 
in una delle quali parla al Gar di Gio. Batt. Bolza, Era costui 
un comasco, impiegato alla Camera aulica (supremo dicastero 
per gli affari interni della monarchia) e cultore delle lettere ita- 
liane, che ebbe il merito di fondare nella capitale austriaca, 
nel 1838, la Aivisfa viennese destinata a diffondere in Germania 
la conoscenza della letteratura italiana e della tedesca in Italia. 
Essa durò un biennio e vi collaborarono scrittori del Lombardo- 
Veneto e del Trentino, fra i quali il Gar: in due lettere del ’41 
a questo, il Tommaseo torna a parlare del Bolza lagnandosi di 
certe critiche fattegli a torto nella Atfvista. 

Nel ’42 il Nostro fece la conoscenza personale del dalmata 
illustre in Venezia ove sostò per circa due mesi quando, abban- 
donato il posto di Vienna, si recava a Firenze, chiamatovi da 
G. P. Vieusseux a prestare l’opera sua nella compilazione del- 
l'Archivio storico italiano. Nella nostra città egli aveva incarico, 
come risulta da una lettera di L. F. Polidori segretario della 
direzione del periodico, di fare ricerche per lavori da pubbli- 
carsi in quello, specialmente intorno al doge Foscarini e ad 
altri argomenti di storia veneziana. Il Vieusseux aveva avuto co- 
noscenza del Gar per mezzo di L. A. Parravicini e del trentino 
Gius. Canestrini e, compresa l’opportunità di sfruttare le ricche 
miniere delle biblioteche germaniche per la storia d’ Italia, si 
avvide che aveva trovato nel dotto trentino la persona adatta 
alla bisogna. Lo invitò, quindi, nel dicembre 1841, a collabo- 
rare al periodico. Corrispose pienamente il Gar all’ aspettativa : 
il volume quinto della prima serie, contenente gli scritti inediti 
del Foscarini, è opera di lui che ebbe pur parte consultiva, o 
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direttamente cooperatrice, in altri delle due prime serie (1) 
nelle quali inserì anche recensioni, cenni biografici, necrologie 
ecc. Nell’aprile e maggio 1845 fu in Germania ove conobbe 
vari celebrati storici e trovò nella Biblioteca reale di Dresda il 
Chronicon altinate, illustrato poi da Ant. Rossi nell’Arch. st. it. 
(App. V), e di recente da E. Simonsfeld nei Mon. Germ. hist. 

Il Gar che fino dal 1846 aveva aspirato ad un posto subal- 
terno nella nostra Marciana, appoggiato anche dal Tommaseo, 
ottenne invece nel maggio dell’anno seguente quello di biblio- 
tecario della Università di Padova. Nel marzo 1848 scoppiò la 
rivoluzione a Padova. 

E quì passiamo a render conto dell’opuscolo del ch. Ben- 
venuti, nel quale trattasi più diffusamente di questo periodo 
della vita del dotto trentino. Egli, che portava. alto nel cuore e 
nella mente l’ affetto all’ Italia e che aveva nutriti ognora sensi 
liberali, era stato uno dei sottoscrittori alla petizione fatta in 
Venezia al Governo per la sollecita attuazione della legge sulla 
stampa, e di altri provvedimenti liberali promulgati in Austria, 
petizione che fu naturale conseguenza del celebre discorso tenuto 
all’ Ateneo Veneto dal Tommaseo. 

Costituitosi il Governo Provvisorio in seguito ai noti fatti, 
che il B. espone brevemente, il Gar s’era affrettato ad offrirgli 
i propri servigi, che vennero accettati, e fu inviato a Parigi con 
Aleardo Aleardi, onde ottenere dai reggitori di quella repubblica 
il riconoscimento della sorella veneziana e la promessa formale 
che mai più si rinnoverebbe il trattato di Campoformio. Ci fa 
poi sapere come e perchè la missione dei due egregi uomini 
fosse rimasta senza risultato, e come causa non ultima della 
mala riuscita fosse stata la riluttanza dei vari governi italiani ad 


(1) Per la storia veneta: (vol. VII, t. II.) Dispaccial Senato 
veneto di Francesco Foscari e di altri ambasciatori all’ impera- 
tore Massimiliano I (1496). - Storia veneta di Daniele Barbaro, 
supplita, nella parte mancante, colla Storia secreta di Luigi Borghi 
degli anni 1512-15. 

(Vol. VIII.). Annotazioni alla Cronaca veneta detta Altinate 
e a quella di Martino da Canale. 

(Appendice al vol. IV). Frammento inedito ‘di Marco Fo- 
scarini intorno ai viaggiatori veneziani, trovato nella Biblioteca 
imperiale di Vienna, e critica di una nuova traduzione in tede- 
sco dei viaggi di Marco Polo. 
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invocare l’appoggio della Francia, che il Manin, forse più chia- 
roveggente degli altri uomini di Stato della penisola, ‘stimava 
necessario. Avvenuta la fusione di tutta la Venezia cogli Stati 
di re Carlo Alberto, la rappresentanza di quella spettava ai regi, 
onde i due nostri inviati furono richiamati. 

Dopo l’armistizio Salasco, Daniele Manin, riassunto il Go- 
verno, inviava a Parigi il Tommaseo e il generale Mengaldo e 
successivamente Valentino Pasini, come si sa. Il Gar ne partiva 
(9 agosto) per tornare fra noi ad esporre le vere intenzioni del 
governo francese poco favorevoli a Venezia. L’ A. dice poi del- 
l'assedio onde questa era cinta, dei provvedimenti presivi e ri- 
ferisce una lettera del Gar al Manin (ir apr. 1849) da Firenze, 
esprimente la freddezza dei reggitori toscani nel corrispondere 
a domande di aiuto, male informati com'erano da esagerate no- 
tizie di contributi largiti da capitalisti veneti. Egli era stato 
mandato in quella città, dopo tornato da Parigi, appunto per im- 
petrare soccorsi. i 

Il B. continua informandoci delle condizioni politiche della 
Toscana sulla quale poco poteva contare Venezia ; nè il Manin 
vi contava, ma faceva passare per Firenze il carteggio diplo- - 
matico con Parigi, intermediario il Vieusseux che si giovava 
del Gar. Questi, tornato colà il granduca, dovette naturalmente 
partirne e condusse vita errante e piena di pericoli, sostenuta 
solo dal suo immenso patriottismo. È riferito poi il carteggio 
corso fra il Nostro e il Vieusseux : le lettere del primo portano 
le date 15 maggio ’49, Pesaro; 18 detto, Ravenna ; 20, Pesaro ; 
26, Ancona, 9 e 20 giugno, Venezia, con inclusa, nell'ultima, una 
lettera, dell’ 11, scritta in francese, firmata M. P., e finalmente, 
20 luglio, Colline Villa Venturi. 

Alle due prime seguon le risposte del V. da Firenze, e 
versano tutte sui modi di far pervenire la corrispondenza diplo- 
matica a Venezia, sempre più difficili, chè il Gar doveva evitare 
. gli Austriaci progressivamente occupanti il paese, i quali lo chiu- 
sero in Ancona da loro assediata. Nella lettera da quella città 
informa delle condizioni di essa, delle forze nemiche, del suo 
incontro con Lodovico Pasini spedito dal governo di Venezia 
a Parigi ove Valentino suo fratello doveva intendersi coi depu- 
tati ungheresi residenti colà, per un’ azione comune desiderata 
dal Kossuth. Il 9 giugno il Gar era a Venezia, giuntovi per 
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via di mare; dalla lettera traspare la previsione della ca- 
duta : « Venezia non è simile .che a. sè stessa, e se le colpe 
« fraterne e 1° < egoismo francese—ta—forzeranno—ella—resa- {eil 
« tempo, ‘grazie:a Dio, ne sarà ancora, molto lontano) nessuno, 
« anche fosse ‘il più crudele nemico, le potrà negare d'aver de- 
« gnamente conservato l’onore della patria italiana »,, |, PDS 
Qui finisce il Benvenuti che si giovò pel suo lavoro del. 
carteggio di G. B. Vieusseux conservato nella. Biblioteca nazio- 
nale di Firenze, L'Oberziner, a pag. 4 del suo lavoro, osserva 
che quell’articolo « non poteva essere esauriente, non avendovi . 
« egli (il B.) comprese le relazioni ufficiali del Gar dalla To- 
« scana, relazioni che debbono giacere nell’Archivio di Stato di 
« Venezia » (1), nè altri scritti del Vieusseux e d’altri, esistenti 
nella Biblioteca di Trento, tutte relative .all’ azione politica del- | 
l'illustre patriota nella detta regione. i 
Reduce a Venezia nel giugno, alla fine del mese nelùi ne 
partì con una missione al Kossuth in Ungheria; ma soffocata. 
dall’Austria coll’aiuto della Russia quella rivoluzione, passò a 
Corfù dove rivide il Tommaseo già esule. Anche, Venezia era 
caduta, e il Gar chiese di essere rimesso nel suo. posto. a Pa-- 
dova. Fu invece confinato a Trento con divieto di uscirne. 
Quivi ebbe (nel 1853) la direzione della Biblioteca comunale, , 
alla quale era già stato chiamato nel ’46 quando essa fu costi-. 
tuita, e vi spiegò molta attività, chè nel decennio passatovi. 
mandò in luce ben sette volumi di materiali per la storia della 
provincia, ma il tempo non gli bastò per incarnare il divisamento 
d’ una storia generale della città; poichè, costituito il Regno 
d’ Italia, fu, a mezzo il 1862, chiamato a reggere il Convitto, 
nazionale Longone di Milano. 


(1) Il carteggio diplomatico, con altri gelosi documenti di 
Stato del Governo Provvisorio, non sono all’Archivio ma al Mu- 
seo civico di Venezia. 

noto che il Manin nel partire per l’ esilio portò seco 
quelle carte, che servirono di materiale all’ opera della sig. F. 
Planat de la Faye « Documents et pièces authentiques laissés par 
Daniele Manin » (Paris, 1860), riprodotta in italiano a cura del 
Municipio di Venezia nel 1877. Giorgio Manin, figlio di Daniele, 
affidava le dette carte, per la conservazione, al Musco. Esse con- 
tengono una sessantina di lettere e dispacci del Gar relativi alla 
sua missione in Toscana, dal 20 febbraio al 17 maggio 1849, 
con una lettera del 29 giugno ed altra del 30 agosto. 
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Questo però non era l’ufficio più adatto per lui; egli aspi- 
. rava al governo d’una, biblioteca, e-nel 1863 fu, coll’ appoggio 
‘del Tommaseo--(e' è-una-tettera-di-turim proposito) è d’altri esti- 
matori, chiamato a capo di quella della Università di Napoli. 
Era dessa in ben tristi condizioni d’ordinamento e di gestione, 
e il Gar seppe in breve non solo riduria a regolari funzioni, 
ma anche ad essere in grado di esercitare influsso efficace sul 
progresso degli studî. Egli tenne pure nell’ Università un corso 
di bibliologia che fu poi stampato. A Napoli però si trovava a 
disagio, e quantunque si fosse cattivato ben presto alta stima 
ed affetto da molti valentuomini di colà, (e gli furono ampia- 
mente dimostrati al suo partire e dopo), chiese ed ottenne, con 
decreto del 28 marzo 1867, la direzione del nostro grande Ar- 
chivio di Stato, allora detto generale. Nel settembre 1868 fu 
incaricato, insieme al deputato Giacomelli, di stipulare in Vienna 
la restituzione all’Italia dei codici, documenti ed oggetti d'arte 
interessanti asportati colà in varie epoche dagli Austriaci. Di 
questa missione ei diede conto al R. Istituto veneto di scienze 
lettere ed arti nell'adunanza del 22 novembre 1868 (1),- Istituto 
che, dopo averlo aggregato qual socio corrispondente il 21 luglio 
1867, ed eletto membro effettivo il 10 aprile 1868, lo volle pre- 
sidente, il 29 maggio 1870. 

Di quello che fece nell’ Archivio nostro disse con affetto 
figliale il suo collaboratore principale e secondo successore Bar- 
tolomeo Cecchetti nella commemorazione tenutane all’ Ateneo 
Veneto (2); ma egli coprì per poco il posto tanto da lui desi- 
derato, poichè, colpito già da tempo da angina pectoris, nel 
tornare da una cura di bagni a lschi e a Baden, si spense im- 
provvisamente in Desenzano il 27 luglio 1871. La sua salma 
ora dorme onorata nel famedio di Trento ove lo volle deposto, 
nel 1873, quel Municipio, riconoscente all’ intemerato patriota 
che una vita degna e operosa aveva onorato il luogo natio. 

Il ch. Oberziner continua parlando degli intimi rapporti 
passati negli ultimi anni fra il Gar e il Tommaseo e dell’ alta 
stima in cui quello era tenuto da questo. 


(1) Atti, serie III, tomo XIV, pag. 191 e segg. 
(2) Atti, serie II, vol. VIII (1873), pag. 103 e segg. con 
elenco delle opere. 
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Ho voluto, nell’ occasione del primo centenario della morte 
di Tommaseo Gar, riassumere un po’ ampiamente i due lavori 
quì ricordati perchè resti memoria nel nostro periodico dell’azione 
politica dell’illustre trentino in pro’ di Venezia e dei servigi da 
lui resile, non essendo essi mentovati o appena toccati di volo 
nella commemorazione fatta dal Cecchetti e in quella tenuta dal 
dott. Girolamo Venanzio all’Istituto nostro di scienze, lettere ed 
arti il 19 novembre 1873 (3). 

R. PREDELLI. 


PAVANELLO GIUSEPPE. — Andrea Vittorelli. — s. n. ind. (1908); 
pag. 21 in 8., con una tav. a colori ed una in eliografia. 


L’egregio prof. Pavanello pubblica questi cenni in occa- 
sione delle nozze di due suoi cugini della famiglia Vittorelli 
per illustrare un loro antenato che fiorì come scrittore di cose 
teologiche e di storia religiosa nella prima metà del sec. XVII. 

Le sue opere sono numerose, e spiccano per vasta erudi- 
zione. La Historia dei Giubilei lo mise specialmente in vista e 
lo fece degno di esser chiamato a dirigere la rinnovazione del 
grande lavoro di Alfonso Ciaconio sulle vite dei pontefici e dei 
cardinali, per la quale ebbe a collaboratori Gerol. Aleandro, 
Ferd. Ughelli e Luca Wadding. Lasciò pure molti manoscritti. 
Rifiutate poscia alcune sedi vescovili, ebbe l'ufficio di canonico 
penitenziere a Padova, ma nel 1650 tornava a Roma ove tre 
anni dopo moriva. 

Un suo nipote omonimo gli dedicava l’anno dopo un busto 
con inscrizione nella chiesa di S. Francesco di Bassano, ripro- 
dotto nella tavola eliografica che adorna 1’ opuscolo, e fu in suo 
onore coniata una medaglia. | 

L’egr. A. poi lamenta che gli scrittori, nelle citazioni del- 
l’opera del Ciaconio, dimentichino sempre il Vittorelli. La tavola 
a colori rappresenta tre stemmi della famiglia, nobile di Bas- 
sano. 


R. PREDELLI. 


(3) Atti, serie IV, tomo I, pag. 143 e segg. 
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MELCHIORRE ROBERTI — Ze magistrature’ piudiziarie veneziane 
e i loro capitolari fino al 1300 — vol. secondo (Venezia 
tip. Emiliana, 1909). 


« A due anni di distanza dal primo, esce ora questo secondo 
volume che contiene sei capitolari di magistrature giudiziarie 
istituite a Venezia nella prima metà del secolo decimoterzo. Per 
quanto il paziente lavoro di raccolta e di trascrizione di questi 
documenti avesse assorbita l’attività nostra già molto tempo ine 
nanzi la pubblicazione del primo volume, tuttavia non sembre. 
ranno di troppo questi due anni di silenzio per la minuta col- 
lazione delle stampe coi manoscritti originali e per ordinare un 
materiale abbastanza copioso nelle numerose note ». 

Certo non sono eccessivi due anni di lavoro per compilare, 
pur avendo già raccolto i materiali, un volume così interessante 
come quello edito ora dal prof. Roberti. L'’ opera iniziata così 
bellamente colla prima parte (della quale abbiamo già dato no- 
tizia ai lettori del nostro Arckivio) trova in questa seconda parte, 
come troverà nella terza, una degna continuazione. Nel primo 
volume (richiamiamo alla memoria del lettore cose già note) il 
prof. Roberti espose i risultati di ampie ricerche intorno all'or- 
ganizzazione giudiziaria veneziana ed alla procedura usata presso 
le varie curie, prima e dopo il dogado di E. Dandolo fino allo 
spirare del secolo decimoterzo. In questo secondo volume dopo 
una breve dissertazione preliminare, dove parla dei capitolari 
veneziani e della loro importanza, espone un interessante 
raffronto fra queste fonti ancora nella massima parte inedite e la 
legislazione statutaria italiana, e mostra infine il metodo seguito ‘ 
nella prima loro redazione, il prof. Roberti pubblica ben sei capi- 
tolari di magistrature giudiziarie ordinati secondo la data d’isti- 
tuzione d’ ogni magistratura. A 

Seguendo le traccie lasciate dal Bertaldo nello .Sf/endor, 
non però il disegno secondo il quale il cancelliere veneziano 
doveva condurre a termine l’opera sua, il R. pubblica anzitutto 
il capitolare del Mirror Consiglio, quindi quello dei giudicî del 
proprio, del forestier, dell’ avogaria, dell’ esaminador e del pio- 
vego. Ogni capitolare venne trascritto dal più antico manoscritto 
esistente ; mancando un codice ufficiale del duecento, come ad 
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esempio per il capitolare del forestier, venne preso_in esame il 
codice ritenuto il migliore. Come è noto questi capitolari con- 
stano di due parti abbastanza bene distinte fra di loro: l’ una, 
la più antica, redatta contemporaneamente o quasi all’istituzione 
della magistratura alla quale si riferisce, 1’ altra formata dalle 
varie deliberazioni dei Consigli prese in epoca diversa ed 
aggiunte alla parte originaria dai notai della curia stessa. Questi 
però non erano molto diligenti nella trascrizione delle deliberazioni 
aggiunte, parecchi non obbedirono agli ordini spesso ripetuti 
della Signoria, così che molte deliberazioni che pur si leggono 
nei volumi del M. C. non si trovano nei codici che contengono 
i capitolari relativi. 

Il prof. Roberti, fatto uno spoglio diligente e minuzioso del 
Lib. Comunis I e II, del Fractus, del Cerberus, del Bifrons, 
del Luna, del Zaneta e del Pilosus, raccolse tutte queste parti 
dimenticate o tralasciate nei capitolari, aggiungendole in appen- 
dice a ciascun capitolare. Così per ogni magistratura si trovano 
raccolte insieme tutte le leggi che ne regolavano la costituzione, 
la giurisdizione e la procedura. 

Ma non basta. Non avendo potuto l’A., com'era sua inten- 
zione far precedere i documenti da un cenno storico per ogni 
magistratura, desiderando la R. Deputazione pubblicare nei suoi 
Monumenta soltanto fonti e documenti (infatti il primo volume 
dell’opera contenente le dissertazioni venne edito dall'A. perso- 
nalmente e non fa purtroppo parte delle raccolte della R. De- 
putazione) ; così il Roberti cercò di mettere nelle note tutto il 
materiale raccolto, documenti vari, raffronti, richiami, osserva. 
zioni acute ed interessanti. Basti, a mo’ d’ esempio, citare la 
nota a pag. 27 intorno all’ arezgo, quella a pag. 48 sulle cara- 
vane galearum, a pag. 83 sulle commissarie, a pag. 144 e 189 
sulla legislazione marittima veneziana posteriore agli statuti dello 
Zeno, sul controllo finanziario a pag. 123 e 145, sulle proprietà 
ecclesiastiche a pag. 117, sugli usurai f#uscaz: a pag. 268 eda 
molti altri argomenti, che in brevissimo spazio raccolgono ab- 
bondante materia per studi ulteriori. 

Oltre ai capitolari l’ A. pubblica in questo volume anche 
alcune glosse agli statuti veneti, quelle glosse che, per troppo 
tempo dimenticate, dovranno presto da qualche studioso venire 
pubblicate. 
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Sappiamo anzi (e speriamo di non commettere un’indiscre- 
zione) che lo stesso prof. Roberti ne propose già la trascrizione 
e l’edizione completa alla R. Deputazione Veneta di Storia Pa- 
tria, e siamo certi che questa vorrà accettare l’opera del ch.mo 
socio. 

Prima di chiudere questo breve resoconto dell’opera del R. 
avremmo ancora da dire una parola riguardo alla trascrizione 
del testo, ma la materia non si presta invero a gravi critiche, 
poichè l'edizione è sempre accurata e diligente. Certo che qual- 
che menda (che però nulla toglie alla perfetta comprensione del 
documento) e qualche errore tipografico sono sfuggiti — e a 
chiunque possono sfuggire — anche al nostro A., ma minimo 
sarebbe l’appunto per un’opera di così larga mole. 

Non molti periodici si sono ancora occupati di quest'opera, - 
per quanto vediamo già qualche autore, specialmente straniero, 
come il Meyer, usare largamente dei risultati delle ricerche del 
R. Solo il Lenel è rimasto poco persuaso della critica rivolta 
dal R. alla sua teoria riguardo all’origine dei giudici veneziani, 
ed in una breve nota a piedi di pagina di un lavoro pubblicato 
nell’ Historische Zeitschrift (Die Epochen der dliteren veneziani- 
schen Geschichte) tenta di rispondere, ma invece di portare nuove 
prove od argomenti, ripete le affermazioni già fatte, usando un 
linguaggio invero non troppo benevolo per un collega serio e 
studioso come il R. 

Non avremmo rilevato questo fatto se nella recensione fatta 
del primo volume non avessimo lodato il lavoro del R., e non 
ne avessimo accettate le conclusioni, così che oggi dovremmo 
giustificare il nostro scritto. : 

Ma però ci si permetta di osservare che il Lenel non porta 
nuove ragioni contro la critica ampia del R., ma si limita sol- 
tanto a mantenere le prime indagini in tutta la loro sostanza, 
riaffermando che i giudici veneziani trovano la loro origine nei 
tribuni e sono scelti dalla serie delle famiglie tribunizie. Ed a 
queste affermazioni, allo stato odierno delle ricerche, non pos- 
siamo davvero sottoscrivere. 


GIOVANNI ORLANDINI. 
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Il Risorgimento italiano, conferenze tenute dal prof. CoSsTANZO 
RiNnAUDO, con appendice bibliografica. -— Torino, tip. Oli- 
vero e Comp. igro, in 8. di pp. 830 in due parti. 


Come restringere in una rassegna che non può essere, per 
le esigenze di questo Periodico, di vaste proporzioni, il cumulo 
di fatti, di giudizi sintetici e particolari su uomini e cose rac- 
colte e vagliate nell'opera che qui si annunzia? Maestro esper- 
tissimo e pieno di coscienza, scrittore temperato ed equanime, 
volle il Rinaudo affidare alla stampa le 44 belle conferenze te- 
nute in Torino alla Scuola di Guerra, per iniziativa del ministro 
Viganò, nel triennio 1906-1909, come opportuna e degna evo- 
cazione della nostra gloriosa epopea, di cui ricorre in questi 
anni il cinquantennario, nel nobile intento, lo dice nell’ intro- 
duzione, che tali ricordi valgano «a commuovere gli animi e a 
fortificarli nella fede verso il rinnovamento intellettuale, morale 
ed economico dell’Italia ». 

Veramente ad ardua impresa ebbe a sobbarcarsi l’ autore, 
chi pensi che le ardenti opposte passioni, le quali furono in 
gioco per procurare alla nostra patria libertà, indipendenza e 
unità, non sono ancora intieramente sbollite ; ciò nullameno, il 
suo ardente patriottismo riuscì, o m’inganno, a vincer la prova, 
tenendo conto che se uomini insigni, comunque guidati da ideali 
diversi, cooperarono tutti al santo scopo finale, toccava allo 
storico del risorgimento comporre i vecchi dissidii, evitando a 
bello studio di risvegliare polemiche e segnalando del pari amici 
ed avversarii alla nostra imparziale ammirazione. Del resto, la 
forma non retorica, ma efficacemente spigliata e a volte piena 
di attrattive, deve aver contribuito anch’essa ad infondere negli 
uditori quel calore e quella convinzione profonda, da cui il con- 
ferenziere fu sempre animato. 

L’opera del Rinaudo è destinata pertanto a rimanere fra i 
lavori d'insieme, meglio pensati e meglio condotti intorno al 
nostro risorgimento, del quale si cercano sapientemente le lon- 
tane origini nella istintiva coscienza che l’Italia, vincitrice o vinta, 
ebbe sempre di sè, dai tempi di Roma, a traverso il medio evo, 
e perfino durante i secoli del suo decadimento. Questa coscienza 
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si fece strada nella mente dei nostri immortali pensatori, poeti 
e uomini d’azione ben prima che la grande rivoluzione politica 
e sociale, da cui s’inizia l'epoca moderna, volesse dare un in- 
dirizzo positivo alle aspirazioni liberali e nazionali dei popoli 
europei, e nominatamente degli italiani. Non corrisposero i fatti 
a quelle prime speranze? e che perciò? La luce dell’ avvenire 
aveva colorato in roseo l’ orizzonte d’ Italia, e dalla caduta di 
Napoleone corse per la nostra penisola come una parola d’ or- 
dine; e una tacita, ma persislente e febbrile, cooperazione mise 
a contatto fra loro gli uomini di buona volontà : tutte le armi 
parvero legittime e sante a combattere il ridestarsi e l’ imper- 
versare, della reazione, nella certezza della vittoria finale. 

Ebbe il nostro autore chiara visione degli elementi che con- 
tribuirono al trionfo dell’idea nazionale, e di tutti tenne giusto 
. conto fin da principio del suo lavoro, distinguendoli in dieci 
capi : « tradizione nazionale anteriore al 1815; cospirazioni e 
insurrezioni nazionali ; papato e sacerdozio ; statisti ; principato; 
esercito e volontarii; concorso straniero ». Ma prima che queste 
.forze cospiranti ad unico scopo potessero estrinsecarsi ed agire, 
la diplomazia raccolta a Vienna aveva dato incarico all’ Austria 
di ricomporre per sempre l’ Italia nel sepolcro. Di qui comincia 
la vera storia del nostro risorgimento che il Rinaudo divide in 
tre periodi, dal 1815 al 1831 (pag. 9 99-214), dal ’31 al ’49 (pa- 
gine 217- 464), dal ’49 al '70 (pag. 467-794), chiudendo il vo- 
lume con un saggio bibliografico, assai ordinato, contenente la 
indicazione di ben mille opere che gli studiosi o i curiosi del 

nostro risorgimento possono utilmente consultare. 

Molti critici fecero già pubblico plauso a quest’ opera, ma- 
teriata, come dicemmo, di sincerità e di patriottismo, e credet- 
tero utile offrire un sunto delle varie conferenze, cogliendone i 
punti salienti, e quasi indicando il filo conduttore che tutte le 
unisce fra loro. 

A noi basti rilevare, nell’unità del soggetto, la varietà de- 
gli argomenti trattati, che conferiscono mirabilmente a lumeg- 
giare l'insieme, Che se qui hanno completo rilievo le immortali 
figure dei quattro Grandi (Mazzini, conf. 13, 14 e 15; Vittorio 
Emanuele II e Cavour, conf. 28 a 32; Garibaldi, conf. 25, 38), 
senza i quali non avremmo oggi una patria, l’ autore mise in 
evidenza anche i loro fedeli collaboratori, sia che si affermas- 
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sero nelle congiure, nell’ esilio o sui patiboli, sia che ne divi- 
dessero il pensiero o prendessero parte all’azione che riuscì fi- 
nalmente, dopo memorabili vicende non sempre liete, a render 
l’Italia a se stessa. 

A questo punto non possiamo tacere, concludendo, che tra 
le Conferenze dette dal Rinaudo, che eccellono per una loro 
speciale impronta di genialità, stan quelle (16, 17, 33, 42) de- 
dicate agli scrittori della patria, tra i quali vanno primi i poeti 
che, dal Leopardi al Carducci, eccitarono, redivivi Tirtei, l’en- 
tusiasmo del popolo italiano, stimolandolo, ove occorresse, an- 
che con la violenta rampogna. 


G. OccrionNI-BONAFFONS. 


LEVADA GIOVANNI, gerente responsabile. 
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I 
OPERE D’INTERESSE GENERALE. 


Bibliografia storica, specialmente in riguardo al 
sec. XIX (1). Utilissimo contributo alla conoscenza delle 
pubblicazioni sulla storia italiana dal 1889 al 1901 viene 
dato dall’indice, per nomi d’autore e per materia, alle 
18 annate della Av. sfor. stal.; fu compilato per cura 
e sotto la direzione di C. Rinaudo (2), redattore della 
Rivista stessa. Carlo Schellhass (3), per incarico del- 
l’Istituto storico prussiano di Roma, compilò un diligen- 
tissimo catalogo delle pubblicazioni riguardanti la storia 
d’Italia uscite durante il 1905. Bibliografia araldica (4). 

Cataloghi di manoscritti (5). Facsimili latini, fran- 


(1) CH. V. LanGLOIS, Manuel de bibliographie historique, 
2 fasc. (fine), pp. 241-623, Paris, Hachette, 1904. 

(2) C. RinAUDO, /ndice della ‘ Riv. stor. ital.’ 1884-91 con 
l’ elenco alfabetico d. autori, Torino, 1904, pp. XXXVI 805. — 
id., Atlante storico, Torino, Paravia (consta di tre parti: anti- 
chità, medioevo, età moderna; merita lode). 

(3) Zibliographie, in Quell. u. Forsch. K. preuss. hist. Inst. 
Rom, VIII, 344. 

(4) G. COLANERI, 2ibliografia araldica e genealogica d'Italia, 
con introduzione di F. PasIiNI, Roma, Léoscher, 1904, pp. XIX, 
153. (È una bibliografia discretamente diligente delle opere 
araldiche e genealogiche d’ Italia). — G. Corti, C. MAROZZI, 
E. DeL Torso, G. ORIOLES, Armoriale italiano, Giorn. Arald. 
XXIX, 102. Aggiunte al Dizionario di GB. di Crollalanza. 
Famiglie disposte per ordine alfabetico. 

(5) C. NARDINI, / mss. della biblioteca Moreniana, I, fasc. 3 
(pp. 65-96), Fir., Galletti. — Hipp. DELEHAYE, Cafalogus co- 
dicum hagiographicorum graecorum Bibliothecae d. Marci Vene- 
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cesi e provenzali (1). Lessico topografico per servire 
allo studio degli incunabuli italiani (2). Ricerche nelle 
biblioteche e negli archivi, collo scopo di raccogliere 
materiale storico (3). A proposito della miscellanea me- 
dioevale di F. Novati, dei cui singoli articoli dovrò 
secondo l’ occasione e la materia parlare altrove, discorre 
sommariamente V. Rossi(4). L’ incendio della biblioteca 
Nazionale di Torino e l'urgenza di conservare, per 
quanto al momento si poteva, i manoscritti danneggiati 
dal fuoco e dall’ acqua, diede occasione a studi fisici e 
chimici, utili ad un tempo e curiosi (5). 


tiarum, An. Boll. XXIV, 169. — H. MORETUS, Cafalogus co- 
dicum hagiographicorum latin. bibliothecae Bollandianae, An. Boll. 
XXIV, 425. 

(1) M. Prou, XRecueil dé facsimilès d' écriture du 5 au 17 
siècle. Paris, Picard, 1904, 4° tav. 50. Sono mss. latini, fran- 
cesi, provenzali. 

(2) G. FUMAGALLI, Lexicon typographicum Italiae, dictionnaire 
géographique d'Italie pour servir à l° histoire de l'imprimerie de 
ce pays. Florenz, Olschki, pp. XLVII 587. (La prefaz. contiene 
uno schizzo storico della tipografia in Italia). 

‘ (3) JAROB SCHWALM, MNachlese zu friheren Reiseberichten 
1904, N. Arch. XXX, 417. Ricerche a Firenze, a Lodi, Cre- 
mona, Grenoble. Notevoli documenti di Enrico VII e di Lodo- 
vico il Bavaro, anche per la storia di Pisa al tempo della spe- 
dizione italica di Enrico VII. — U. ScHMID, Airchken-w. profan- 
historische Mitteilungen aus italien. Avchiven u. Bibliotheken, 
Rim. Quartalschr, XIX, 2, 116. Notizie da Verona (dove dà 
per inedito un necrologio da me pubblicato), Padova, Venezia, 
Firenze (pubblica due mandati di Federico I, (di cui uno è 
diretto ‘ Lombardis da Monte Vicele ’), Roma, Montecassino. 

(4) V. Rossi, Attraverso il medioevo, Emporium XXII, 129 
(a proposito del volume di F. Novati, di ugual titolo). 

(5) I. GUARESCHI, Della pergamena con osservazioni ed espe- 
rienze sul ricupero e sul restauro di codici danneggiati negli 
incendi e notizie storiche, Torino, Unione tip. ed., pp. 42, 20 tav. 
(Interessante, ancorchè il G. sia chimico meglio che paleografo). 
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Storie generali d’Italia (1). Sguardo alla storia del 
diritto medioevale (2). 

Parlate dell’Italia superiore nell’ antico medioevo(3). 
L’Italia e la letteratura francese (4). 


(1) D. GHETTI, Storia folitico-nazionale d’Italia dalla fine del- 
l’ impero occidentale fino ai nostri giorni, Roma, Loscher, t. I, 
PP. 420, 12 (fino alla elezione di Gregorio VII. Forma leggera, 
riassuntiva ; opera di scarso valore). —- A. DRAGON, L’unité 
italien. à travers les diges; apergu historique sur le ròble de la 
France et de l’Allemagne en Italie, Paris, Laxose, pp. XI 107.. 

(2) G. ARIAS, Za storia del diritto medievale e i problemi 
sociali odierni, Riv. ital. di sociol. IX, 60. Lavoro sintetico sul 
medioevo : limiti alla libertà individuale, sotto l’ impero delle 
associazioni operaie. Raffronto di tali condizioni colle odierne, e 
cogli odierni desideri e problemi. — S. TALAMO, Za schiavitù 
secondo î Padri della Chiesa, Roma, unione cooper., pp. 62. 
(importante). — B. PITZORNO, La legittimazione nella storia delle 
istituzioni famigliari nel medioevo, Sassari. Satta, 1904, pp. XII 
279. 

(3) C. SALVIONI, Appunti di latino medievale, Studi medie- 
vali I, 410. Interessante anche per le parlate dell’ alto medioevo, 
specialmente nell’ Italia superiore. — A. SEPULCRI, Antiche 
tracce di un verbo volgare, Misc. Scherillo, Mil., Hoepli, 1904, 
(si trova in testi dei secoli IV-VI). — E. VACANDARD, Ze Cursus 
son origine, son histoire, son emploi dans la liturgie, R. Q. hist. 
LXXVIII, 59. (Il cursus letterario, la cadenza metrica o ritmica, 
è in uso nell’ antichità, e si trova p. e. in S. Cipriano. Verso 
il sec. VII scompare, ma verso il sec. XI rinasce, e come pare 
a Montecassino per opera del monaco Alberico (1075-1110). A 
Roma viene accolto con grande favore, ed ebbe presso i papi 
un lungo periodo di rinascenza). 

(4) C. DEL Batzo, L'Italia nella letteratura francese dalla 
caduta dell’ impero romano alla morte di Enrico ÎV, Roma, Roux. 
— P. MEYER, De l’expansion de la langue frangaise en Italie 
pendant le moyen dge, Atti Congr. intern. scienze storiche, IV 
‘Letteratura’, p. 61-104. (Parla assai di Filippo da Novara e dil 
Marco Polo). 
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Educazione della donna(1). Arte (2). Numismatica (3). 
Monete italiane (4). Concetto morale della moneta (5). 
Cronografia (6). Storia ecclesiastica (7). Le leggende agio- 


(1) I. Beck, Zrauenstudium, Monatschrift zur christliche 
Sozialreform, |Basilea], fasc. 3. La cultura della donna nel me- 
dicevo e nell’evo moderno, compresa l’Italia. — E. Ropoca- 
NACHI, L’education des femmes en Italie, Paris, XL, 461. (Parlaanche 
delle donne letterate del sec. XV, ma più a lungo soffermasi 
su quelle del Rinascimento avanzato, e dei tempi seguenti). 

(2) A. VENTURI, La storia dell’arte italiana, discorso, Roma, 
Audisio, pp. 24. (Importanza e nobiltà della storia dell’arte, e 
suo interesse rispetto alla coltura in generale). 

(3) A. LuscHIN von EBENGREUTH, A//egemeine Manzkunde 
u. Geldgeschichte des Mittelalters u. der neueren Zeit, Berlin, 
Oldenbourg 1904, pp. XVI 286. con ill. nel testo. (Ottimo la- 
voro d’ insieme, che dà una notizia sistematica della scienza 
numismatica). — A. ENGEL, R. SERRURE, Z7raité de Numisma- 
tique du moyen dge, Paris, Leroux, pp. 315, con ill. (nel c. XVI 
si parla delle monete italiane). 

(4) C. Kunz, Monete inedite o rare di zecche italiane, Riv. 
ital. Numism. XVIII, sor (articoli apparsi nell’Archkeogr. triest. 
1882, che riguardano: Correggio, Massa Lombarda, Mirandola, 
Asti, Ferrara, monetazione Estense); XVIII, 249 (articoli dell’ 4r- 
cheogr. triest. 1880-81: Urbino dei sec. XV-XVI : Mirandola). 

(5) E. RoEy, Za monnaie d' après St. Thomas d'Agquin, sa 
nature, ses fonctions. se productivité, Rev. néo-scolastique, XII, 
[Louvain], 27. 

(6) A. SORBELLI, Ze croniche, La Romagna, I, 557. (Nella 
cronografia nostra distingue due periodi, uno romanico, al quale 
verso il Mille sussegue il periodo nazionale, colla affermazione 
dei principî nazionali e locali). 

(7) G. HERGENROTHER (nel rifacimento del KirSscH), Storia 
universale d. Chiesa, trad. Rosa, vol. IIl e IV, Fir., Libr. editrice 
(importantissima). — C. Heussi, H. MULERT, Atlas zur K'ircher- 
geschichte, Tùbingen, Mohr, 66 carte. — S. BiUMER, Zfistotre 
du Bréviaire, trad. R. BIRON, Paris, Letouzey, 2 vol. di pp. XXIV 
440, 532. (Sarebbe stata più utile la rifusione, che non soltanto 
la traduzione). — B. KLEINSCHMIDT, Die Dalmatik, Theol. u. 
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grafiche, e il loro formarsi: distinzione tra la leggenda 
e la verità storica(1). Svolgimento dell’ arte (2). Usura, 


praktische Quartalschrift, 4 fasc.; uso della dalmatica, antico 
ornamento sacerdotale, nell’ antichità e anche nell’ alto medio- 
evo. — H. K. ScHArER, Zr&hmittelalter. Pfarvrkirchen u. 
Pfarreilung in ròmisch-frankischen u. italien. Bischofsstadten, 
Rom. Quart. XIX, 2, 25. In tempi antichissimi c’ erano chiese 
oltre alla cattedrale, a Milano, Firenze, Ferrara, Padova, Torino; 
Verona, Napoli, ma non è poi affatto certo che fossero parroc- 
chie con battistero, — P. ToLDo, Leben u. Wunder der Heilingen 
im Mittelalter, Studien z. vergleich. Literaturgesch. V, fasc. 3 
(studiasi la vita e le azioni dei santi medievali in rapporto alla 
letteratura leggendaria, non in rapporto alla storia sicchè per 
noi non ha interesse diretto. — BARALLI, Ur ficcolo trattato sul 
canto ecclesiastico in un ms. dei sec. A-XI, Rassegna gregoriana 
1905, N. 2. i 

(1) Hipp. DELEHAYE, Zes /égendes hagiographiques, Bru- 
xelles, pp. XI 264. (Alcuni capitoli di quest’ opera uscirono in 
Rer. quest hist. 1903. Qui altri ne sono aggiunti, p. e. il cap. 6 dove 
l’ Aut. combatte l’ esegesi mitologica, in uso ora). L’opera uscì 
pure in italiano: Ze /eggende agiografiche, con appendice di 
W. MEYER, Firenze, tip. fiorent., pp. 360, 16.° — SCOTI - BER- 
TINELLI, in: Esercitazioni sulla letteratura religiosa in Italia nei 
sec. XIII e XIV dirette da G. Mazzoni, Firenze, Alfani, (pp. 
XII, 345, 16°) parla della «leggenda», sua origine, varie 
specie, ecc. 

(2) WR. LETHABY, Mediaeval art from the peace of the 
Church to the eve of the Renaissance 312-1350, London, Duck- 
worth pp. XVIII, 315, (Parte dall’ età di Costantino: chiese 
cristiane di Roma. Passa a Ravenna e all’arte bizantina. Arte 
romanica in Italia. Non crede che esistesse un’ arte italiana, nel 
senso stretto, avanti al sec. XI: prima c’era soltanto l’arte 
italo-bizantina. La scuola artistica più antica nasce a Venezia, 
cui fanno seguito quelle di Pisa e di Firenze. La scuola sici- 
liana è l’ effetto dell’ incontro delle correnti araba, greca, latina. 
Nel mezzogiorno della penisola l’ influsso siciliano s' incontra con 
quello longobardo. Arte carolingica, formatasi sotto l’ influsso 
orientale, romano, ravennate. Arte gotica e suo diverso atteg- 
giarsi nei vari paesi). 
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il prezzo indegnato e il commercio (1). Filosofia (2). 
Varietà (3). 
Singoli periodi. Invasioni barbariche (4). Loca- 


(1) FR. SCHAUB, Der Aampf gegen den Zenswacher, unze- 
rechien Preis u. unlautern Handel im Mittelalter von Karl d. Gr. 
bis Past Alexander. III, Freiburg i/g, Herder, pp. XII 118. 
(Buon iavoro. Legislazione sut lavoro; la difesa del povero. 
Leggi carolingiche contro l’ usura e loro infiuenza sulla età 
posteriore. Capitolari 819-882 sul commercio. Divieto contro 
l’ interesse, Aquisgrana 789. Il prestito era considerato come 
una carità : nè in concetto nè in fatto il denaro era un mezzo 
di produzione. La difesa dei compratori e dei venditori. Nel 
sec. XI, ricomparendo le leggi contro l’ usura, esse riguardano 
specialmente i chierici. Controversie su tale argomento, nei 
sec, XI-XII. Prezzo e salario. Il prezzo adeguato e l'inadeguato, 
e da quali criteri si muoveva per giudicarne. Calcolo del salario 
adeguato. Difesa dei mercanti. Calcolo dei prezzi in base dei 
quali i mercanti doveano vendere le loro merci, per non cadere 
nell’ usura). 

(2) WULF, Zfisloire de la philosophie médiétvale, 2 &d., Lou- 
vain 1905 (molto migliorata in confronto della 1 ed., già assai 
notevole, apparsa nel 1900). 

(3) G. Grasso, Za deggenda annibalica nei nomi locali 
d’Italia, Riv. di storia antica, IX, fasc. I. — M. CATALANO, 7/7 
poemetto religioso nei sec. XIII e XIV, in: Esercitazioni sulla 
letter. retigiosa în Ifatia nei sec. ATII e XIV dirette da G. Maz- 
zONI, Firenze, Alfani, pp. XII 346, 16°. — V. CIan, Sull’uso 
della camicia, Gicrn. stor. lett. ital. XLVI, 257, (si conferma 
che nel medioevo italiano si dormiva senza camicia). — F. Ro- 
MANI, Moterella sull’uso d. camicia nel medioevo, Miscell. Sche- 
rillo. Mil., Hoepli, 1904. 

(4) P. VILLARI, Ze invasioni barbariche in Italia, 2 ed., 
Milano, Hoepli, pp. XV 490, 16°. -— L. WOLTMANN, Die Ger- 
manen u. die Renaissance in Italien, Lipsia 1905 (strano lavoro, 
in cui si vuol provare che la Rinascenza nostra non è dovuta 
ai rinnovati studi dell’ antichità, ma al sopravvenire di una 
razza nuova, la nordica, superiore alla mediterranea, sia fisica- 
mente, sia psicologicamente. Pretendesi di trovare le catteristiche 
germaniche nei crani degli uomini di genio, da Dante a Verdi). 
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lità marittime (1). Diplomatica (2). 
Varietà(3). — Teoderico(4). Scrittori del suo tempo. 


(1) MINISTERO DELLA MARINA, Monografia storica dei porti 
dell’ antichità nella penisola Italiana, Roma, officina poligrafica, 
pp. 388 con tav. (È una miscellanea di monografie, ciascuna 
delle quali fa ha storia di una parte delle coste Italiane: AG. 
BARRILI, 7 forti della Liguria antica (p. 5). — G. Rossi, Da 
Nizza a Cafonero (p. 15; importante anche per l’ evo medio). 
— B. MattiauDA, Da Villa Matuziana (s. Remo) all’Isola Gal- 
linaria (p. 35). — V. Pocci, Da Albenga a Voltri (p. 51; 
importante). — LA. CERVETTO, Da Voltri a Camogli (p. 81; 
interessanti le notizie sul porto di Genova). -—— A. FERRETTO, 
Da Portofino a Chiavari (p. 141; utile). — G. PESSAGNO, Chia- 
vari e Lavagna, (p. 169). — U. MAzzINnI, Da Riva Trigolo a 
Viareggio, (p. 175; compreso il golfo di Spezia), —- P. Vico, 
Il porto Pisano nell'antichità (p. 199; interessante). — F. LENZI, 
I porti della maremma Toscana (p. 215). — A. ZERI, 7 porti 
del litorale Romano, (p. 233; utile assai), — L. CORRERA, 7 
porti antichi dell’Italia meridionale, (p. 315; solo per l’età 
classica). — CA. LEVI, / forti antichi dell’Adriatico, (p. 341; 
interessanti docc. presi dall’ archivio di Modena. Strana, a p. 377, 
la definizione del concilio di Nicea: «la costituente infallibile 
del medio evo »). 

(2) A. SoLMI, in Arch. giur. III, 511, si occupa della teoria 
di A. GAUDENZI, sulla notizia dorsale dei documenti, ed inclina 
ad accettarla : essa notizia sarebbe il residuo dell’ antico instru- 
mentum testium sostituito nel diritto giustinianeo dal nuovo e 
più ampio strumento. Accenna al vincolo che lega tale teoria 
coi tentativi fatti per spiegare la formula ‘ post trad. complevi 
et dedi’ frequentissima nell’ Italia longobarda. 

(3) G. Cicocna, Die possedimenti denominati ‘‘saltus’’ Arch. 
giurid. III, 273-382. (Tratta di diritto romano, ma tocca (colo- 
nato, colonia partiaria, ecc.) argomenti che hanno interesse an- 
che pel m. e.). 

(4) L. SORRENTINO, // regno di Teodorico rispetto alla fpo- 
litica ed al diritto, Napoli, Gennaro, 1904, pp. 29. 
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Eugippio (1). Boezio (2). Eunodio (3). Cassiodoro (4). Aria- 
nesimo in Italia (5), Cose giuridiche (6). 
Bizantinismo (7) Governo dei neo greci nell’Italia me- 


(1) CA. BERNOVILLI, Die Heiligen der Merowinger, Tù- 
bingen, Mohr, 1900, pp. XVI 336, (accenna anche alla vifa S. 
Severini di Eugippio). 

(2) C. BRARMAN, Sidoniana et Boéthiana, Traiecti ad Rhenum 
Kemink, 1904, pp. 38. Boezio imitò Sidonio. 

(3) J. J. TRAHEY, Ze sermone Ennodiano dissert., Nostrae 
dominae Indiana VSA., typ. univ., 1904, pp. 200, 120 (si limitò 
a studiare l’ uso dei nomi, aggettivi, verbi, avverbi in Ennodio). 
— R. CEssi, Un fasso dubbio di Ennodio, Padova, Gallina, 
pp. 36. (Accoglienza fatta da Teoderico agli Alemanni, che 
ricevette in Italia). 

(4) V. MORTET, Motes sur le texte des ‘Institutiones’ de Cas- 
siodore, Rev. d. philol. 1903 XVIII, fasc. 2-4 (specie sulla geo- 
metria e sul suo insegnamento); P. TANNERY, Cassiodore Var. 
III, 52 (ib.). 

(5) J. ZEILLER, Ztude sur l’Arianisme en Italie è l' époque 
ostrogothique et à l’époque lombarde, Mél. d’archéol. et d’ histoire, 
XXV, 127. (Due volte entrò l’Arianesimo in Italia, alla fine del 
V secolo e nel 568. I Goti fondarono una chiesa ariana: essi 
e i Romani costituirono un dualismo. Ciò si ripetè al tempo 
longobardo, ed ha ragione Duchesne sostenendo che i Longo- 
bardi recarono gravi danni alla gerarchia cattolica. Ma i Lon- 
gobardi si convertirono, ancorchè l’ Arianesimo giungesse al 
sec. VII avanzato). 

(6) J. CALMETTE, Ze ‘comitatus’ germanigne et la vassalité 
à fropos d'une théorîie recente, Nouvelle Revue historique de 
droit frang. et étranger, 1904, XXVIII, fasc. 4. 

(7) N. TURCHI, £isanzio nella storia, nella religione e nel- 
l’arte, Riv. stor. critica di scienze teologiche, I, 649. Discorso 
abile ma troppo vago sulla storia, politica ed economica di 
Bizanzio, in senso laudativo. — €C. NEUMANN, Za situation 
mondiale de l'Empire Byzantin avant les croisades trad. par RE- 
NAULD ef KOZLOWSRKI, avec une notice préliminaire de CH. DIEHL, 
Revue de l’Orient chrétien X, 57. (È l’ opera edita 1894, cui i 
traduttori aggiunsero qualche nota, per condurla alla odierna 
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ridionale (1). Cose ecclesiastiche (2). Discesa dei Longo- 
bardi (3); la condizione della proprietà fondiaria sotto 
il loro governo(4). S. Colombano e i monaci irlandesi, 
che si diffusero sul continente europeo (5). Cose eco- 
nomiche (6). 


condizione degli studi. Le note sono poche). — G. GLAIZOLLE, 
Un empereur théologien, Justinian, Lyon, Rey, pp. 145. 

(1) G. BonOLIS, / fitoli di nobiltà nell’ Italia bizantina, Fir., 
Seeber, pp. 87. 

(2) I. PARGOIRE, L'Eglise Byzantine de 527 à 847, Paris, 
Lecoffre, pp. XXVIII 408, 16.° 

(3) F. WESTBERG, Wanderungen d. Langobarden, Mémoires 
de l’Acad. des sciences de S.' Pétersbourg, 8 Sec., VI fasc. 5-6 
(1901). — C. BLASEL, Der Uebertriff der Langobarden zur Chri- 
stentum bis z. Occupation Italiens, Arch. f. Kath. Kirchenrecht, 
vol. 83. (1903) (influenza sopra la loro vita ed i loro costumi 
esercitata dal Cristianesimo). 

(4) F. THIBAULT, L'impot direct et la propriété foncière 
dans le rovaume des Lombards, Nouv. revue de droit frang. et 
étr. 1904, XXVIII, fasc. I. (Pone in armonia le questioni sulla 
esistenza e la natura della proprietà fondiaria, coi noti passi di 
Paolo. Fa la storia della proprietà stessa e delle sue vicende, 
prendendo strada dalla sua condizione sotto il dominio bizan- 
tino). : 

(5) JJ. DUNN, Zrish Monks on the continent, The Catholic 
university Bulletin, 1904, X, 207-28 (s. Colombano, s. Gallo ecc.). 

(6) A. SoLMI, .Su//a storia economica d'Italia nell'alto medio- 
evo, Riv. ital. di sociologia, IX, 30. (Dà ampio conto dell’opera 
di LM. HARTMANN, Zur Wirtschaftfgeschichte Italiens im frahen 
Mittelalter, Gotha, Perthes 1904, con osservazioni. Non crede 
che la fioritura avuta dalle associazioni delle arti nel sec. XI, 
si possa spiegare colla continuità dall’ età romana. Si ferma 
sopratutto a parlare di Bobbio, e delle opinioni di H. sul com- 
mercio). — G. VOLPE, /er /a storia giuridica ed economica del 
medioevo, Studi storici XIX, 145. Si occupa di alcune pubblica- 
zioni recenti di A. SOLMI, HARTMANN, Pivano, sulle condizioni 
economico-sociali del medioevo, sulla amministrazione agraria, 
sulla differenza fra l’ ordinamento agrario ecclesiastico e laico, 
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Varietà (1). 

Riprese E. Muhlbacher(2), la pubblicazione dei Re- 
gesti dei Carolingi, in seconda edizione : morto il Mahl- 
bacher l’opera fu proseguita da J. Lechner, e il fascicolo 
uscito nel 1905 comprende i regni di Lotario I, Lodovico II, 
Lotario II, Carlo il Tedesco, fino al principio di Cor- 

rado I. — W. Ohr(3) prosegue le sue ricerche sulla coro- 


sulle persone. È specialmente sul volume di Hartmann che il 
Volpe si ferma. — F. SCHUPFER, Precarie e livelli nei docu- 
menti e nelle leggi dell'alto medioevo, Riv. ital. di scienze giu- 
ridiche XL, 1-52 (contro la tesi di S. Pivano, secondo cui l’en- 
fiteusi è un contratto sostanziale, mentre la precaria e il livello 
sono contratti essenzialmente formali. Egli interpreta invece la 
precaria come una concessione dipendente affatto dalla volontà 
del concedente, senza tuttavia confonderla affatto col praecarium, 
in quanto che questo era revocabile. Dall’ enfitensi discese il 
livello : 1’ introduzione del concetto del valore del lavoro nelle 
migliorie sostanziali, ridusse a poco a poco il proprietario a 
semplice creditore di canoni. L’ enfiteusi importa un assoluto 
distacco del fondo dall’ economia padronale, mentre il livello 
conserva qualche caratteristica della locazione). — F. Cicca- 
GLIONE, 7 contratti agrari nell'alto medioevo, Arch. stor. Sicilia 
orient. II, 345 (sta collo Sch. nel respingere la distinzione fatta 
dal Pivano fra i caratteri sostanziali e i formali nei contratti; 
ma non esplica completamente il suo pensiero). — B. PITZORNO, 
L'’ affigliamento alla Chiesa studio storico giuridico, Sassari, Satta, 
1904, pp. XII, 280. 

(1) G. SCHLUMBERGER, Rev. Numismatique, IV S., IV, 355, 
pubblica una bolla che sembra di re Liutprando. — C. PASCAL, 
Un glossatore latino del VII secolo, Boll. di filologia classica, 
1905, a. XII, fasc. 4 (da un ms. Ambrosiano). 

(2) Regesten d. Kais. unter d. Karolingern 751-918, 2 ed., 
Innsbruck, Wagner, 1904, pp. 484-842. — R. BALDAUF, Der 
Monch von St. Gallen, Lipsia, Dyk, 1903, pp. 168 (lo identifica 
con Eccherardo). 

(3) Die Kaiserkrinung Karls des Grossen, Tubingen-Leipzig, 
1904, pp. 155 — id., Die Ovationtheorie ber d. Kaiserkrinung 
Karls d. Gr., Zt. fr Kirchengesch. XXV, 190. — R. POUPAR- 
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nazione di Carlo Magno, ch’ egli considera come una 
« ovazione » suggerita da Leone III, il quale voleva 
mostrare la sua gratitudine a Carlo, per quanto egli 
avea fatto in favor suo, in cospetto ai Romani ribelli; 
non esclude tuttavia, come concorrenti, anche cause po- 
litiche. — L. Schiaparelli (1) sottoponendo ad esame 
diplomatico i diplomi di Guido e di Lamberto, spiega 
com’ era composta la cancelleria di quei due monarchi. 
— A. Groner(2), ponendo a base dei suoi calcoli i ca- 
taloghi di Albino, di Cencio Camerario, dell’Anonimo 
romano, stabilisce quali fossero le diocesi d’Italia verso 
il Mille. — Ottone I(3). Significato del nome /fa/sa (4). 


DIN, L’onction imperiale, Le moyen dge IX, 113 (Carlo non fu 
unto il 25 dic. 800, bensì fu unto nel 781 suo figlio, quale re di 
Aquitania, da Adriano I; coronazioni posteriori sino a Carlo il 
Calvo). — A. SCHULTE, Das XKaisertum d. Mittelalters nach 
seiner sozialen u. politische Bedeutung, Deutsche Revue, aprile 
(danni e vantaggi: l’ unità imperiale serviva a mantenere il 
contatto tra i popoli). — URBANI, // sacro impero romano - ger- 
manico dalle sue origini alla pubblicazione della bolla d'oro, 
Roma, Lux. — CJB. Gaskoiri, Atdcuin his life and works, 
New York, Macmillan, 1904, II, 274. — C. KoHNE, Das Recht 
der Mahilen bis 2. Ende d. Karolingerzeit, Bressau, Marcus, 1904. 
pp. VI 48 (i molini erano di proprietà privata e non collettiva). 
— E. MEyER, Zur Enstehung d. Lex Uticensis, Mitt. Inst. 
osterr. GF. XXVI, 1 (d'origine italiana, posteriore alla con- 
quista franca, nella Rezia era già in uso l’a. 852). 

(1) Z diblomi di Guido e di Lamberto, Boll. Ist. stor. ital., 
n.° 26, p. 7. 

(2) Die Dibòzesen Italiens von der Mitte des ro bis z. Ende 
d. 12 Jh, Freiburg, Herder, 1904, pp. 69, 

(3) WA. FiIscHER, Der Verhdltiniss Otto's d. Gr. zu seinem 
Sohn Liudolf u. zu seiner Gemahlin Adhelaia, Innsbr., Wagner, 
1903, pp. 114. (Ad Adelaide, Ottone porta grande amore, sicchè 
le lasciò larga parte nell’ amministrazione dello stato). 

(4) C. SaLsotTO, Sul significato del nome ‘Italia’ presso 
Liutprando vesc. di Cremona, Arch. st, lomb. XXXII, 2, 5. 
(Liutprando usa la parola ‘Italia’, se in senso letterario, come 
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La vita di S. Odilone fu scritta dall'italiano Gio- 
vanni(1). Bizantini nel sec. XI(2). Enrico II(3). G. 
Volpe (4) introduce gravi modificazioni a qualche punto 
trattato nel suo lavoro sui «Lambardi», così p. e. 
egli comunica qui nuovi appunti sulla liberazione dei 
servi. — S. Anselmo di Aosta (5). La prima crociata (6). Il 
Il regno di Gerusalemme (7). I cavalieri Gerosolimitani (8). 


esprimente tutta l’ Italia, se in senso politico, come esprimente 
l' Italia superiore ; in un elenco di Vescovi sembra rinnovarsi 
l’ antico concetto del vicariato d’ Italia). 

(I) Du Bourc, Saint Odilon 879-942, Paris, Lecoffre, 
pp. XII 219. 

(2) G. SCHLUMBERGER, ZL'’epopée byzantine à la fin du 
dixième siècle, III partie, Les Porphyrogénetes Zoi et Théodora, 
Paris, Hachette, pp. XIII 846, con tav. e ill. (abbraccia il pe- 
riodo 1025-1041 : s’ incontra talvolta coi bizantini dell’occidente, 
per le questioni con Leone IX). 

(3) H. GUNTER, Aciser Heinrich II der Heilige, Kempter 
u. Mtiinchen, Kosel, pp. VIII, 102 (notevole). — FR. PETZ, 
Kaiser Heinrich II, in Katholik, 1903, p. 69. 

(4) G. VOLPE, ZAmendazioni ed aggiunte ai ‘Lambardi e 
Romani nelle campagne e nelle città, Studi storici XIV, 123. 

(5) H. THURSTON, TH. SLATER, ZAadmeri monachî Contrariensis 
Tractatus de conceptione S. Mariae, Friburgi Br., Herder, 1904, 
pp. XL 104, 24: (si attribuisce a S. Anselmo). 

(6) GRUHN, Die byzantinische Politik zur Zeit d. Kreuzzige, 
Berlino, Weidmam, pp. 91 (sostiene la tesi assurda, che i cro- 
ciati abbiano guardato sistematicamente a Cpoli, piuttosto che a 
Gerusalemme, e che i papi siano sempre stati gli avversari del- 
l'impero bizantino). — L. DU SOMMERARD, Axze Comnéne et la 
premiére croisade, Le Correspondat, 10 marzo (a proposito del 
libro di Chalandon). 

(7) R. ROHRICHT, Regesta regni Hierosolynitani 1017-II9I, 
Innsbr., Wagner, 1904, pp. IV 136, (aggiunte al vol. edito nel 
1893, giovandosi specialmente del Cartulatre de l’Ordre de St. 
Jean de Jerusalem di Delaville le Roux. — H. HASENMAYER, C4ro- 
nologie de l’histoire du royaume de Jérusalem, Règne de Baudoin 
I (Rev. de l’orient latin X, 372-405) (Cont.; da rror a 1102). 

(8) I. DELAVILLE LE ROULX, Les Zospitaliers en Terre 
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Documenti italiani negli archivi Nazionali di Francia(1). 
Le imprese degli Hohenstaufen (2). Documenti italiani 
rispetto a Federico I(3). Cose ecclesiastiche (4). 

L’ Italia servì nel medioevo quale campo di esercita- 
zione alle forze militari, che sovrabbondavano alla Ger- 
mania; già sino dall’ età di Federico II, Corrado IV e 
Manfredi, troviamo molti tedeschi venire in Italia come 


Sainte et à Crypres, 1100-1310, Paris, Leroux, pp. XIII 440. 
— COURET, Notice historique sur l’Ordre du Saint-Sépulcre de 
Jérusalem, les premiers Chevaliers du Saint - Sépulcre 1197-1496, 
La Terre - Sainte, XX (1903), XXI (1904). 

(1) E. Sor, Zes rafports de la France avec Italie du 
Z/e siècle à la fin du Ie" Empire, Paris, Champion, pp. 165 
(dalla serie Aistoire étrangère ricava notizie di numerosi docu- 
menti che riguardano Roma, Toscana, Genova, Venezia, Sicilia, 
Piemonte, Savoia, ecc. ; ma quasi tutte si riferiscono all’ età 
moderna). 

(2) A. CARTELLIERI, Die staufischen Kaiser u. die Auffas- 
sung threr allgemeinen Politik, N. Heidelber. Jahrbicher, vol. XIII. 

(3) H. SIMONSFELD, Ur44. Friedrich Rotbars in Italien, SB. 
d. Manchener Akad. 1905, p. 711 (diplomi di Federico I esi- 
stenti in Italia, sia in originale, sia in copia: due documenti, 
tolti dall’ Ambrosiana, di molto interesse per la storia di Genova 
e di Milano nel sec. XII : si capisce che Barbarossa contava 
anche in Milano molti amici). 

(4) E. VACANDARD, Les origines du célibat ecclésiastique, in: 
Etudes de critique et d' histoire religieuse, Paris, Lecoffre, (Dai 
tempi più antichi. Gregorio VII ristabilì la disciplina, che si 
era rilassata, e il concilio Lateranense 1123 fissò le massime 
che divennero parte del diritto canonico). — E. GUALANDI, // 
card. Pietro Gualandi 1130-38, Riv. del Collegio Araldico, a. I, 
n.° 3 (1903). — A. PALMIERI, 7 vicari patriarcali di Coli, Bes- 
sariane 1904, VII fasc. 79. (Fino dal 1156 Adriano, IV costituì 
in embrione la diocesi Orientale, che comprendeva anche Cpoli: 
le sue disposizioni ebbero effetto dopo la IV crociata). 
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condottieri militari(1). — G. Andrich (2) riassumendo le 
sue indagini sull’amministrazione comunale di Belluno, 
ne conclude che l’origine del Comune è da cercarsi nel- 
l’organizzazione gentilizia. Si può chiedere se sia bene 
fondata tale generalizzazione, ancorchè altri indizi sem- 
brino deporre in senso conforme. F. Gabotto (3) ritor- 
nando a sostenere l’ origine signorile del Comune, tut- 
tavia lo fa in modo da lasciare posto alle varietà locali. 
P. Sella(4) considera la vicina come elemento costitu- 
tivo del comune, e cita il caso di Andorno, dove il 
Constlium finì per costituire la credenza del nuovo 
Comune. 

Collegi romani e corporazioni d’arte(5) — G. 
Arias (6) applica allo studio dell’età primitiva del Co- 


(1) H. NIESE, Zur Geschichte d. deutschen Soldrittertums in 
Italien, Quell. u. Forsck. k. preuss, Inst Rom VIII, 217 (con 
documenti senesi degli anni 1266-67). 

(2) Zntorno alle origini del Comune in Italia, Riv. di socio- 
logia, 1904, VIII, 637. 

(3) Zatorno alle vere origini Comunali, Arch. stor. ital. 
XXXVI, 65. SU 

(4) Alcune note sulla vicinia come elemento costitutivo del 
Comune, ivi, XXXVI, 319. 

(5) E. CASTAGNERI, «Sulla persistenza dei Collegi romani 
nelle corporazioni d' arte e mestieri medievali, Torino, Bona (si 
afferma detta continuità). Rivista, alquanto sfavorevole, di F. 
GABOTTO, in 2o//. stor. bibl. Piem. X, 197. 

(6) Sistema della costituzione economica e sociale italiana nel- 
l’età dei Comuni, Roma - Torino, Roux, pp. 558. — id., 7 
lavori della corporazione artigiana nel medioevo, Riv. ital. di 
sociologia 1904, VIII, 357 (segnala due economie tipiche, la 
fiamminga, e la fiorentina: quest’ ultima è caratterizzata dalla 
difficoltà e dalla incertezza del profitto). — id., Za storia del 
diritto medioevale e i problemi sociali odierni, ivi, IX, fasc, 1 
(ora, fattosi più maturo il capitale, possiamo accostarci al con- 
tratto collettivo medioevale). — id., Per la storia economica d. 
sec. ATV comunicazioni d'archivio ed osservazioni, Arch. soc. rom. 
XXVIII, 301 (specialmente per la storia dei redditi della Chiesa 
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164 


165 


166 


167 


168 
169 


170 


171 


. Friedrich J. — Die ecclesia Augustana in dem Schreiben 
der istrischen Bischofe an Kaiser Mauritius vom J. 591 und 
die Synode von Gradus zwischen 572 und 577, in « Si- 
tzungsberichte d. philos. - philol u. d. hist, klasse d. K. 
Bayer. Akad. d. Vissenschaft», Mfinchen, 1906, pp. 327-356, 
(pubblicato nel 1907). 

. Smiciklas T. — Codex diplomaticus regni Croatiae, Dalmatiae 
et Slavoniae. III. Diplomata annorum 1201-1231 continens, 
Agram, G. Tripinoc, 1906. 

. Lauckoronski Karl. — Der Dom von Aquileja, sein Band und 
seine Geschichte. Unter Mitwirkung von George Neimann 
und H. Swoboda hrsg., Wien, Gerlach u. Wiedling, 1906, 
con 22 tavole e 97 incisioni. 

. Matrimoni di nobili uomini e nobili donne Foscari dal 1395 
al 1808, Venezia, tip. Emiliana, 1906. Per nozze Alvise 
Foscari-Maria Luigia de Bresson. 

. La Madonna di Dossobuono. Cenni storici, Verona, Guri- 
satti, 1906. 

. Grigolati G. — Cassa civica di risparmio di Verona. Cenni 
storici, Verona, Franchini, 1906. 

. Grancelli M. — Riaprendosi al culto dopo i lavori di restauro la 
chiesa della Madonna della Strà presso Belfiore d’ Adige dichia- 
rata monumento nazionale. Discorso, Verona, Marchiori, 1906. 

. Gerardi F. — Esposizione di stampe e disegni italiani nei 


. secoli XV e XVI, in « Fanfulla della Domenica », a. XXVIII, 


172 


173 


174 


n. 52, 16 dicembre 1906. 

. R. B. — Vittore Carpaccio, in «Illustrazione Italiana », 
1906, 7 gennaio, pp. 20-2I. 

. Monneret de Villard Ugo. — Due quadri del Giorgione pas- 
sati all’estero, in «Illustrazione Italiana », 1906, II febb., 
PP. 140-I4I. 

. Barbiera R. — Jessie Withe Mario, in «Illustrazione Ita- 
liana », 1906, II marzo, p. 320. 


175. Bacci P. -- La Madonna di Jacopo Bellini, ora acquistata 


176 


177 


dalla Galleria di Firenze, in « Illustsazione Italiana », 1906, 
I aprile, pp. 307-308. 

. Spagnuolo A. — L’Arcadia Veronese, note e documenti. Roma, 
tip. Sociale Polizzi e Valentini, 1906. 

. Pighi A. — Del Malerba sepolto in S. Faustino di Torri, in 
« L’Amico della gioventù », Verona, 11-18 ottobre 1906. 
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178. Pantini R. — Giovanni Segantini e gl’ Italiani, in « Illustra- 
zione Italiana », 1906, 12 agosto, pp. 139-142. 

179. Pierrotti M. — Don Giovanni Verità, in « Illustrazione Ita 
liana », 1906, 26 agosto, pp. 193. 

180. A. T. — Adelaide Ristori, in « Illustrazione Italiana », 1906, 
14 ottobre, pp. 247-35I. 

181. Barbiera R. — Lo splendore di Venezia nel nuovo libro 
del Molmenti, in «Illustrazione Italiana », 1906, 2 dic., 

__ PP. 532-533. 

182. Dorlisieim. — Antonio Fogazzaro : L’oeuvre, l’ homme, 
l’ inspiration, in «Le Correspondant >», Parigi, 1906, 10 
aprile, pp. 161-177. 

183. Pighi A. — La Madonna del Terraglio, in « L'Amico delia 
gioventù », Verona 7 marzo 1907. 

184. Lyonnet Henry. — Carlo Goldoni, in « L’Intermédiaire des 
chercheurs et curieux », Parigi, 1906, 20 gennaio, col. 69. 

185. Descoogs Pierre Alb. — Deux tableaux de Paul Véronèse, in 
«L’Intermédiaire ecc. », 1906, 30 gennaio, coll. 152-153. 

186. O’ Neill De Tyrone. — Deux tableaux de Paul Véronèse, 
in «L’Intermédiaire ecc.», 1906, 20 febb., coll. 251-252. 

187. Sallaty J. — Deux tableaux de Paul Véronèse, in « L'In- 
termédiaire ecc. », 1906, 10 marzo, coll. 366-367. 

188. Uzielli. — Les papiers de Vasari, in «L'’intermédiaire 
ecc.» 1906, 20 maggio, coll. 749-752. 

189. Cipolla C. — La chiesa della Strà di Belfiore, in « Arte 
e Storia », Firenze, s. III a. IX, 1906, gennaio-agosto. 
190. Bolognini G. — Per il XVII anniversario della battaglia 
di S. Lucia. Parole pronunciate davanti al monumento dei 
caduti di S. Lucia il 14 maggio 1905. Verona, Franchini, 

1906, 

191. Bolognini G. — Verona durante la guerra di Cambrai e il 
dominio di Massimiliano I d'Austria. Discorso letto alla 
Gran Guardia in Verona il 21 aprile 1904. Perugia, tip. 
Umbra, 1906. (Estratto dalla /2v1//a). 

192. Cieno G. — Chiesa e monastero di S. Valentino in Badia 
Calavena. Per la prima messa del P. R. D. Giovanni Taglia- 
pietra. Verona, tip. Lonardi, 1906. 

193. *Balladoro A. — Gesù Cristo e S. Paolo (leggende popolari 
veronesi), in « Nicolò Tommaseo », Modena II, 1905, n. 11-12 


pp. 121-123. 
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. *Balladoro A. — Le grullerie degli abitanti di Zago (in dia- 
letto veronese), in « Nicolò Tommaseo », Modena II, (1905) 
n. 11-12, pp. 150-152. 

Balladoro A. — Due novelline in dialetto veronese, in « Giam- 
battista Basile », Napoli, anno I, X. 1906. 

Gaiardoni L. — Tredici anni di cura climatica infantile nel Ve- 
ronese (osservazioni e risultati ottenuti). Verona, Civelli, 1906. 
Giri G. — De locis qui sunt aut habentur corrupti in Ca- 
tulliano carmine, LXVI, in «Rivista di filologia e d'’ istru- 
zione classica », a. XXXIV (1906), pp. 57-112 e pp. 338-9. 
Biadego G. — Ing. cav. Gio. Battista Malesani (lettera cir- 
colare, con bibliografia). Verona, Franchini, 1906. 

Biadego G. — Maria Luigia e un carme inedito di Aleardo 
Aleardi, (in «La Favilla», rivista dell'Umbria), Perugia, 
tip. Umbra, 1906. (Ha una lettera dedicatoria al co. Tom- 
maso Gallarati-Scotti e un proscritto). 

Balladoro A. — Tradizioni varie del Veronese, Verona 
Franchini, 1906. Nozze Provenzal-Barteletti. 
Balladoro A. — Usi e credenze popolari veronesi. Verona 
Franchini, 1906. Per nozze Cartolari-Michiele Zignoni. 
Balladoro A. — A far bene si guadagna sempre. Fiaba popo- 
lare veronese, in «Giambattista Basile», Napoli a. X, 1906. 
Pighi A. — La Madonna del Terraglio, in «Verona Fe- 
dele », Verona 7, settembre 1906. 


Berges Franz. — Der Venetianer Krieg Maximilien I 1510, 
Wien, 1906. 
Bernardini G. — La quadreria Sandor Landerer a Budapest 


con nove illustrazioni nel testo con una tavola, in « L’Arte », 
Roma, IX (1906), pp. 81-95. 

Biadego G. — Michele Sammicheli e il palazzo de’ Lavezzola, 
in « Atti dell’Accademia Reale delle scienze di Torino», 
vol. XLI (anno 1905-1906), pp. 620-632. 

Biadego G. — ll grammatico Bartolomeo Bordoni da 
Cremona maestro a Verona e a Vicenza nel secolo XV, 
in « Archivio storico Lombardo », anno XXXIII, (1906) 
Pp. 353-365. 

Borgatti F. — L'’agro ferrarese nell’età romana. Studio 
con tavole illustrative. Città di Castello, Lapi, 1906. (Il 
cap. X: Za via dell'Adige). 

. Cainer A. — Il pellagrosario provinciale di Verona in 
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Ponton (S. Ambrogio di Valpolicella). Udine, tip. Del 
Bianco, 1906. (Estratto dalla Rivista Pellagrologica ital. 
anno VI, 1906). 

zio. Calderara E. — Avanti il R. Tribunale C. P. di Verona. 
Comparsa conclusionale del Comune di Verona contro la 
Società Filarmonica. Tesi: Il Museo lapidario Maffeiano è 
bene di uso pubblico della città di Verona. Verona, Fran- 
chini, 1907. 

211. Cesari A. — Opuscoli linguistici e letterari raccolti ordinati 
e illustrati ora per la prima volta da Giuseppe Guidetti. 
Reggio d'Emilia, 1907. [Con molte notizie sul Cesari, sui 
suoi amici, sulla letteratura veronese del tempo]. (Stampato 
nel 1906). 

212. Ciampoli D. — Lodovico di Canossa, in « L'Italia Moderna ».. 
a. IV, fasc. III, 15 ottobre 1906, pp. 315-320. 

213. Balladoro A. — Quisquiglie tradizionali veronesi, in « Giam- 
battista Basile », Napoli, a. X, 1906. 

214. Balladoro A. — Due centurie di proverbi veronesi, in « Arch. 
per lo studio nelle tradizioni popolari», vol. XXIII, fasc. 
II, 1906. 

215. Barbarani E. — Antonio Tirabosco, Treviso, tip. Turazza, 
1906. 

216. Balladoro A. — Dialoghi amorosi in dialetto veronese, in 
« Giambattista Basile », Napoli, a. X, 1906. 

217. Balladoro A. -- Canti popolari in dialetto veronese, in 
« Giambattista Basile», Napoli, a. X, 1906. 

218. Dalla Torre A. e Avena A. — Nuovi documenti per la vita 
Pietro di Dante Alighieri, in « Bullettino della Società Da- 
tesca Italiana », marzo, 1906. 

219. De Simone S. — Una pretesa contraddizione nel racconto 
della morte d’Alboino nell’ « Historia Lomgobardorum », di 
Paolo Diacono, in « Arch. St. Lomb. », a. XXXIII (1906), 
PP. 331-340. 

220. Ruscus. — Il palazzetto di Venezia (a Roma), in « Empo- 
rium », Bergamo, XXIII (1906), n. 136, pp. 315-319. 
221. Giglioli 0. — Nuovi acquisti della Galleria degli Uffizi e del 

Museo Nazionale di Firenze (Una madonna di Jacopo Bel- 
lini); in « Emporium », Bergamo, XXIII, (1906), n. 135, 
PP. 231-240. 

222. Petrarca Franc. — Le traité « De sui ipsius et multorum 
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ignorantia », publié d’après le manuscrit autographe de la 
Bibliothèque Vaticane par L. M. Capelli, Paris, Libr. H. 
Champion, éd. (Chartres, impr. Durand), 1906. — [Biblio-. 
thèque littéraire de la Renaissance, dirigée par P. de Nolhac 
et L. Dorez, VI]. 

Picot È. — Les Francais italianisants au XVI siècle. Paris, 
H. Champion, libr. éd. (Laval, impr. Chailland; Rennes, 
impr. Fr. Simon), 1906-07, voll. due. (Vi sono notizie co- 
piose nelle relazioni di letterati francesi con Veneti e sul 
loro soggiorno nel Veneto). 

Recueil des historiens des croisades publié par les soin de l’A- 
cadémie des inscriptions et belles-lettres. Historiens orientaux. 
Tome 5, Paris, impr. Nationale (Libr. C. Klincksieck) 1906. 

Ruskin J. — Les Pierres de Venise. Etudes locales pouvant 
servir de direction aux voyageurs à Venise et à Vérone. 
Traduction de M.me M. P. Cremieux. Préface de M. Robert 
de la Sizeranne. Paris, Libr. Laurens (Evreux, impr. Héris- 
sey), avec un portrait et 23 pl. hors texte. 

Surrey M. — An Idyll in Venice. Illus. London, Religious 
Tract. Society, 1906. 

Trade of Venice. London, Wyman, 1906. 

With Byron in Italy. A. Selection of the Poems and Let- 
ters of Lord Byron relating to his life in Italy. Edited by 
Bennoson Mc Maban. Illus. London, Unwin, 1906. 

Potter M. Knight. — Art ot the Venice Academy. Contai- 
ning a brief History of the Building and of its Collection 
of Paintings etc. London, Bell, 1906. 

Ruskin J. — Stones of Venice. Pop. ed. London, G. Allen, 
1906, 3 vols. 

Sismondi J. C. L. — History of the Italian Republics in the 
Middle Ages. Entirely recast, and supplemented in the light 
ob subsequent historical research, With a memoir of the 
author by William Boulting. London, Routledge, 1906. 

Vidossich G. — La lingua del Tristano veneto (con spogli 
grammaticali e lessicali), in «Studi Romanzi » editi a cura 
di E. Monaci, Roma, 1906, pp. 67-148. 

Chiuppani G. — Biografia del poeta Castellano di Simone (da 
Bassano; sec. XIII-XIV) in « Bollettino del Museo Civico 
di Bassano » a. III (1906), pp. 1-8. 

. Gloi Magister. — La comparsa di uno spirito nel 1453 (a 
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Bassano), in « Bollettino del Museo Civico di Bassano » a. 
III (1906), pp. 43-15. x 
Pilot A. — Satira contro gli avvocati veneti del primo 500, 
in « Bollettino del Museo Civico di Bassano », a. III (1906), 
pp. 28-33. 

Troya A. — Una casa dipinta a Fossalunga (prov. di Tre- 
viso), in « Bollettino del Museo Civico di Bassano », a. III 
(1906), pp. 15-19. 

Cessi R. — Di un codice statuario di Bassano, in « Bol- 
lettino del Museo Civico di Bassano », a III (1906), p. 
33-37. 

Documenti bassanesi (1411-1413), in « Bollettino del Museo 
Civico di Bessano », a. III (1906), pp. 48-50. 


Gerola G. — I cronisti Bassanesi dell’epoca Napoleonica, in 
« Bollettino del Museo Civico di Bassano », a. III (1906), 
pp. 57-62. 


Cervellini G. B. — La predicazione a Bassano, in « Bollet- 
tino del Museo Civico di Bassano », a. II (1906), p. 63-68; 
(cont.) 

Chiuppani G. — Di alcuni pittori (di Bassano) sconosciuti 
(sec. XV-XVI), in «Bollettino del Museo Civico di Bas- 
sano », a. III (1906), pp. 69-79. 

Campostella B. — Appunti e rettifiche (all’articolo di A. 
Gheno nella Rivista del Collegio Araldico sullo stemma di 
Bassano), in « Bollettino del Museo Civico di Bassano », a. 
III (1906), pp. 85-86 ; 88-90; 139-140. 

Campostella B. — Alcune considerazioni sull’arma del Co- 
mune di Bassano, in « Bollettino del Museo Civico di Bas- 
sano », a. III (1906), pp. 9-13. 

Simioni A. — Per un gesuita letterato del Settecento (a pro- 
posito di una recente pubblicazione su G. B. Roberti), in 
« Bollettino del Museo Civico di Bassano », a. III (1906), 
PP. 97-104. 

Gerola G. — Catalogo dei dipinti del Museo (civico di Bas- 
sano), in « Bollettino del Museo Civico di Bassano », a. III 
(1906), pp. 105-132. 

Chiuppani G. — Per il riposo festivo (deliberazione del Con- 
siglio di Bassano del 16 agosto 1480), in «Bollettiuo del 
Museo Civico di Bassano », a. III (1906), pp. 133-134. 
Cervellini G. B. — Ancora per l’ elenco delle opere della 
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scuola pittorica bassanese, in « Bollettino del Museo Civico 
di Bassano », a. III (1906), pp. 135-138. 

Foligno C. — Per « Gli Annali di Padova ». — Di un mano- 
scritto della cronaca di Jacopo Malvezzi, in « Archivio Mu- 
ratoriano », Città di Castello, vol. I, fasc. III, pp. 141-145. 
Licitra S. — I Sermoni di S. Antonio di Padova, in « La 
Verna », Rocca S. Casciano, a. IV (1906), pp. 449-458. 
Gamba C. — Ancora di Giovanni Dal Ponte, in « Rivista 
d’Arte », Firenze, 1906, pp, 163-181 ; con una serie di do- 
cumenti pubblicati da Herbert Horme. 

Foligno C. — Episfole inedite di Lovato de’ Lovati e d'altri 
a lui, in « Studi Medioevali », Torino, II (1906), pp. 37-58. 
Belloni A. — Per una iscrizione volgare antica (della con- 
sacrazione del Duomo di Ferrara avvenuta nel 1135) e per 
uno storiografo del Seicento (Marcantonio Guarini), in 
« Studi Medioevali », Torino, II (1909), pp. 219-234. 
Sabbadini R. — Postilie alle « Epistole inedite di Lovato », 
in « Studi Medioevali », Torino, II (1906), pp. 255-262. 
Butler W. F. — Lombard Communes. History of the Re- 
publics of North Italy. Illus. London, Huwin, 1906. 
Venturi A. — Storia dell'Arte Italiana, vol. I; La pittura 
del '300 e le sue origini, Milano, Hoepli, 1906, (cap. III: 
L’opera di Giotto a Padova nella Cappella degli Scrovegni; 
cap. VII; Pittori veronesi, vicentini, trevigiani, padovani e 
veneziani del °300). 

Ricci C. — La pittura antica alla mostra di Macerata, in 
« Emporium », Bergamo, XXIII, (1906), nn. 134-135, pp. 
99-125; 200-215. 

Belloni A. — Il commento antico all’« Ecerinis » e il luogo di 
nascita di Albertino Mussato, in «Rassegna bibliografica della 
letteratura italiana », Pisa, a. XIV (1906), fasc. 1-2, pp. 29-34. 
Gendarme de Bévotte G. — Don Giovanni Tenorio, Paris, 
Hachette, 1906, (A pp. 312 sgg. si occupa del Don Giovanni 
Tenorio del Goldoni). 

Momigliano A. — Truffaldino e Smeraldina nel «Servitore 
di due padroni », in «L'Italia moderna », Roma, a. IV, 
(1906), v. II, f. 18. 

Molmenti P. — La biblioteca Marciana, in « Emporium », 
Bergamo, XXIII, (1906,) n. 138, pp. 448-453. Cfr. più 
avanti al n. 330. 
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261. Molmenti P. — Di alcuni quadri custoditi nella città di Zara 
e attribuiti al Carpaccio, in « Emporium », Bergamo, XXIII, 
(1906), n. 136, pp. 266-265. 

262. Wolff A. — Neues aus Venedig, in « Kunstkronik », Leipzig, 
XVII, 1906, febb. - marzo - luglio, coll. 246-7; 309-10; 
486-8. 

263. Wolff A. — Vitt. Bressanin’s. Fresken in Palazzo Pisani, in 
« Kunstkronik », Leipzig, XVII, 1906, maggio, coll. 401-3. 

264. Otmayr P. - Siegel L. — Paar militàrische grabsteine in Ve- 
rona, in « Iahreschrift. d. Osterreich. Archàolog. Istitut. in 
Wien », Vienna, (1906), pp. 49-56. 

265. Calendar of State Papers and Manuscripts, relating to English 
Affairs, existing in the Archives and Collections of Venice, 
and in other Libraries of Northern Italy. Vol. XII, 1610- 
1613. Edited by Horatio F. Brown. London, Wyman, 1906. 

266. Baedeker H. — Italy. First Part: Northern Italy. 13th Re- 
modelled Edit. London, Dulau, 1906, [« Handbooks for 
Travellers »]. 

267. Rebell H. — La Nichina; memorias inéditas de Lorenzo 
Vendramin, por Hugues Rebell, illustraciones de Auguste 
Lay, traduccién de Carlos Docteur, Paris, Impr. de C. Bou- 
reut, 1906. 

268. Ingegnieros J. — Italia en la ciencia, en la vida y en el arte, 
por José Ingegnieros, Catedraitico de la Universidad de 
Buenos Aires. Valencia, Impr. de la Casa editorial F. Sem- 
pere y Comp.a, 1906. 

269. Molmenti P. — Venice. Itsindividual Growth from earliest 
Beginnings to Fall of the Republic. Transl. by Horatio F. 
Brown. Middle Ages: Parts. 1 and 2. London, Murray, 1906. 

260. National Gallery London. The North Italian Schools. Lon- 
don, Newnes, 1906, « Newnes’ Art Lib. ». 

271. Pemberton Max. — Beatrice of Venice. London, Hodder and 
S., 1906. | 

272. Coulton G. G. — From St. Francis to Dante. Translation 
of all that is of primary interest in the Cronicle of the Fran- 
ciscan Salimbene (1221-1288). Together with notes and il- 
lustrations from other medieval sources. London, Nutt, 1906. 

273. De la Sizeranne R. — Ruskin at Venice. A Lecture given du- 
ring the Ruskin Commemoration at Venice, September 21, 
1905. London, G. Allen, 1906. 
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274. 


275. 


276. 


277. 


278. 


279. 


280. 


281. 


282. 


283. 


| 284. 


285. 


Una lettera inedita (in data di Milano, 12 settembre 1850) 
di Mons. Jacopo Tornadini (cividalese, compositore di mu- 
sica sacra), in « Memorie Storiche Cividalesi » Cividale del 
Friuli, a. II,(1906), pp. 115-116. 

Trovamenti antichi nel sagrato del Duomo cividalese, in 
« Memorie Storiche Cividalesi » Cividale, a. II, (1906), 
pp. 117-119. 

Rinvenimento di monete longobarde e carolingie presso 
Hanz nei Grigioni, in « Memorie Storiche Cividalesi », Ci- 
vidale, a. II (1906) pp. 119-120. 

Il sepolcro di Carlo Magno, in «Memorie Storiche Civi- 
dalesi », Cividale, a. -II (1906), pp. 120-121. 

Leicht P. S. — Antiche divisioni della terra a Cividale 
(sec. XII, XIII e XIV), in « Memorie Storiche Cividalesi », 
Cividale, a. II (1906), pp. 125-139. 

Suttiua L. — Per la storia della guerra fra Scaligeri e Car- 
raresi nell’anno 1386, in «Memorie Storiche Cividalesi », 
Cividale, a. II (1906), pp. 139-145. 

Della Torre R. — Frammenti di una nuova redazione della 
leggenda dei Santi Amico e Amelio (da un codice civida- 
lese) in « Memorie Storiche Cividalesi », Cividale, a. II 
(1906), pp. 145-148. 

Leicht P. S. — I primordi dell’Ospitale di Cividale, in « Me- 
morie Storiche Cividalesi», Cividale, a. II (1906), pp. 148-149. 
Leicht P. S. — Edizione dei diplomi carolingi (nei Diplo- 
matum Karolinorum t. I. Pippini, Carlomanni, Caroli Magni 
diplomata. Hannoverae, MDCCCCVI, a cura di Tangl; si 
esaminano quelli che interessano il Friuli), in « Memorie 
Storiche Cividalesi », Cividale, a. II (1906), pp. 157-158. 
Suttina L. — Intorno a Leonardo detto «el Forlano » edi- 
tore della letteratura popolare, vissuto nel sec. XVI. = Una 
descrizione di Cividale del sec. XVII (se ne pubblica il testo), 
in « Memorie Storiche Cividalesi », Cividale, a. II (1906), 
pp. 158-160. 

Odescalchi E. — L’arte dell’ intaglio e della tarsia e fra 
Giovanni da Verona, in « Rivista Benedettina », Roma, a I 
(1906), pp. 31, 53; 196-225 ; (cont.) 

Cinquini A, — Spigolature da codici manoscritti del sec. XV: 
Poeti latini alla corte di Francesco Sforza ; Bartolomeo Scala 
e Federico Conte d'Urbino ; Bendidio e Federigo conte di 
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Urbino ; in « Classici e Neolatini » Aosta, a. I (1905), pp. 
12-25; (con notizie per l’ umanesimo veneto). 

Cinquini A. — Spigolature da codici manoscritti del sec. XV: 
il codice Vaticano-Urbinate latino 1193, in « Classici e Neo- 
latini », Aosta, II (1906), pp. 114-124; 218-221. 

Villari P. — La valle di Gardena (nella ragione dell'alto 
Adige), in «Archivio per l’Alto Adige», Trento, a. 1 (1906), 
pp. 9-I1. 

Bruzzo G. — Il confine geografico al Brénnero, in « Ar- 
chivio per l'Alto Adige», Trento a. I (1906), pp. 27-30. 

Perini Q. — Della Zecca di Merano e della imitazione del 
tirolino in Italia, in « Archivio per l’Alto Adige », Trento, 
a. I (1906), pp. 40-53. 

De Gubernatis A. — Il principato di Trento nel secolo XVII 
descritto dal nunzio Carafa, in « Archivio per l'Alto Adige », 
Trento, a. I (1906), pp. 54-56. 

D'Ancona A. — Dal Brénnero a Trento nel 1580: note di 
viaggio di Michele de Montaigne, in « Archivio per l’Alto 
Adige », Trento, a. I (1906), pp. 68-73. 

Zenatti A. — Un canto popolare d'Ampezzo e Giosuè Carduc- 
ci, in « Archivio per l’Alto Adige », Trento, a. I (1906) 74-93. 

Tolomei E. — La toponomastica per l’alto Adige, in « Ar- 
chivio per l’ Alto Adige », Trento, a. I (1906) pp. 137-159. 

Perini Q. — Le monete di Merano (nel Trentino) descritte 
ed illustrate, in « Archivio per l'Alto Adige », Trento, a. I 
(1906), pp. 195-219. 

Mazzoni G. e Zenatti A. — Ancora sulla canzone ampezzana 
dei giorni, in « Archivio per l’ Alto Adige», Trento, a. I 
(1906) pp. 230-235. 

Gazzoldi A. — Pievani d'Ampezzo (serie cronologica dal 
1208), in « Archivio per l'Alto Adige », Trento, a. I (1906), 
pp. 266-268. 

Rinaudo C. — Pro Candia (cenni storici). in « La voce della 
Pace », S. Marino, a. I (1906), p. 4. 

Roberti M. — Pomposa, in « Annuario della R. Università 
di Ferrara », Ferrara, 1906, pp. 1-44. 

*Gandrum F. — Eine lateinische Handschrift eines Dalma- 
tiner Monches aus dem finfzehnten Jahrhundert « Vjestnik 
Arvatskgo arheoloskoga rustoo », Zagabria, 1902, tomo VI, 
PP. 210-214. 
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*Molmenti P. e Ludwig G. — Les Albanais a Venise, in «La 
Revue d’ Italie », Paris, a. 1904, luglio, p. 333-347. 
*Greppî G. — Le dernier cri de Venise mourante (1797), in 
«La Revue d'’ Italie », Paris, 1905, febbraio, pp. 855-866; 
marzo, pp. 923-939; (cfr. Bollett. 1905, n. 301). 

*Vallat G. — Voyage de Thomas Moore en Italie, in « La 
Revue d’Italie », Paris, 1905, marzo, pp. 970-946 (fu anche 
a Venezia). 

*Felve F. — Adelaide Ristori, in « La Revue d' Italie », 
Paris, 1905, sett. pp. 1347-1350. 

Murrl R. — Il «Santo » di Antonio Fogazzaro, in « Athena », 
Roma, 1906, pp. 8-16. 

Fogazzaro A. — The Patriot. London, Hodder and S., 1906. 
Fogazzaro A. — The Saint. Transl. from the Italian by M. 
Prichard-Agnetti. London, Hodder and S. 1906. 

Luzzatto G. — I più antichi trattati tra Venezia e le città 
marchigiane (1141-1345), in « Nuovo Archivio Veneto » Ve- 
nezia, N. S., a. VI (1906), t. XI, p. I., pp. 5-91. 
Pitzorno B. — I consoli Veneziani di Maiorca, con 4 do- 
cumenti, in «Nuovo Archivio Veneto», N. S., a. VI (1906), 
t. XI, p. I, pp. 92-106. i 

Carrerì F. — Breve storia di Valvasone e de’ suoi signori dagli 
inizi al 1806, in « Nuovo Archivio Veneto », Venezia, N. S., 
a. VI (1906), t. XI, p. I, pp. 107-158; p. II, pp. 135-161. 
Cipolla C. — Note di Storia Veronese: XVIII. Progetto di 
un colloquio dei rettori della lega lombarda da tenersi a 
Verona, con 2 documenti, in « Nuovo Archivio Veneto », 
N. S. a. VI (1906), t. XI, p..I, pp. 159-165. — XIX. 
Ancora intorno a Taddeo della Branca, ivi, t. XII, p. II, 
PP. 313-319. 

Pélissier L. — Sympathies francaises pour Venise (avril- 
mai 1848), in « Nuovo Archivio Veneto » Venezia, N. S. 
a. VI (1906), t. XI, p. I, pp. 166-170. 

Foligno C. — Codici di materia veneta nelle biblioteche 
inglesi, in « Nuovo Archivio Veneto », Venezia, N. S., a. V 
(1905), t. X, pp. 89-128; a. VI (1906), t. XI, p. I, pp. 
171-186; p. II, pp. 162-193; t. XII, p. I, pp. 193-207, 
p. II, pp. 332-347 (cont.). 

LuJwig G. e Molmenti P. — Vittore Carpaccio. La vita e le 
opere, Milano, U. Hoepli, 1906. 
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Battistella A. — La servitù di masnada in Friuli con do- 
cumenti e regesti, in « Nuovo Archivio Veneto », Venezia, 
N. S.. a. VI (1906), t. XI, p. II, pp. 3-62; t. XII, pp. 
169-192; p. II, pp. 320-331. 

Biadego G. — La Cappella di S. Biagio nella chiesa dei SS. 
Nazaro e Celso in Verona, con 9 illustrazioni, in « Nuovo 
Archivio Veneto » Venezia, a. VI (1906), t. XI, p. II, pp. 
91-134. 

Ferrari-Bravo U. e Marconi A. — Uniautodifesa inedita di 
Daniele Manin. in « Nuovo Archivio Veneto », a. VI (1906), 
t, XII, p. II, pp. 219-248. 

Fossati F. — Alcuni dubbi sul contegno di Venezia durante 
la ricuperazione d’Otranto (1480-1481), in « Nuovo Archivio 
Veneto », Venezia, a, VI (1906), t. XII, p. I, pp. 5-35. 
Andrich G. L. — La condizione dello scomparso secondo 
gli statuti e la tradizione popolare di Venezia, in « Nuovo Ar- 
chivio Veneto », Venezia, a. VI (1906), t. XII, p. I, pp. 36-91. 
Rnsconi G. — Il castello di S. Andrea del Lido, con 3 
illustrazioni, in « Nuovo Archivio Veneto » Venezia, a. VI 
(1906), t. XII, p. I, pp. 138-160. 

Copelli T. — Scipione Maffei, il duca Francesco Farnese e 
l’ordine Costantiniano, con documentii nediti, in < Nuovo 
Archivio Veneto », a. VI (1906), t. XII, p. I, pp. 91-137. 
Lazzarini V. — Nuovi documenti intorno a Donatello e 
all'opera del Santo, in « Nuovo Archivio Veneto », Venezia, 
a. VI (1906), t. XII, p. I, pp. 161-168. 

De Waard C. jr. — De uitvindig der Venekijkers. Eene 
brjdroge tot de beschavingsgeschiedenis dovr........ Uitge- 
geven met stenn van het Zeeuwsch Genootschap der We- 
tenschappen’s. Grovenhage de Nederl. Bock-en Steendruk- 
kerij voorheen H. L. Smits. 1906. (Riguarda la storia olan- 
dese della fine del secolo XVI e principio del secolo XVII ; 
vi si trovano notizie concernenti i Veneziani. Cfr. « Nuovo 
Archivio Veneto », a. VI [1906], t. XII, p. I, pp. 211-214). 
Caregaro-Negrin. U. — Intorno alle lettere storiche di Luigi 
da Porto, in «Nuovo Archivio Veneto» Venezia, a. VI 
(1906), t. XII, p. II, pp. 249-271. 

Segarizzi A. — Francesco Contarini politico e letterato Ve- 
neziano del secolo XV, in « Nuovo Archivio Veneto » Ve- 
nezia, a. VI (1906), t. XII, p. II, pp. 272-306. 
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325. Cervellini G. B. — Marino, Emanuele e Costantino Zane, 
in « Nuovo Archivio Veneto » Venezia, a. VI (1906), t. XII, 
p. II, pp. 307-312. 

326. Ludwig G. — Venetianische Hansrath zur Zeit der Re- 
naissance. Unter Mitwirkung D.r ZAritz Rinfelen’s. Berlino, 
B. Cassirer, 1906 in 4,° pp. 196-387 (Nel vol. I della /fa- 
lienische Forschungen, pubblicato dal Awrnsthistorichen In- 
stitut in Firenze), 

327. Marchesan A. — Un celebre popolano di Treviso nel secolo 
XVIII (Giovanni Pozzobon), (discorso, in Atti della R. De- 
putazione Veneta di Storia Patria, seduta del 4 novembre 
1906), in « Nuovo Archivio Veneto », Venezia, a. VI (1906), 
t. XII, pp. 374-410. 

328. Bigoni G. — Dopo Lissa (1811), in « Bollettino ufficiale del 
Primo Congresso Storico del Risorgimento », Milano, vol. I, 
(1906) pp. 89-96. 

329. Sismonsfeld H. — Weitere Urkunden Friedrich Rotbarts in 
Italien, in «Sitzungsberichte d. philos- philol!l u. d. hist. 
Klasse d. k. Bayer. Akaded. Wissensch », Minchen, 1906, 
Pp. 711-748, 1906, pp. 389-412, (da notizie dei documenti 
esistenti negli archivi e biblioteche di Padova, Venezia, S. 
Salvatore (Archivio Collalto), Treviso, Verona). 

330. La Biblioteca Marciana nella sua nuova sede: 27 aprile 
1905, Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana (Bergamo, 
Istituto Italiano d’Arti Grafiche) 1906, con tre facsimili e 
quattro tavole. 

331. Boldrini L. — Della vita e degli scritti di messer Giovita 
Rapiccio, Verona, Cabianca 1906. 

332. Bongiorni E. — La dottrina cristiana e la dottrina del Santo 
di A. Fogazzaro, Brescia, 1906, pp. 238. 

333. Butturini — Pietro da Salò e il gobbo di Rialto, Salò, G. 
Devoti, 1906. 

334. Cantà C. — Lettere inedite, pubblicate ed annotate da A. 
Mabellini, Bologna, N. Zanichelli, 1906. 

335. Cappa Legora A. — La politica di Dante e di Marsilio da 
Padova, Roma-Torino, Casa editrice nazionale Roux e Via- 
rengo, 1906. 


336. Cappellazzi A. — Pio X e la Francia; la separazione 
della chiesa dallo Stato, Crema, tip. Basso e Letterini, 
1906. 
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*Castellani G. — I Malatesta a Sant'Arcangelo; memorie e 
documenti, Venezia, tip. Emiliana, 1905. 

Castellani G. — Il rispostiglio di S. Polo di Piave, Milano, 
Cogliati, 1906. - 

Gerspack. — La vie d'un peintre vénitien au XVI siécle 
(Lorenzo Lotto), in « Revue de l’Art chrétien », Lilla-Parigi, 
1906, pp. 158-165; 233-2£4. 

Salvi E. — Giulio Solitro (n. a Spalato nel 1820), in «La 
Rassegna Nazionale », Firenze a. XXVIII (1906), vol. 147, 
pp. 659-683. 

Roberti G. — Il fatto di Crespino. (nel Polesine), Episodio 
della dominazione napoleonica in Italia (nel 1806), in « La 
Rassegna Nazionale », a. XXVIII (1906), vol. 148, pp. 
283-288. 

Zardo A. — Vittore Carpaccio, a proposito dell’ opera di 
G. Ludwig e P. Molmenti intitolata : Vittore Carpaccio, la 
vita e le opere, Milano, Hoepli, 1906, in « La Rassegna 
Nazionale» Firenze, a. XXVIII (1906), vol. 148, pp. 320-327. 
Sardagna S. — Un don Rodrigo bresciano e la giustizia 
veneta nel seicento (Paolo Rodengo), (da documenti dell’Ar- 
chivio di Stato di Venezia), in « La Rassegna Nazionale » 
a. XXVIII (1906), vol. 148, pp. 404-431. 


Fogazzaro A. —- Per Fedele Lampertico (necrologia), in 
« La Rassegna Nazionale », a. XXVIII 1906, vol. 148, 
pp. 718-723. 


Surra G. — Denina accademico, in «La Rassegna Nazio- 
nale », a. XXVIII (1906), vol. 149, pp. 687-702, vol. 150, 
PP. 70-99. 

Oberziner L. — Le idee rosminiane nel « Santo » di Antonio 
Fogazzaro, in « La Rassegna Nazionale ». a. XXVIII, (1906), 
vol. 150, pp. 239-251. 

Moimenti P. — Le prime rappresentazioni teatrali a Venezia, 
in «La Rassegna Nazionale » Firenze, a. XXVIII (1906), 
vol. 150, pp. 424-439. 

Dalla Volta R. — Il senatore Odoardo Lucchini, in «La 
Rassegna Nazionale », a. XXVIII (1906), vol. 150, pp. 623- 
645. (A pag. 643 parla degli incarichi avuti dal L. da parte 
del comune di Venezia). 

Tencaioli O. — Il Quarantotto nel carteggio inedito di un 
gentiluomo milanese (il conte Ercole Visconti di Saliceto), 
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in «La Rassegna Nazionale », a. XXVIII (1906), vol. 151, 
Pp. 351-362. (Con notizie sugli avvenimenti del Veneto). 
Belardi A. — Di alcuni rapporti di Ancona con la repub- 
blica di Genova e di Venezia durante la guerra di Chioggia, 
(1379-1381), in « Le Marche» Fano, a. VI, 1906, pp. 32-39. 
di S. A. A. — Pel secondo centenario di Carlo Goldoni, 
in « Rivista di Roma» Roma, 1906, pp. 329-431. 

P. S. — Memorie di Guglielmo Pepe (in tre volumi, pub- 
blicati nel 1847, ridotti in uno solo da Montore, bibliote- 
cario nella Biblioteca Nazionale di Parigi), in «Rivista di 
Roma » Roma, 1906, p. 485. 

Jartep. — Adelaide Ristori (aneddoti), in « Rivista di Roma», 
1906, pp. 621-626. l 

Mariotti C. — Mario Giobbe, in « Rivista di Roma », 1906, 
pp. 630-631. : 

Adelaide Ristori e Giuseppe Giacosa (lettere inedite), in 
« Rivista di Roma », 1906, pp. 653-655. 

Rossi V. — Vittore Carpaccio, in « Rivista d’Italia », Roma, 
a. IX, 1906, febbraio, pp. 255-270. 

Pastine L. — «Il Santo» e la critica, in « Rivista d’Italia », 


«Roma a. IX, 1906, marzo, pp. 430-441. 


Momigliano F. — Una lettera di Giuseppe Mazzini sul moto 
insurrezionale del Friuli nel 1864, in «Rivista d' Italia» 
Roma, a. IX, 1906, giugno, pp. 1048-10S1. 

Bandinîì G. — Carboneria e Guelfismo nei costituti dei Car- 
bonari del Polesine, in « Rivista d’ Italia» Roma, a, XI, 
1906, settembre, pp. 489-506. À 
Guastalla R. — Madri e padri nelle autobiografie di alcuni 
illustri italiani (Benvenuto Cellini, Carlo Goldoni, Vittorio 
Alfieri, Massimo d’Azeglio, Francesco Domenico Guerrazzi, 
Luigi Settembrini), in « Rivista d’Italia», Roma, a. IX, 
1906, ottobre. pp. 602-621. 

Albertazzi A. — Un amico del Marini e le sue nozze con 
la nipote di Bianca Cappello. (Odio di famiglie orgogliose; 
poesia satirica : il corteggiatore punito e il poeta vedovato), 
in « Nuova Antologia» Roma, a. XLI, (1906), pp. 98-98. 
Bellorini E. — Attori e pubblico a teatro un secolo fa, in 
« Nuova Antologia », Roma, a. XLI, (1906), pp. 294-303. 
Monaldi G. — Cantanti celebri del secolo XIX, in « Nuova 
Antologia », Roma, a. XLI, 1906, 1 febbraio, pp. 481-496; 
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I marzo, pp. 67-77; I aprile, pp. 441-453; I maggio, pp. 
53-66; 16 giugno, pp. 637-652; 16 luglio, pp. 261-275; 
16 agosto, pp. 602-615; 1 ottobre, pp. 380-392. 


364. Colasanti A. — Libri d’arte [a proposito delle opere di A. 


Venturi, Storia dell’arte italiana: la scultura del trecento e 
le sue origini, Milano, Hoepli, 1906, e di G. Ludwig e P. 
Molmenti, Vittore Carpaccio : la vita e le opere, Milano, 
Hoepli, 1906] in « Nuova Antologia» a. XLI, 1906, 1 feb- 
braio, pp. 531-539. 


365. Arenaprimo G. — Il pittore veneto Francesco Stetera in 


Messina, in « Arte e Storia », Firenze, s. III, a. XI, 1906, 
nn. 13-14, pp. 100-102. 


366. Tosi C. 0. — Tre lettere di Angelo Guicciardini mandate 


da Cosimo I a Venezia nel 1569, in « Arte e Storia». Fi. 
renze, s. III, a. IX, 1906, nn. 17-18, pp. 138-139. 


367. Simeoni L. — Martiri francescani negli affreschi di S. Fermo 


di Verona, in « Arte e Storia» Firenze, s. III, a IX, 1906, 
nn. 19-20, pp. 153-154. 


368. Simeoni L. — Un frammento del pellegrinaggio di Jacopo 


da Verona (1335), in « Arte e Storia », Firenze, s. III, a. IV, 
1906, nn. 21-22, pp. 163-165. 


369. Lava B. — Nuove decorazioni in istucco nella villa Came- 


rini a Piazzola sul Brenta, in « Arte italiana decorativa ed 
industriale », Milano, v. XV, (1906) pp. 10-12 ill. 


370. Gli stucchi di Carlo Rezzonico e la pittura decorativa in 


371 


Bassano, in « Arte italiana decorativa ed industriale», Milano, 
v. XV, (1906) pp. 37-41, tav. 4 e ill. 


. La Direzione (della Società Istriana di Archeologia e Storia 


patria), Senato, Rettori. Deliberazioni secrete di Senato; Serie 
Rettori, 1695-1704, in « Atti e Memorie della Società Istriana 
di Archeologia e Storia Patria », Trieste, 1906. vol. XXII, 
PP. 1-44; [sono pubblicati documenti veneti che riguardano 
l’ Istria (la serie continua) ]. 


372. Leicht P. — Un documento «Muglisano » del trecento in 


volgare, in « Memorie della Società Istriana di Archeologia 
e Storia patria », Trieste, vol. XXII (1906) pp. 137-144. 


373. La Direzione (della Società Istriana di Archeologia e Storia 


patria). Memorie istoriche antiche e moderne della terra e 
territorio d’Albona, raccolte e descritte da Bartolomeo Gior- 
gini e da lui dedicate al merito sovragrande di Sua Eccel- 
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